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L E Z IO N E 

D ì 

POMPEO GARIGLIANO 

Nell’ Accademia degli ’Jmorifli di Roma fo pt# 
il Sonetto I. di Moidignot Giovanni 
della Cala , ' 

Ttith 1 ogni efperta , ogni [fedita nano , er.‘ 

^ ^EE e ’ n *Tcuni dotti Scrittori , come In Ateneo v 
e in Paufanis ne’ Corintiaci , di quella bellilflm* 
donna chiamata Frine ,che in una grandilfima fe- 
lla celebrata dagli £)eufmi , a villa di tutta la 
Grecia , depofle le vefli , fi fpogliò nuda , e fciolta 
la bella chioma al vento , per lavarfi in mar dirce- 
la, tanto allettò gii animi degli fpettatori, egli oc- 
... , _ ch .‘ * or rivolfe a riguardar le fue bellezze , che ab- 

bandonata la /blenni tà delia fella , correndo il popolo a vedérla, 
tutti « parendo ella o tre modo bella , con occhi aperti , ed avidi fla- 
grano intenti a contemplar la bella compofizion del corpo , eia di- 

flinzion delle membra j e tanto la fua bellezza negli animi di molti 
rimale tmprdfa , che Apelle con maeftrevol mano Venete Anadio- 
mène dipmfe , e -Piallitele Venere di Gnido alla /omigbanza di Fri- 
ne rcolpl. Non altrimenti , Signori Accademici , innanzi al voftra 
Corpetto nei dichiarare il pre/ente Sonetto , ho a fidanza di /coprirvi 
al v, vo , e al nudo la bellezza di quella poefia .eia compoCzion /ua. 
Che allettati da quella , trai rete tanto diletto , e per gli alti concet- 
• ’ r ptr l° v *go artificio , che imprimendovifi nell’ animo l’ imma- 

ginlua, /ortiM, che per l’avvenire alla /omiglianza di quella , l* 

arte , e lo Alle di si famo/o Poeta emulando , qualche altra uè com- 
porrete , odi averla nell’ animo /empre viva non vi /degnerete . 
yuattro /ono le parti intrin/eche , ed eflenziali di quallivoglia./pe- 
dl podi* .come fi legge in Arili, nel liU dell’ arte poct. la favola , 
a om,/. r.lll. ' A il 
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a LEZIONE DI POMPEO GARIGLIANO 

il coilume , la fi-Htenzia , e la locuzione , comprendendovi ancóra 
jl Sonetto, il quale , come poefia lirica , non è dubbio locarli folto 
quella fpecie di poefia , detta Ditirambo > e richiederli alla coftitu- 
zion fua tutte le parti , e precetti necelfarj al Ditirambo . In elio può 
conliderarli la favola , chciè I* invCnzion fua , e le parti della favo- 
la , il colluine , fcorgendofi alcuno indizio di elezione , o inclinazio- 
ne dell’ animo in feguire , o fuggire alcune cofe , la fentenza fpfe- 
gata con diverli modi di locuzione j ma per la fua picciolezza non fo- 
no conofciute da tutti , fe non dagli ofiervatori de’ precetti poetici . 
Callicrate alcuni piccioliifìmi ammali con mirabile artificio in avo- 
rio intagliò , e della medefima materia una carrozza a quattro ca- 
valli coperta da un’ ala di mofca formò Mirmicide ; e contuttoché 
in quelli , e in quegli animali tutte le parti con molt3 induftria folfer 
difiinte , pure per la troppa picciolezza non potevano effer difcer- 
nute da tutti . Cosi quelle cofe , che da’ buoni Poeti nelli loro Sonet- 
ti fono fiate artificiofamente compofle , per la gran picciolezza di 
quelli tanto mifchiate , e confufe pajono « che non polfon difcer- 
nerfi , fe non da coloro , che han porto qualche fiudio nell’ arte di 
componer quelli . Ora fe io volerti» andar confederando tutte tfuerte 
cofe , troppo lungo farei , e difficile , anzi ofcuro mi renderei , per 
dichiararle < e/Tendomi tnifiieri andar dietro a’ principi troppo alti ; 
però ho determinato di fpiegnr le fentenze , o fenii del Sonetto , e 
polla locuzione . Ed acciocché in miglior guifa fieno ui no.lrate da 
ine , mi sforzerò di fpecolar prima in qual forma di ragionare fin 
quello comporto . Delle forme ftbbene hanno gli Scrittori diverfa- 
mente ragionato ; altri filmando , che fieno tre , come Cicerone nel 
fuo Oratore , l’ alta , la ba:fa , e la mediocre ; altri quattro , coinè 
il Falereo , la tenue , o foni e , la magnifica , l’ ornata , e la grave ; 
all’ opinione di cui foglio appigliarmi : perchè il parer di Erin igene 
nel libro dell’ idee dui parlare più mi foddisfà , che fièno fette , la 
chiarezza , grandezza , bellezza , preftezza , cortumc , verità ,e gra- 
viti ; perciò affermo il Sonettoefièr comporto nella forma della gran- 
dezza , come fono la maggior parte de’ Sonetti del Cafa . Ed in quel- 
la parte , che è detta maefià con gravità, venendo 1 a grandezza ora 
accoppiata con quella , e comporta dalla circuizione , afprezza , fplen- 
dore , vigore , e veemenza ; ma la m3efi'a , e la circuizione poffono 
fìur da per loro ftelTe concioiliacofachò , fecondo trmogene , cia- 
feuna idea , o forma cofiituendoli di fenfo , o fentenza , di metodo , 
di parole , di figure , di membri , di compofizione , di pofamenti , e 
di ritmi , feorgo , che in quello Sonetto predominano più le otto 
parti, che compongono la idea della grandezza , o tnaefta , chele 
par ti dell’ altre , le quali in qualche modo in elfo fi veggon fegnate , 
come i metodi , e figure della circuizione , principalmente conofeen- 
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doGifenfi della grandezza, che fono annoverati tra quelli , cheti- 
pone Ermogene nel terzo luogo nella forma di quell’ appartenenti 
all uomo, e alla vita umana j tra li quali può metterli la loda al- 
trui . Parendomi , che il Poeta abbia fatto a guifr di ZeuG , il quale a 
richieda de Crotomati penfando di pingere Glena , volle , che tutte 
le loro vergini G ragunalTero in un luogo , dalle quali eleggendone 
cinque belle, come che da quelle prendeffe il belio , dipinfeElena 
belliilima . Avendo in animo il Cala di comporre il prefent e Sonet- 
to , elette ottocofe, che G richieggono alla grandezza , omaelli, 

dalle quali prefe il migliore , e il piò bello , d, modo che maettc'vol 
divenne .Avendo dunque a dichiarar’ i fènfi , e poi 1’ altre cofe , ac- 
cetuiero i! penliero , il qualeè , che non potendoli Poeta celebrar le 
lodi di donna bella , o di Camilla Gonfaga , Coni’ altri vogliono , 
perche ogni mano efperta , efpedita farebbe-pigra in feguirla lodan! 
do, ne : lingua , o intelletto umano potendo formar tal loda , e però 
il Aio dir come tardo , ed umile , molto lontanaander» dietro al va- 
lor di quella . Dal quale ne nafeono molti lenii , come linee tirate da 
In r pr0Van ° J 1 ueI jo efficacemente : imperocché tre fono gli 
ullcjdJUfentcnza detta Diama, come vuole Anflot. nella Poetica, 
■ nella Kettorica, i! pruno dimoiare, efeiogliere, provare, e ri- 
provare, .1 fecondo di preparar gli affetti, il terzo di amplificare , e 
diminuire, li primo othcio efeguono i fei fenli delti due quartetti, 
«ve fi rende ragione , perchè il fuodir tardo , ed umile anderà lonta- 
*M d e d°o^, V r 0re de “ a fUa f° nna * P erc ^c ogni mano farebbe pi- 

foda defchéa^r 3 ’ 0 lnte ! iat0 umano non potrebbe formar Aia 
!Ì’ h le ' C r h , t 1 scorane rende ragione , perchè lo fpazio , per lo 
quale ha da camminare, e troppo ampio . Amplificala pruova con 
due f.nfi nel primo terzetio , e nel fecondo con due altri fenfi , chia- 
mando U mufe , moflra di muoverle a pietà , che voglino concedere 

co,°^off c?o'd I- P f C0i ] ° r< ? ajUt ° l0darU ’ 11 che ' c P r °P io del fe- 
condo otti ciò della fentenza . L vero , che de’ concetti fecondo An- 
aconda U !» 1UU?5qUe a trl f icr ‘° compietti , ed altri incomplefli, ndla 

*IT£*;* r ;:r l r r,2ione ii: in,eiie,, ° > 

incUle^fcio qllelH 2 * ’ Ja abbraccia folo i compleUi j ma 

T » o i> > ° AMPJO , /AZI0 

ed ancor quello 

mo , e fovrano del “ a L ? enU l e » che e V P r ^'° fcm- 
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pio , il mio dir tardo umile verrà lontano dietro al voftro valore . 
Alma fruttile è vocativo , il quale quantunque gli Autori abbiano in 
manza di mettere innanzi , per procacciarli attenzione > come ap- 
presoti Petrarca nella Canzone 46. Se. 12. 

O voi , che flfpiratc a miglior notti ; 

Cb' a/colrate d' Amore , 0 dite in rime . 
e fenza efclamazione ancora , come lo (lefTo nella Canzone tf. S t. h 
. Voi , citi Fortuna ba po/lo in mano il fretto . 

in quello luogo non minore attenzione apparecchia per la gran fo- 
fpenliondel parlare , che nel quartetto fi trova . Alma gentile , chia- 
ina la Tua donna , cioè nobile » come diife il Petrarca nel Sonetto 24. 

anima pentii , che ft diparte . 
ovvero leggiadra , nella Canzone iS. St. r. 

Tien dal /appetto un' abito gentile . 
la qual donna Tua è per appolizione pregio del inondo , fummo , • 
fo viano , imitando Orazio nel U Oda 1. del libro t. 

O & pr*fìdmm , O" dulce decut me ara . 
t Virgilio nel 2. delle Georgiche , v. 40. 

O di cut , 0 firme merito part maxima noflr* . 

Verfo che accomodò il Cafa tre volte prima 

Odi non vile , 

£ ofc'iro /angue tator chiaro , e fovrano • 
poi in altra guifa , 

. ...... O dì gentile , 

E chiaro f angue onor primo , e fovrano . 
ed ultimamente , corfle ora fi legge : il pregio è cola degna di ftimSt 
imperocché , al dir d' Ariilotilc al fecondo della Rettonca , ficcome 
il difpregio è atto dell’ opinione in quel , che non li giudica degno di 
(lima ; Coli il d'fpregio è al contrario , peib la Tua donna afferma ef- 
fer pregio , cioè , degno di (lima da ciafcuno , fommo , o (ingoiare , 
fovrano fopra tutti gii altri . Ove poiché lignifica perché , come mol- 
te volte fi legge appreifo il Petraica . Per mano può intendere la-ma- 
lto parte del Corpo , o (Irumei.io animato dell’ uomo , regolato però 
dall’ Autore , per cui nulamente può prenderfi , come in Virgilio nel 
a. dell' tr.eida , v. 596. 

Qna'e man ut addurti e bori dtcut .... 

e molto piu mi piace per quegli epiteti , che gli aggiunge: efptrta èia 
mano ,0 1’ Autore .che dall’ offervanza fatta deile compolizioni al- 
trui ha acqui dato l’abito; imperocché fecondo Enfi: a/io , efponen- 
do quelle parole di Aritlotile nel fecondo dell’ Etica a! cap. t. 

Jht.u tfitlv . Oli ■ «f r j'iu infuyi'xr u ; linde GTcXpC - 

ricntia , & temp re indiget ; moralis veri tx mere . Siccome !a confile- 
tudine li fa dall’ operazioni propie , e da quelle l’ alno acquifia ; coli 

1’ efpe- 
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l’efperknza dall’ cflervanza dell’ operazioni altrui , perciò gli abiti 1 
inorali n alcuno da quella , come gl’ intellettuali da quella , conciof- 
fiacofachè dall’ efper i-.nza nafcono k memorie , al dir d’ Ariftotile , 
e da quelle gli univerfali li formano , onde vengono le faenze , per 
mezzo Selle quali decorriamo . Mano dunque c/ptrta , cioè Autor» 
elpeito è quello , che con Poflervan/a dell’ operazioni » ocompofi- 
zioni altrui ha imparato di muover la penna , e di operarcon quella 
ne! componerc /pulita , facile nel muovere quella , ovvero lenza ini- 
# Redimento , voce che ci di molil a una delle tre condizioni dell’ abi-- 
to , datoci da Annotile nel libro dell’ Etica , la prima ,che per mez- 
zo fuo l’ uomo operi prontamente , la feconda Cpeditam.tue , la ter- 
za condiletto . 

Q_UALOW<^ur m* oste w a r rio' rtonro • T i- 
*- r ) Qualunque non è P itleflb , che chiunque } perchè ficcome quella- 
fuole (lare da per se llelTa , e li dà al numero degli uomini j come ntl 
Petrarca Canzone 5. St. 3. 

Chiunque alberga tra Garitta , e 7 notte . 

Cosi quella lì dà alle cofc , delle quali fi parla , e da per se fteffa non 
illa , ma ha fcco la voce , di cui li ragiona . U Petrarca nella Canzo- 
ne 3. St. a. 

. A qualunque animale a' ber? a in terra . 

qui fi dà alla mano efpsrta , e fpedit:. . Pronto . apparecchiato , ed ac- 
concio fti. e , il qual concetto cesi fpiegò il Petrarca nella Canzone 

6 . Si. 8. 

So io bit j eh' a voler chiuder' iti ter fi 
Suo' laudi , fora fianco 
Chi pii) degna la mano a fcrirer por fé .■ 

10 (lite molte volte^iguifica la llruttura deli’orazione,o il modo di di* 
redolo conliderato nelle parolerimperocchè, fecondo i Retori, I ora- 
zione è ne’ lenir, e lo llile nelle paroletonde il Pet-.arca nei Sonata- 

/Ve dir d’ Amore in fìtti alti , ed ornati . 
qui lignifica quel , che dicono i Greci r**» ir , a 0» , col qua 4 

le anticamente fcrivevano in bianco nelle tavole fatte di cera» 
coinè li legge in Plinio al iib. 34. al cap. <4. ed ancora la penna , e il 
pennello , e ili lo di furo . 

Pigra IN SEGUIR voi fora) Non atta al feguir- 
vi > fcrivendo le lodi , cioè, tarda , e lrnta , alludendo a quel di 
Marziale nell'Epigramma io8.dellibro 14. 

Cu r roti: turba Hat , manut vt/ocior illis : 

Alon i urn lingua fu/m , d extra p.r<.git oput .- 

11 che il Petrarca difTe nella Canzone iS. Si. 1. 

A voi rivolgo il mio debile fhle 

Pigro da te ». ma V gran piacer lo /prova . 

fe» 
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fegue poi il Cala ; 

t* a 1 lini LINGUA i O D INTIllltTO UMANO 
Formar sua loca, avoi par , n e* simile. 

JLb qual ni è regolata ancora da quella particella poi chi , perche 
non poria lingua , o intelletto umano formar loda pari , o (ìnule alla 
fua dolina , quello nell’ interiore j pofciachc non comprendendola , 
non può formare i concetti dentro di se col fuo difcorfo , nè la lin- 
gua con l’ efleriore , efprimendola con le parole , che fono fignifica- 
tive delle paflioni fecondo Ariflòtile , o concetti dell’ animo j il qual . 
penderò è tolto da Aufonio nell’ £fem-.TÌde : 

A/ec mens amplecti pan rie , tue lingua pro/ari . 
e dal Petrarca nel Sonetto 185. 

Che nè ’ngegno , nè lingua al •vera aggiunge . 

In luogo d’ intelletto fervendod dell’ ingegno } perchè a quello ap- 
partenendo il giudizio > però diflinto dall’ elezione fecondo Ariflòtile 
al 3. dell’ Etica , mentre con quello è una cofa (leda l’ ingegno , fe ~ 
vuol dir quello , chedgnifica , e il giudizio è detto «piV« , l’ 

ingegno appartener! all’intelletto Umano , gl’intelletti fitpcriori 
potrebbero formare quella loda , comechè deno i loro intelletti più 
perfpicaci , ed in miglior guifa apprendano le cofe noflre , alle quali 
li (tendono le loro fpecie intelligibili , purché non deno volontarie., 
come fcrive S. Tonunafo. Poria , da noi li dice in prima , e terza vo- 
ce , ma da Tofc'ani folo in terza , e fi fervi il Petrarca della (LiTa vo- 
ce al mededmo propofito nella Canzone 19. St. 1. 

A/è giammai lingua umana 

Contar poria quel , che le due divine , ec. 

■Loda, chiamata da Greci *■«*»« , cola differirne da quel, che dico- 
no 1 VrJ/ak» , il quale , come fi legge nel l. della Rettor. di Ariflòtile, 
è uh difcorfo , che rende chiara la grandezza dell’ opere di alcuno , e 
la lode la grandezza della virtù 1 ed ancora dell’ opere , conciollìaco- 
fachè lodiamo coloro , che hanno operato , non perchè la lode da 
dell’ opere , delle quali folamente è 1’ onore j ma in quanto 1’ opere 
fono fegni di abito . 

A voi par , simile) Pari , uguale , e fimile, 

che abbia qualche fomiglianza . Il Petrarca nella Canzone 18. ,St. a. 
Cb’ i' vidi quel , che ptnfier non pareggia j 
A/on che P agguagli altrui parlar ’ , 0 mio . 

Rende poi la ragione con quel ,.cho aggiunge i 
Troppo ampio s p a t 1 o .-. -, . j Perchè la lingua , o 
l’ intelletto non può formare lode tale , ed è » che lo fpazio è troppo 
ampio , o grande , per Io quale ha da camminare lodando la Donna 
fua , non intendendo per ifpazio il tempo , ma più toflo intervallo , 
o fpazio di luogo , come moire volte il prefe Ariflòtile , e principal- 
mente 
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mente r.e’ libri de’ pro^reflì degli animali , e nelle quellioni meca- 
niche , e Proclo Diadoco nel libro digli elementi naturali , volendo 
il Cafa lignificarci per lo fpazio , che il foggetto era troppo grande , 
e difeonforme all’ intelletto umano , e alla lingua , che non può 
(tenderli oltre le forze di quelle j e però quanto avrebbe detto per lo- 
darla, farebbe (lato poco , dovendo l’oggetto, o foggetto effere 
proporzionato all’intelletto , come fcrive Arifiotile nel libro dell’ 
anima . Vedete com’ efprime ciò il Petrarca nel Sonetto 29 j. 

Onde quant ’ io di Ut farla» , nè fcrifit ; 

Cb' or per lodi anzi a Dio pregisi mi rende » 

Fu breve /Itila d' infiniti ab. fi] : 

Che Jìile altra /’ ingegno non fi Jlende j 
E per aver' uom gli occhi net Sol fi /fi » 

Tanto fi vede nten , quanto più /pie tuie .• 
inoltrandoci il foggetto effere fiato quali infinito, tra il quale, e T in- 
telletto non ci c proporzione , fe non di aiii'ngenza ; e perchè ave- 
va ragionato di feguire , che è moto locale , e di differenza di moto , 
che è il pigro, o tardo , ‘laudi nell’ ifielfa traslazione > li ferve dello 1 
fpazio per lo foggetto , che. era troppo grande , quel che c men velo- 
ce patlando per manco fpazio , come prova Proclonel lib.x. degli 
elementi naturali al Teorema 9. 

. . . . Il mi.u dir tardo umi'l» 

DIETRO AL VOSTRO VALOR VERRÀ' LON- 
TANO.) Però il dire dalla mano ferirti, dalla lingua efprelfo con 
le parole , e dall’ intelletto umano formato con concetti , tardo , non 
potendoli mo.to muovere , ed umile, non potendofi follevare da baf- 
fo , fe prendili a lodarla , verrà lontano p.r 1’ ampio fpazio dietro al 
valor della’fua donna , tardo al moto , che non può muoverli co n 
agilità , a differenza dii veloce . che fono amendue differenze di mo- 
to fecondo Arifiotile. umile , balfo, a differenza delle cofe, che Hanno 
difopra , onde Virgilio nell’ bgloga i» v. 19. 

Atque bumiUs bah tare c.ifiit . . . - . 

« valore fignifica la virtù de. la magnanimità , che al dir d’ Arifiotile 
al 4. deli’ hiica è ornamento di tutte le virtù morali , le quali abbrac- 
cia jconcioiliachò il valore , o virtù era grand illima , e quali infini- 
ta , non poteva con loda pari , o limile renderla chiara . per lo che 
cialcun comprende la loda effe re della virtù, e non- dell’ opere , 
fe non in quel modo ,che a mente di Arifiotile fi è di inoltrato. 

jr piu'- mi Fora ono» volgerlo altrove.) 

Per le ragioni dette afferma . che gli farebbe più onore volgere il fu» 
dire altrove , con quella parola volgere mettendoci innanzi quel 
moto , che fa il nocchiero , quando volge il timone della nave. a di- 
verto corto. Altrove , cioè ad altro foggetto, al qualecome minore fa- 
rebbe 
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rebfce proporzionato Io Ilile , ed rg -.tali le forze dell’intelletto . 
re , quantunque fecondo Arifiutiic nel primo della Rettorie* , fi* di- 
moflrazione di opinione , ovvero di elezione benefattiva ; e nel quar- 
to dell’ Etica fia premio della virtù, li dee intendere , che fia premio, 
e dimoftrazione dell’ opere , che fono fecondo la virai , quali voi effe 
dire il Caf* , rivolgere il mio dire ad altro foggetto alle inie forze 
conforme , farebbe dimoftrazione di azione , che procede da virtù ,e 
non volgerlo altrove farebbe azione non virtuofa , e per conferen- 
za di nullo onore , e cosi (i efponequel luogo.: 

Però al mio parer non li fu onore 
Ferir me di filetta in quello fiat • . 

Soggiunge il Cafa : 

jl HOH CKI '(Dilli MIO TUTTO SFAVILI* 
Augii novo dil C i * i u » Gru* miianoo, ) 
I! fenfo de’ quali verfi è r che volgerebbe il fuo flile a lodare altro 
foggetto i ma il mirar quello Angel nuovo del ciel qua in terra i ac- 
cenda in modo il defir fuo , che non lafcia lodarla . S accendeva il 
defir fuo , comcchè mirarti: la bellezza di quella , la quale allettando 
coloro , che la mirano , gli accende , come fcrive fiutino nel libro 
dell’ intelligibile bellezza , e Platone nel fedro , ovvero il defire 
{favilla | cioè , s’accende come fe folle fuoco ; perchè 1' amore , e il 
defiderio , che fono le prime partioni intorno il bine della concupifci- 
bife , che è nel cuore , fecondo Ariflotile inficine con la irafcibile , 
fatte con maggior’ aitei azion ftnfibile , e più moto del cuore , accen- 
dono gli fpiriti . Tutto rende il dire più efficace , come fi olferva ia 
Catullo Carm.^4. v. 91. 

JVon prius ex ilio fa?* enti a declinavi t 
Lumina , quarti canaio concepii peclure fiammata • 

Funditttt • acque ìmit cxar/rt tota medunit . 
e il.Petrarca nel Sonetto ili. 

V accefu mio defir tutto sfavilla . 

Perche non pub lodar la fua donna fecondo il fuo defiderio , le fue 
forze non elfendo baftevoli , invoca le Ivlufe : 

O» VI CURAD t MB F Ut II I O I GIOVI 

Pub suol dista imi alfiimosuon di s q_u illa , 
DATI al mio itilo ostbiifg uii volan- 
do; «he diano col loro aiuto al fuo (Vie , mentre da per se (le(R> 
non pub farlo, di feguirla non pigramente, e tara* mente , ma vo- 
lando , e con velocità , ne’ poemi piccioii ancora invocandoli , e 
principalmente ne’ lirici: perchè r.iuna cofa piccini* è, che non abbia 
bifogno dell’ ajutodivino . Onde Plaron» nel Timeo fcrive : A/*** 
tura tranci , qui mentis quoque modo con picei funi , in op:rit alicujus , 
nel maini , nel parvi primo invocate Deura folcati , quanta noi ecquias , 
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Ó“c. pofciachè fogliono avere grandi difficoltà. Pindaro nell’ Arcefi* 
lao invoca la Muta , e la Verità figliuola di Giove , e nell’ Ergotele» 
e nel Jerome , ed Orazio nella prima Oda , e il Pet rarca nel Sonet- 
10315. 

Del) porgi mano all' affannato ingegna . 
e Dante in alcune fue Canzoni . Mentre dice , fe la cura , che ho di 
voi, fuole ancora deflarmi, date al mio flile, ec» par, che poffa notarli 
di troppa prefunzione , dovendo più torto dire , o figliuole di Gio- 
ve , perchè la cura, che ho di voi, Tempre mi defla , date «i mio flile, 
ec. alcuna volta appigliar mi volli alla lezione , che fanno alcuni in 
qual luogo : 

O te cura di me , figlie di Giove , 

Talor vi punge al primo fuon di f qui Ut . 
il qua! parlare ancora mi pareva dell’ iftefla guifa , e fi mi le a quella 
di Omero nell* Iliade, al dir di Protagora Solìfla , fecondo che rife- 
lifce Ariflotile nella Poetica i 

fi>>* il ««di 5«Vr . 

chiamando la mufa con troppo Imperio , il qual difetto conviene 
dal Poeta ,* ma dal dicitore del verfo , o dall’ iftrione . Ed in vero fe 
bene fi confiderà , come fi giudica , che Omero quivi preghi fuppti- 
chevolmente la Mufa i cosi il Poeta in quello luogo , volendo dire , 
ofìgtie di Giove ,felacuradi voi pur fuol deflarmi , come vera- 
mente mi defla ad onorarvi , e riverirvi, date al mio flile , che poffa 
la mia donna co^le lodi feguir volando , cioè velocemente , e non 
pigramente , il che il Petrarca efprefle cosi nel Sonetto .3 16. 

Dammi , Signor , che V mio dir giunga al fegno 
Delle fue lede , ove per se non f ale . 

-sà che queft’ invocazione non è argomento di fuperbia , ma fegno di 
modeftia , e di religione . Chiama le Mufe figlie di Giove , imitando 
Efiodo nella Teogonia : 

c\ifiniJSn >*pai A to', Aìytixo * . 

T««< 1 * Yluplp Kfjoyijy Ti’jtr tunpl fiiytto'Jt 

Mri/iOo-vVi} . 

il quale imitò Proclo Lido neirinno alle Mufe, ed Omero ed Orfeo 
in un principio d’ inno . furono filmate figlie di Giove , e della Me- 
moria ; perchè quelli , che vogfiono venire alle feienze , e difcipline, 
han bifogno di memoria , ed intelletto . Altri han voluto , che fofle- 
ro figlie del del o , e della terra , come formico , Eufebio , e Pin- 
daro in un fuo inno , che cosà comincia t 

A ’>) (• Si 1 lp “rii 3*y«r»p . 
cd ancora Paufania . 

PUK tuoi, destarmi ai fi 1 a o tv o vi ni 

>» i 1 1. a i come diflc nella Canzone 4. St. e. 

Tonul. P.lUi B * Ond'ia 
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Ond' io del fonno , e del ripofo l' ere , 

Al primo fuon di f qui ila , cioè la mezza notte . Da^ , concedete al 
mio flile i che dira le Tue lodi col voflro ajuto « il c*ù da per se (ledo 
non può i nel quale Tento prefe quella voce Orazio in Carniine fecu- 
lari , v. j. 

• • • . . date qu* precamur 
Tempore /acro . 

e Virgilio nel 7.dell’ Eneida , v. j jr. 

Hmc rnibi da proprium , virgo fata notte , laborem . 
Seguir volando corrifponde a quel pigra in feguir voi fora , conte* 
nendo il Sonetto l* unita de’ fenfi , mentre Tempre Aa nel medefim» 
penderò , e nella ordinata , e corrifpondente locuzione , con la quale 
c vefiito . Ma rivolgendomi intorno l’ artificio , Signori Accademici , 
mi par fare a guiTa di coloro , che avendo , come dice Plutarco , 
grandinio» Tete , prima bevono , e poi fi rivolgono la tazza per le 
mani , confideranno l’artificio di quella . Hofpiegatoi fenfi , e 
con elfi quali eftinta la Tete , ora vò confiderandc P artificio del So- 
netto , che è intorno Tette altre cofe , chfe '.‘incorrono a collituir la 
idea, o forma del dire . E la prima è il metodo , che è un modo, o 
via di Tpiegare i fenfi con le parole , fecondo Ermogene , il quale 
comechè l’idee flieno tra di loro mifchiate , quando però non fon 
contrarie , come ci accenna ancora il Falereo , il Sonetto fi vede del- 
la forma della maefià , fervendoli dell’ Enfafv, che è lignificazione di 
più di quello , che fi dice , par la quale dimollrando di fa per la cofa * 
ma non poterla dire , ci feopre gramezza , e rac^dto di erta ; perchfc 
vorrebbe lodar la Tua donna più d- quel , che può , e moilrando di 
faper quanto fi dovrebbe lodare , e non può efprinrérlo , ci fovopre 
una certa grandezza . Ma poi Te fi confiderai! parlar foT^eto , ed av- 
viluppato , e il proporre le ragioni , prima , e poi la propofizione » 
•he è : 

. ... Il mio dir tardo umile 

Dietro al voflro valor verrà lontano . 
fi conofce il mef.~do elTeredi circuizione» , 

Le parole del Sonetto fono della formf della grandezza , cioè pie- 
ne , che empiono la bocca per la lòr virtù , come fono quelle , che 
hanno la vocale A , la forza di cui fe di profferirli con Va bocca , e 
con la gola aperta , per lo che mentre i nomi , come p.Dva Platone 
nel Cratilo , fono (lati importi a figiflficar la natura delia cofa , c fo- 
no certe imitazioni , fead Arifiotile nel j. della Rettorica^ncor cre- 
diamo , effendo che fieno compofie di lettere , è mellieri , che quelle 
ancora concorrano all’ imitazione , e fieno accomodate a quelle'. p er 
la qual cofa quando vogliono lignificare cofa aperta , o grande , o 
luoghi patenti , fi fervono di tal vocale , comqpò.raciafcunoofler. 

vare 
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Vare in Virgilio nel t. dell’ Eneida , v. 59. 

. . . . Spumai faìis are ruebant . 
e nel to. v. *9 1. dimofìrandoci la grandezza dell’ onda ( e il rumor t 
che faceva , , 

»... /Vec fratta remurmnrat nuda . 

« mille altri efempj . E il Cafa dicendo , 0 > 

• . Ogni efpcrta , ogni fpedìta mano , 

con l’A,e con l’ O , ci mette innanzi gli occhi con grandezza le con» 
dizioni , e doti di quella mano . E quell’altre voci , 

Troppo ampio fpazio . ... . 
ci dnnoflrano quell' intervallo effer grande . E quello altro verfo , 
Formar /tra loda a ‘l uì par . . . . 
empie ancor la bocca la lettera O , che con enfiata bocca ancor Q 
proflerifce , ed è attiffima alla grandezza . 

Pregia del mondo , t mio fommo , $ fovrana , 
e più giù , 

E piti mi fora onor volgerlo altrove . 
e però il Cali? ne’ fuoi Sonetti fi ferve più di quelle due vocali , clie 
dell’ altre. No di minor grandezza fono le voci t c^e in tali due vo- 
cali fi terminano , e chedt effe fi compongono ; e quelle , che avanza- 
no le due fillabe , come qui fene fcorgono molte , e quando fono con 
doppie confonanti , che fanno gran fuono , come efperta spedita , la 
S a niente di Plotone effendo figniucaci va di flrcpito , e di conquaffa. 
zjier.ro , e il P ( efprimendofi con bacca .enfiata , e con grande fpiri- 
to , come fi vede in quello verfo , 

Troppo ampio fpazio .. . . . . 

Nè fi difcoflano dalla grandezza quelle, che haanoi! rodocifmo , di 
cui qui fi ferve fpeffo il. Cafa .volendo imitare il moto ,di cui è illro- 
mento la R , .come feri ve Platone nel Cratilo 1 E/ementum itaque 
ipfum R , oppi/, tunum motut inftrumentum , ut modo dicebam , vifum eft 
nominum autlori ad ipfam lationit fimilìtudinem exprimendam . Onde 
Virgilio, deferì vcndoci ia defeendenza di Cefare , di quella fi fervi 
nel 1. dell’ Eneida , v. 2>o. 

A/ af ce tur pukbra Trojanns erìgine Cafar . 
la generazione , al dir di Platone , effendo moto , e fecondo Arifloti- 
le mutazione $ e nel 2. dell’ Eneida , v. *59. ci pofe innanzi la cadu- 
ta della notte con l’ ifleffa lettera 

. . . ~ . . Ruit oceano vox . 
e il Petrarca , quando diffe nel Sonetto 14. 

Indi traendo poi P antico fianco . 

con quella voce iraendo imita il moto violento , che faceva il vee- 
chiarello , tirando 1* anche da giù in su j febbene vi fono dentro di 
quello verfo maggiori artificj 5 ficchi il Cafa quando fcriye , 

fi * fi&ra 
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Pigra in fcguir ini far a 

e quando foggi unge , , 

. - - Il mìo dir tardo umile 
Dietro al vcflro valor verrà lontano - 
• pittfiiò, 

E pìil mi fora unor volgerlo altrove .• 
col rodocifmo ei mette innanzi gli occhi il moto di feguir la don- 
na fu» con le lodi . Ma delle parole altre effendo propie , altre trasla- 
te , e altre figurate , le traslate fono feguire , formare , pari , fiutile- , 
fpazio , dir tardo , untile , verrà lontano , volgerlo , sfavilla , angel 
novo , feguir volando , e altre , che lafcio , traslati non prefi di lon- 
tano , non di brutta immagine, che non efcedono la cofa, d> cui li ra- 
giona , non minor della cofa , some vogliono il Ealereo , Erntogene , 
ed Ariftotile, temperatamente podi , facili , e di preda intelligenza- 
Le quali condizioni della traslazione Egidio Spofttor di A ridotile n- 
duce folamente a tre , che fieno prefe da cofe convenevoli , da vici- 
ne ,e manifede j e altri 3 quattro (aggiungendo, che-fieno traslate da 
cofe belle , come Omero , che chiamò 1 ’ A'-urora (j’oJcJVxtvxoi 1 idi . E il 
Petrarca al Sonetto 350^ 

Con h fronte di rofe , e co' erin.d' oro . 

Le parole figurate fono matto , fe fi prendo per i’ Autore , effendi} im 
qualche modo finecdoche ; e ib fi prende per la mano , dicendo ef per- 
la , è metonimia , dandofi all’ idromento quel , che c della cagione f 
è pronto fìile parola figurata dall’ ideffa figura , la mano eflendo- 
la pronta , e non lo flile . Onde il Petrarca difTe nella Canzono 18. 
St. 1. 

A voi rivolgo il mio debile fiilc 
Pigro da se . . - • * 

la mano era la pigra-, e non lo dile . Tra le quali’pcrole fono molti- 
epiteti aggiunti alti loro impermutabili fodantivi , de’ quali altri ef- 
fendo perpetui , e altri temporali, echc hanno origine, come dotta- 
mente fpiega Giulio Camillo, da molti capi ;• efperta , efpedita , fo- 
no epiteti temporali, prefi dalla differenza , contrapponendofi a ma- 
no inefperta , e non ifpedita , fe però’ non' folfero amendue epiteti 
dalla traslazione . Pronto , e gentile , tirati dall’ idelfi) luogo topi- 
co , femmo , e fovrano dall’amplificazione, umano , tardo, umile 
dalla differenza prefi . Ed in effe fi feorge una perifrafi , ovvero cir- 
* «onlocuzione , la quale comechè in luogo del dritto nome ponga un’ 
altro , o di una voce , o di piò voci , o con verbo , quà fi vede di più 
voci , fenza verbo . Alma gentile , intendendo la fua donna , perifrafi 
prefa dagli ornamenti , alla quale aggiunge : 

Pregio del mondo , e mio fornrao , e fovrano . 

£ quantunque dagli Oratori fia fiata follmente in tre caG polla in 
^ * »fo | 
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ufo , come accenna Ermogene , o quando vogliono qualche cofa difo- 
nefta coprire , o quelle cofe , che offenderebbero gli uditori , o che 
farebbero gravi a’ dicitori ; da Poeti di quella fuor di quelli cafi fi fo- 
no ferviti , effondo in vero bellilSma figura » come appreffo il Petrar- 
ca nel Sonetto 36. 

E ’l pajìor , eh' a Colia ruppe la fronte . 
intendendo David ; e nel Sonetto 9. 

Quando 7 pianeta , che difìingue 1 ' ore > 
cioè il Sole . lien’ è vero , che molte perifrafi dimoflrano particolar- 
mente la cofa, che circonfcrivono , come fi vede ne’ detti efempliid 
Petrarca . Ovvero la dimoflrano nel loro univerfale , come quella del 
Cafa , che non ci fa conoscere qual donna fia . Delle figure , che fono 
dell’ idea della grandezza , la prima , chefcorgo nel Sonetto , c la 
rettitudine del parlare , onde comincia ne’ quartetti , e ne’ terzetti , 
febbene alle volte antepone il verbo alti retti , dalli quali fono gui- 
dati . La feconda è la confermazione del propio giudizio , che affai 
ingrandire il parlare , fenza moflrar di dubitare di quel , che ra- 
giona , 

Pigra in Seguir voi fora • - . . - 
enei primo terzetto ; 

E più mi fora onor volgerlo, altrove. 

e pih su : 

Nò poria lìngua , od intelletto umano 

Formar fua loda a voi par , nè fìmìle *. 
è Vero , che la idea della grandezza fervendoli fecondo Ermogene- 
delle figure della purità , non ricerca interpofizione delle parole , f* 
non foffeperò tanto breve , ch^ non molto impediffe , comequella , 

Qualunque mojìe mai più premo fiile » 
perché , fe più lunga fuifas farebbe della circuizione figura , ficcome- 
1’ avvolgimento del parlare , o enumerazione qui fatta , che non la- 
feia ripufar 1’ animo di ehi afcolta , per una femplice parola , o, pili, 
ma lo tengono fofpcfo , in fin che non fi faccia con perfetto abbrac- 
ciamento del tutto, come nel primo quartetto il parlare fi fofpende 
infino a f uora, e poi fi termina nel fecondo da quel , verrà dietro a! vo ? 
ftro valore Untano . E nel fecondo terzetto , date al mio Jli l . Néé> 
maraviglia, che fi feorgano figure dell’ una , e dell’ altra idea; peroc- 
ché le forme fi mifchian tra di loro , ma una ha il predominio , a guir 
fa che ne’ midi , ne’ quali l’ elemento fi trova predominante, come- 
vogliono i Peripatetici . • 

1 membri , o parti dell! periodi convengono alla grandezza con 
gravita brevi , nondimeno quando la necelfita i,l richiede , poffono- 
elfere alquanto un poco più lunghi . La compofizione é con non mol- 
to concorfo di vorfli , ma con parole un poco più fdrucciolofe di 


- » 
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quelle dell’ idea della purità . Imperocché il concorfo delle vocali fi 
fa perdue cagioni > o per render più foave il parlare , come appretto 
Dantenel Canto i.del Purgatorio, v. 19. 

Là , onde il Carro già era fparitt . 
e nel Canto j. dell’ Inferno , v. xo. 

Quefie parole di colore ofcuro 
Fid' io fcriltc al fummo d’ » no porta . 
ovvero per ingrandirlo , come nel Sonetto * 6 $. del Petrarca : 

Fa conf amato , e 'a fiamma amorofo arfe . 
quando fi fa per la prima cagione , fi debbono prender quelle vocali , 
che con P altre fogliono concorrere , e rendono dolce Tuono ; ma fe 
è per la feconda , fi eleggono quelle , che non fogliono tra di loro 
Care, «fanno ài fuono afpro ; per lo che fono degni di riprenfione 
coloro , che negano il concorfo delle vocali , come ben dice il Fate» 
reo . Ma perché la compofizione none altroché una teflura di paro- 
le , quella é di tre maniere , o propia , o traslata , o figurata ; lafcia- 
te le due prime , la figurata farà quella , che per virtù di alcun luogo 
topico con parole , o propie, o traslate ci mette innanzi gli occhi « 
che fi efprime , di modo che ci par di vederla, e non di leggerla . La 
quale fi figura da tutti quelli luoghi topici , che tattilmente ci di- 
chiara il dotto Giulio Camillo , cioè dalli quattro generi delle cau- 
fe , dagli antecedenti aggiunti «dagli atti , da’ contrarj , dagli tiro- 
menti , e altri . £ in vero merita gran lode , avendo ridotta la locu- 
zione , con la quale parliamo, a metodo univerfale , che, per ifchivar 
la lunghezza, non dimollro in Petrarca, ed in Virgilio . Onde dicen- 
do il Cafa , 

Poich' ogni efperta , ogni fpedita mano 
Pigra in feguir voi fora . . . - 
la locuzione c figurata dagli atti , o mota*, che fa la mano , e dalla 
qualità della mano , che ci drmoflra j e fe per mano intende la inano , 
è dagli flromenti , ficcome quella . che fegue , , 

Qualunque mafie mai piti pronto file . 
ed ancora dalla qualità perquella parola pronto , che qualifica quello 
ilromento ; e dagli atti per lo moto-: 

- ....... Alma gentile 

Pregio de ! mondo , e mio fowtne , t fovrano . 
fi vede qualità nella locuzione ; 

JVè pori a lingua , od intelletto umano 
Formar fua loda a agi par , nè fìmile « 
locuzione dagli ftronienti , e cagione efficiente , l’ intelletto effendo 
cagione efficiente , e la lingua Ilromento , dagli atti per quella voce 
formare , dalla qualità per la parola , pari , o fimi/e . 

Troppo ampio fpazio ..... 
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è dall 2 materia , lo fpazio e (Tendo corpo , fopra il quale fi fa opera* 
zione ren Cibile , 

Il mie dir tardo umile 

Dietro ai vo/ìro valor verrà lontano , 
parmi figura dalla qualità , e dagli atti , ficcome fono 1* altre de’ ter» 
zetti . Il pofamento , che è la chiufa , o termine numerofo del par- 
lare , è conforme alla compunzione , nell’ andare , e nelli ripoa ef- 
fendo grave , comechè le parole fieno , come di fopra fi è dichiara- 
to . .11 ritmo è quel Tuono numerofo , che nafee > quando le cole già 
dette li olTervano nel parlare , il che in tutte l’ idee nella profa pro- 
viene da diverfe cagioni , ma ne’ verfi volgari , eziandio che fieno 
compofli in qualfivoglia idea di dire , nafee da tre fol cagioni , anzi 
da una principalmente . 11 ritmo nelfuo uni verfale, come dicono al- 
cuni , è quella ragione , che tiene il tempo , che mifura una parte di 
moto locale in quanto alla tardezza , e velocita fua , al tempo , che 
mifura fecondo la lunghezza , e brevità fua un’ altra parte di quello, 
la qual ragione pub edere o eguale , o doppia, o fefquitertia , o fef- 
quialtera, come fari» quella del moto, a cui Tempre il ritmo (la ap- 
poggiato , come fi vede appreffo Ariflotile nella Poet. Numero vero 
ip/o feorfum ab barmonia irti tari faltantium c/l ; quandoquidem live- 
fiiculatibnis aumerofa varietate mure: , pertur battone s , aWontfque 
imi tati tur ; e nell’ ottavo della Politica , o^c de’ ritmi ragiona , col 
quale concorda Platone nel filebo ; In tnotiiut praterea , gejlibufque 
torporit , alia quadam tallo ineJSe raon/lrarunt , quee numeris Aimetifa 
rbytbmo ! , atque menfuras vocari jufierunt je nel Simpofio ; doveteci, 
& tardo prius difcrcpantibus , poflea vero convenienti bus conjlituiiur 
rbytbmns . Il tardo , e veloce fono differenze del moto , come Li bre- 
ve , e lungo, del tempo, e il grave , ed acuto del Tuono . Nel ballo 
prima il ritmo fifeuopre , ove fono quei rifpetti già Jettitragli uni, 
egli altri tempi ,-che mifurano le parti del moto , ovveroquelli palli, 
o falti , quelle rivolte , o alzamenti , echinamentij e nel polfo , co- 
me moflra Galeno nellib. i. delle differenze de’ polli , enei lib. j, 
de dignotione , le cui parole fono ; Omnis pulfus rbytbmum babet ; 
quod p dicatur , pulfum aliquota rbytbmum non babere , to fenfu id in - 
telligendum ejl , voluti cum Jine voce cìtbareedum dicimus eum , qui 
au/lam babet vocem , fed qui malam. E fe il polfo è un moto del cuo, 
re >e dell’ afterie moderatore del nativo calore , compollo di diano- 
le , c fiflole , in elfo è il ritmo j c perchè le differenze de’ polli fi 
prendono dalla diallole , e fidole , dalla quiete , c dall’ ordine , e cia- 
scuna di quelle tre cofe non è priva di fpecie , in ciafcuna differenza 
e flendo il tuo moto , farà il fuo ritmo . Nel fuono fura l’ ifleffo j 
perchè non potendoli formare fenza moto locale , odi corde, odi 
fiato, dal moto, o percotimento rifalla ; ove fono quei rifpetti tra 

quelli 
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quelli tempi , che con maggiore , o minore brevità mifurano i moti , 
che nel mandar fuori il fuono , o nel toccare le corde , o nel dar fia- 
to , o con maggiore , o minore velocità , o tardezza fi fanno , come 
dichiara Gio: Grammati nel a. dell’ anima al capo del fuono . Cosà 
«nella voce nel medefimo modo . Ma effondo la locuzione com polla 
di parole , e quefte di fillabe , e lettere , mentre fi profferifcono con 
percuflione , in erte fi vede il ritmo , porto tra quei tempi, che mifu- 
rano le fll labe , le quali focondochè più tardamente , e velocemente 
fi profferifcono , fono mifurate dal tempo con maggiore , o minore 
brevità , e lunghezza ; di modo che quelle fillabe , che fono avanza- 
te nel profferirfi di doppia fofpenfione di tempo , fono brevi , quelle 
che avanzano , fono lunghe , querte avendo due tempi, e le brevi 
uno . Per laqual cofà gli antichi , per non mifurar le parole di filla- 
ba in fillaba , trovarono i piedi , per l i quali le mifurano , e il ritmo 
in erte era quella ragione , che ha un tempo , che mifura una lillaba, 
all’ altro tempo , che ne mifura un’altra , la quale, fe fi fofpecde 
molto nel profferirla , farà lunga , ed in ragion doppia in compara- 
zione all’ altra . Laonde le fillabe ertendoriporte ne’ piedi , il ritmo 
farà nella collocazione di querti - Ma nella profa noftra , ene’verfì 
volgari è cagionato da tre cagioni , dagli accenti , dalle lettere , e 
dall’ uno , e dalP altro . Dagli accenti dico grave , o acuto , porto da 
parte il circonfleffo , che nella noftra lingua non ha luogo . Imperoc- 
ché 1’ acuto fa la fillaba lunga , e il grave la breve , come fi legge 
nella fezione n. di Ariftotile effondo f arfìi dell’ acuto , zWtbcfit 
fecondo i Greci del grave , dalla pofitura delle quali parole cosi ac- 
centate viene cagionata la gravità , o piacevolezza . Ora 'l’accento 
non potendo flare fe non in voce di tre fillabe , pofando nell’ ante- 
penultima filla^ia , fata quella lunga , e 1* altre leggieri , e fenza pe- 
fo , e la voce farà corrente ; se nell’ ultima , quella fi farà pondere- 
rà , e grave j fe nella penultima , renderà la voce grave , fe fe di con- 
fonanti , e vocali comporta ,c piacevole , quando non farà comporta 
di quelle. Dalle lettere poi vien prodotto il ritmo tpofciachc di loro 
altre effondo confonanti , e altre vocali , quelle riempiendo più la vo- 
ce, ed in profferirle fpendendofi più tempo , che nelle vocali , mi- 
fchiate iniieme producono -il ritmo . E dalla variazione poi dell’ uno, 
e dell’ altre j concioflìachfe fe alle voci di alte lettere feguiflero 1’ al- 
tre dell 1 ifteffa guifa , non e dubbio , che farebbe -troppo numerofo il 
parlare , e della profa , e del verfo , « la fua altezza darebbe falli- 
dio . Però dopo molte- voci alte mettono gli Scrittori le baffo , e rot- 
tili , per temperar la gravezza , come fa il Petrarca nelli fuoi Sonet- 
ti , e Canzoni , e il Cafa ne’ fuoi , e principalmente in quefto , -che 
dopo averealzatoil parlare , e fatto ritmo grande , dicendo-: 
figto iti fauir voi foro . . - - 

mitiga 
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«litiga il parlare con vocali affai piacevoli , e col labdacismo: Alati 
* gentile i ed in quel luogo : 

Ttvppo ampio fpozio il mio <Mr tardo umile . 
ove fono temperate le parole di lettere gravi con piacevo^ . Ma nel 
verfo volgare principalmente il ritmo vien cagionato dall’accento', 
che ha la politura nella quarta , feda , e decima Sillaba , dalli quali 
luoghi tolto , non è pii: ritmo di verfo , il che partni , che non porta 
nafcer da altro , fe non perche Siccome fecondo Boezio nel libro del- 
la roufica , c Macrobio , dalle proporzioni aritmetiche nafcono le mu- 
licali , e da quefle le 5. coufonanze j cosi mentre fopra la 4. la 6. e la 
io. Sillaba T accento porto cagiona quelle confonanze, fi vede il rit- 
mo , e l’armonia , anzi maggiore che ne’ verfi latini , ogreci, ira 
quanto che il verfo volgare viene immediatamente mifurato dal gra. 
ve , ed acuto, quelli effendo differenze del fuono, ma i verfi latini , 
e greci , Jdal lungo, e dal breve , onde nafceil ritmo, e poi perchà 
nel lungo è 1’ accento acuto , e nel breve il grave , perveniva ulti- 
mamente l’armonia . JDa quelle dunque giaciture dell' accento fi 
cagiona il ritmo , e 1’ armonia , perchè dentro fi feorgono la propor- 
zion doppia , la fefqui tenia , e la fefquialtera , le quali fe fi togiief- 
fero dal verfo , non vi farebbe nè ritmo , nè armonia . So , che a vr6 
morte delle difficoltà con quello ragionar dei ritmo , che fono di 
grande importanza , ma avendo trapaffato il tempo , che conviene $ 
mediocre lezione , mi riferberò di proponerle , e fciorle ne’ ragiona- 
menti privati della loro Accademia . 
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Ndl’ Accademia degii Umorifti di Roma l'opra 
il Sonetto XLV. di Monlìgnor Giovanni 
della Cala , 

. * *\ * , / ‘ * . * • 

Poco il mondo eia mai t’ infnfc , o tinfc , cc. 


E tutti quelli componimenti* , c(>; ragionano del f 
anima, e di cole appartenenti ad ella , fono del- 
la forma , o idea della grandezza al dir di Erma- 
gene , a ragione , Signori Accademici , pollo af- 
fermare quello Sonetto del Cafaeifere nell’ irtef- 
fa forma comporto , verfando intorno la morte di 
Trifone , il qual loda , che , perchè ha vivutó in 
quello mondo Tantamente, ora elTendofene parti- 
to , gode in cielo vita felice vedendo Dio . Dal 
quale penliero fono tirati i concetti del primo , e fecondo qjartetto , 
fecondo il ncceflario , e delli terzetti dagli aggiunti . L’orazione è 
panegirica , come fono tutte 1’ orazioni Demortenichc fatte in qucilo 
genere , avendo per foggetto le lodi di Trifou morto , la cui morte 
lodando non ufa tutti quelli penfreri , che gli altri Poeti hanno ufa- 
to nella morte altrui ; ma folo parte di quelli : imperocché non vuo- 
le muovere compalfione negli afcoltanti , come fece Virgilio nella 
morte di Marcello nel 6 . dell’ Eneida , v. 8 8 ». 

Hcr/ miferaride puer ! [ì qua fata afpcra rumpat , 

Tu Marcella i tris . Matubui date ii/ia pienti .* 
nella morte di Laufo , di Pallante , e principalmente nella morte di 
Celare lotto il nome di Dafne pallore > che per muovere a compalfio- 
ne inettò il corpo fa nguinofo dell’ uccifo Dafne nelle braccia della 
madre , facendola lamentare delti Dei , e delle flelle crudeli , e pian- 
gere le Ninfe, che, cHendo Donne , e di natura pietofe , polTono 
aver più compafltone degli altri . Egloga j . v. 20 . 

« E*tìn- 
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Extin&um Nympba crudeli funere Dopimi » 

Flebant , &c. 

Atque Deos , atque afra, l’icat crudeltà mater . 
e crefce la compatitone , aggiungendo , che i leoni averter piantola 
morte di quello , v. *7. 

Dapbni , tuum peata edam ingemnifie leone s . 

I monti , e le felve avellerò fatto Crepito , e che gli animali non 
averterò mangiato quel giorno , che Apollo fi forte partito da’ campii 
v - 34 - . 

Tu deciti conte tuis : prfiquam te fata tuìerunt , 

Ipfa Pala agra , atque ipfe reliquie Apollo . 
il che imitando il Petrarca in morte di Laura , ditte nel Sonetto jt 
Nel tuo partir partì- del mondo Amore i 
• ■■ E cortefìa , cC. - 

e che gli animali averterò prodotto fol logli , ed avene , ì fonti fotte- 
io* feccati , come fi può vedere itrquel l’egloga , artificiofiflimo poe- k 
ma. Non vuole il Cafa mettere compaffione per la morte di Trifone, 
ma lodarlo , im'tando Virgilio nell’-altre parti , il quale dopo aver 
morto a compartione per . la morte di Dafne , IoModa allegramente 
fenza lagrime , ponendo innanzi gli occhi noftri quelle cofe , che 
gettono feguire all’anima , che afcende in cielo , emine ufa dive- 
dere bellezze celefti , cioè che faglia in cielo per la fua candidezza , 
prenda gran meraviglia dell’infolite bellezze di quello , c fotto i 
piedi le nuvole , e le delle vegga , v. 5$. 

Candì dut input tura mirai nr lime n ohmpi , 

Sub psdibiiJPque videt nubet , Ó 4 fiderà Dapbnit • 

Ma innanzi che ’1 finga falìre al cielo , propone il merito fuo per 
quella paAila candidut , che figli iftta feparato , e fuor d’ ogni mac- 
chia ; e finalmente loda la deificazion Aia , v. 62. 

Ipfi Uniti a i-ocet ad fiderà jaftant , 

lntoi.fi monta j ipfa para carmina rupet , 

Ipfa fonant arbnfia , Deut , Dati il le ? Menale a . " 

Dopo la quale prega da fui favore , come fe forte divenuto Dio . Nè 
foto Warta inoltrarlo Dio per 1 ’ orazione , ma ancora per li iacrificj , 
che afferma di volerli fare , imitando gli antichi Teologi gentili , che 
portavano per fermo nell'orazione , e facrificio Ilare riporto il culto 
divino , come ci accenna Jatnblico’ nel libro de’ mifterj Egiziani .^ 
Cosi loda il Cgfa la morte di Trifone , inoltrando , che egliliain • 
quella parte del ciel falito , che c magio# de’ Beati , e di Die, eia 
parte piò ferena del cielo * • , ’ 

Salio , fon certo , ov’ più il ciel foretto. ' • :. * 
e la deificazione fui, effendo divenuto un Pio per partiCipazione del- 
la divinità di quello f V- •• _ • » -, 

C » £ 
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E quanto lice pìà , ver Dio fi firinfe . 

Innanzi la qual deificazione propone il merito , ufando la (lefla voce 
di candido , che usò Virgilio i ' 

Ed or di lui fi fcofie in tutto { t fcinfe • ~~ 

Tua candida alma , c leve fatta a pieno . 

Il qual merito fuo il loda per lo bene operare , che egli aveva fatto 
nel mondo , mentre vifle , in modo tale che il mondo poco il macchiò 
nel Tuo limo terreno , e poco i puri , e fanti penfieri fuoi verfogli 
abifli fofpinfe . Effendi) tutto ciò una perfetta loda di un’ uomo cri- 
fliano , il quale, per acquiflar merito , ha da far due atti , uno di non 
farfi tirare dalle cofe del mondo acciocché non pecchi , ed un’ altro 
di avere , oltre il non peccare , peti fieri puri ,e fanti , e produi quel- 
li mediante il favor divino . Onde, effendo egli candido , e fenza 
macchia , poffa meritare di falirc in cielo , e deificarli . Il primo del- 
li due ci accenna : 

Poco il mondo già 'mai t' infufe , o tinfe . 

Il fecondo , quando foggi unge i 

E poco in ver" gli abiffi ., onJ' egli è pieno , ec. 

Il prega poi in quell-a guifa , che Virgilio folto la forma di Mopfo 
prega Dafne*, cioè Cefare morto , e deificato , che voglia favorirlo , 


v-«5* . « 

Sii bonus o , fieli xq ut tun . . 
e promette di facrificargli « » 

...... En quattuor arai ; 

Ecce duartibi , Dapbtti ...... 

Dfelle quali due cofe la prima fa il Cafa , mentre il prega « 

Ma tu del Ciclo abitator novello * 

La feconda , come cofa lontana dalla religion crifiiana , ciob il facn- 
beargli , Ì1 che folo conviene a Dio , tralafcia 5 ma in luogo di quello 
gli antepone le imperfezioni fue , per le quali lo prega y che voglia 

porgergli ajuto , come li vede nel primo terzetto . . 

Ora dimoflrate le lodi di Trifonjporto ? perche ciafcuna forma > al 
dir di Ermogenc , contiene in se otto cofe , fenfi , metodi , parole , 
figure , membri , compofizione , pofamenti , e ritmo , dichiaro prima 

ifcnfi, .a 

Poco il moitdo già mai t' infufe , • tinje , 

~ Trifon , nell ’ atro fuo limo terreno . 
il qual renio nell’ ifteffa guifa fpiegò nella Canzone 4 .Se. }. 

Vev&biai le notti*gelide , e ferene -, > 

E talor fu -, eh' io 7 tuffi i e ben convena 
•" Or penitenza , e Huot 1“ Anima lave 
De' color’ atri , * del terrtfire limo , 

OnJ’ olla è per mia colpa infufa , t grave . 
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Ove dice che poco il mon Ao/mfnfe •, otinfe I rifo» nelfuoatro, 
o negro 1 imo t e r r e ft r 0 , mettendole ili d» ver» fi®b , come 

fece il Nett area nel Sonetto 29.* • . 

• Tempo ben fora ornai il' aure Jpittto 
/♦ . V ultimo firal la divietata corda ^ 

ta.« °nis«o ,»i»i, che b bagnalo , U,u.Uh»l’»rf4o «lp™- 
fondo estinto ,che hai’ -umido nella fuperficie , quafi voleffc dire 

il Cara , che il mondo , cioè le cofe fenfuali , de^je^io dì 

cati , poco giammai nel fuo atra limo terreno , 

quelle infufe al profondo, >» linfe nell’ efter.ore, di modo ■ che gl 1 fof- 
fero flato molto caufa di peccare, e fargli torcere il cammino, che egli 
teneva drizzato verfo Dio . Poco, perchè l’ anima 1 ““" c * 
al corno non c pollibil®, che non retti qualche pocò intinta , e mac- 

;i,i“,T^Vcbb«ob..» ss » *» nui»,»« ,‘°S 

fi leei>e nel libro Almahat di Avicenna al <*p.7- filmando, che 1 api 
ma frappo data alle cofe terrene., e alli deiiderj di quelle fbrtifc» , 
che in effa fieno quelle cattile qualità impreffe, e li-allontani dalla 
vera perfezione , e dalla felicita: Quando igitrtr q» alitata corporea 1* 
aitimi fuerittt con firmata , ficut appetititi , (T ira , & amor exce^m 
iti rebus mandarti s , in quibus non & %**?** > £ ^L^Lriut > 

monterà. Ed appreflb i medici, che (limano, che le paflioni dell amino, 
e del corpo , ci loro cottomi G. confeguono tra etti fcambievolmen- 
te , è piti chiaro , che le qualiù del corpo pallino nell anima , corde 
fcrive Galeno nel libro , che i cottomi dell’ animo reguano la tem- 
ceratura del corpo , e ne! lite;. dell’ arte , al cap. J. e nel .libro dell _ 
incantazione , fé- pur’ e il.fuo , il che conferma Ariftot.le nel princi- 
pio dell’arte fifiognomica, e Platone nel fuo Eedone. Ovvero ittf.ifi 
cioè bagnò , in quallivoglia modo fi fia , « tinfe , macchio , e defor- 
mò , con rimaner’ il veggio della cofa brutta , come avviene a pan- 
ni , mottrando* Cafa , che il mondo col deudeno delle cofe ferrfua- 
li , poco aveva bagnata 1* anitfia di Trifone , mentre viffe, cioè 1 a- 
veva fatto peccar leggiermente , e poco 1 aveva macchiata , pere 
egli fàbito aveva avuto ricorfo a Dio , e per mezzo della fua graz a 
aveva purgata la macchia . Atro limo terreno , cioè il defidpr.o delte 
cofe del mondo . Ovverò i moti viziofi , thè infettano la niente , e li 
intorbidano , come ci inoftra S. Gregorio Nazianzeno i\.ell ojaz.o- * 
net 9- Ncque dubito ,<jni» hoc uuac quoque tanto raagts depreca forte 
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fina qitam prìtts dottrina prteflet , quanto tirine magri Deo appropinquar, 

Ut qui corporeas-compedes eXcuflcrit , ac limo ilìam mentis puri roterà in- 
ficiente ! ibi rat ut fit , nudufqrtt cura nudo ilio , & mente puri (fimo ter- 
fitur . Ovvero fecondo Platone la malvagità, per lafua impurità af- 
fomigliata al fango, nella quale il «tondo poco bagnò , e macchiò 
Tiifone , il che dimoAra Plotino nel- libro della bellezza , fponendo 
le parole di Vìntone : Quicunque non expiatus , ncque initiatus migra- * 
bit ad infero s , euro j acero in luto . Sopra le quali fcrive : Q/rapropter 
f aera myfieria quamvis per obfcttra tàticinantur , animum non purgatura 
opttd infiros in corno jacere : impttrum ttamque o b pravitatem canti cjt 
araicum , òucracidmodum fues corpore fordidi fordibus dekclantttr . 

. ‘E poco inter gli abijft , end' egli è pieno , ' r 
1 puri , e fanti favi pctlficr fofpinfit , 

Ipenfieri di Trifone erano puri , nafeendtf da animo , ancorché foftfe 
in quello mondo, •purificato dalle virtù fecondo Platone ; Virtutis au- 
tem veritaift. borrita omnium purificatione reterà confijìit , ut ternpe- 
rantia, & ju/Htia , & fapientia ipft fit purificatiti quredam . Com- 
prendendovi le virtù civili , le purgataci , e dell’ animo purgato , le 
cfemplari fidamente trovandoti in Dio , comeflima Plotino del li- 
bro delle virtù ; perchòin noi fono alcuni moti fubitaqei nella parte 
fenfiti va , molli dalle Cofe eflerióri ,' inna'nzi che la ragion confulti , 

O coll’ immaginazione cotilideri quel , che ti deve feguire,t> fifggirej •' 
ed alcuni altri , che feguono il configlio di quella o maturò , o teme- 
rario , q la contiderazionc di quella . Le tini , che quelli ultimi mo- 
ti troncano , fono le politiche , quelle che non fòlo li fradicano , ma 
ancora gfi flerpano , fono le purgatrici,e quelle , che quelli domano » 
e i primi moti ìradicano.ovvero almeno in tatto moderano con la ra- 
gione , econfuetudine, fono dell’ animo purgato . Ne è molto lonta- 
no da Teologi , e da S. Tomafo , che vuole ie virtù purgatrici ,de!l’ 
animo purgato , ed efemplari non oliere affatto differenti dalie poli- 
tiche ; perchè delle morali alcune/Jopo-politiche , altre purgatrici , 
alcune dell’ animo purgato x cd alcune efemplari , non elf.ndodi- 
* llirrzion tra di. loro fecondo 1’ effenza , come vliole il Gaetano , ma 
ticondd lo flato ,e la perfezìon dell’ atto . Aggiungendo di più , che 
le virtù dell’animo purgato , le purgatorie* fono morali infufe fe- 
condo la loro elfenza, e le civili morali acquiflate . "Brifone da que- 
flc virtù aveva i penfieri purificati , e dalle Teologiche , e dotiti* 
heffacre , fp«* tanti al buon viver criftia no , non facendoti torce- 
re da cofa monda. ta dal Tuo prefiffo fine , che era Dio . 

F. «Santi iut>i-r.c»*iE ■ o, «, p i vi * ) Erano 
fanti ancora j perchè tre fono 1’ operazioni dell’ anime nollre , come 
^altri cavan.dall’ Eutifrone di Platone , una diprodurre q tei le in 
queflo Inondo il l’ altra di rivolgerle ; e P qltima di renderle perfet- 
te 
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te. L’ anime , che fon venute qua , Iddio Tempre le rivolge a se rae- 
defimo , acciocché non trafandino , ma abbiano femprc la mira aJui, 
e poiché per lo rivolgimento fono tornate allatto a lui , egli le rende 
perfette ..Per la feconda operazione l’anima può divenir fama-; 
perchè , fe mentre Iddio la rivolge dal mondo a lui , noi confentia- 
mo al rivolgimento , in quel punto fanti polliamo elfer chiamati . La 
rivolge talora non'lafciando accompagnare la parte ragionevole col- 
la fenfuale } molte volte colli affanni , e noje di quello mondo, il 
quale venendoci a rincrefei mento , ci rivolgiamo colla mente a Dio . 
L'd altra volta per mezzo della' bellezza ; perchè effendo egli invili- 
tile, ed incomprenfibile , di cui non polliamo aver cognizione da 
per noi flelli , fparge le fue bellezze per gli enti del mondo, accioc- 
chè'noi allettauda alcune di quelle bellezze ci rivolgiamo a Dio fon. 
te di quelle , il che ci-accennò <1 Petrarca nella Canzone 48. St. 10, 
Ancor' ( e quejlo è quel , che tutto amanza ) 

Da 'volar fopra ’l CJJel.gli avea dai' ali , 

Per le cofe mortali , 

Che futi fcala al Fattor , chi ben P ejlima -, . 

. Chi mirando ei ben fifa , quante , e quali 

Eran virimi in quella f:ta fperanza _ 

> . D’ una in altra fembianzo 

* Potè a levar/i alF alta cagion prima . 

♦ jDnde Plotino nel libro della fai ita della mente a Dio , affermò , per 
tfc llrade quella poter poggiare al mondo intelligibile , per mezzo 
della mufica , della filofofia , ovvero teologia , e per mezzo dell’ a- 
m.ore } perchè quella rivolgendoli intorno la bellezza , d’ una in un* 
altra può trasferirlgalla divina , ov’ è ripollo ogni bene . Mi piace 
molto , che fanti fia parola dichiarativa di puri , l’ una, e 1’ altra vo- 
lendo dir cofa fenza macchia , il che fi raccoglie da quel , che fcrive 
1’ Ateopagita della fanlita : AVsrij pii ó'ur »r« . J» opùi dvà* >• 
varrei dy: vi t\tv$ìp« > wret-ts -, vii ri) «XP «mi ««jarjnTiJ» ? 

cioè ; Sanili tai quidem efl , ut fecundum ttojìra hquamur , pnritas 
• quidam ab ornni federe Ubera , jttmque perfcFfa , C 5 * prorfm incorna * 
'minata munti ina . Quelli penfieri di Trifone poco fofpinfe il mondo 
verfo gli abiili , de’ quali è pieno \ pt'r gli abijft intendendo i luoghi 
infernali , come difTe nel Sonetto 4 6. 

Elegge ben , cbi il citi chiaro , e ferirono 
LafSa , e gli abijft prende : alti cieco umano , ec, 

E il Petrarca nel Sonetto 1 13. 

Pomra' in cielo , od in terra , od in abifio , 

/ebbene fono preli alcuna volta in altro fenfo , 

i^U OR u .■ v ‘ 5* «COSSI in tutto , m 

f osi *j Si /ct/lr l’ anima di Trifone dal mondo, che*P impedì- 
• va 
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va , come quali avelie il pefo delle cofe mondane su le fpalle . Il Pe-; 
tra rea nel Sonetto 18 r. 

Che quanti' i' fa Ai qui fa carne fcofio . 

E [ciuf e , cioè fciolfe la velie da’ libami corporei , lo fcingere eflendo 
própio delle vedi , la qual’ era il corpo : imperocché nel nafcere 
prende la vede ,cheè ilcorpo , in quella gu ila che dille il Petrarca 
nel Sonetto 8 . 

A piè de' colli •, ove la iella vefia 
Prefe delle terrene membra pria . 

Alla quale per difeendere fecondo i Platonici , e principalmente Por- 
firio nel libro dell’ occafioni , prefe. due altre, cioc'P ignea , e l’ae- 
rea . Overo fciitfe moftrando la deliberata fua partita da quedo mon- 
do , imitando gli antichi teologi , e Virgilio , che volendo metterei 
innanzi gli occhi la fubita , e ferma deliberazione di morire fatta da 
Didone , la finge /cinta , c fcaijta morire nel 4. dell’ Eneida , v. jt8. 
Vnitm exut a federa vincili , in vcjltf recinga ... 

Tua candida alma , e leve fatta a 

pieno l Soggiunge il Cafa la -cagione , e ’1 merito della falita di 
Trifone in Cielo , e della fua deificazione , per dir cosi . Candida ci 
iignifica gentile , e feparata da ogni macchia, epura , perla qual 
purità fale a i luoghi puri , e fi fa limile agli fpiriti beati * e a Ciò , 
comefcrive il Petrarca nel Sonetto *4 

Qnefi' anima gentil »• che fi diparte . . . ■_ # - 

Anzi tempo chiamata all' altra vita ; 

Se taf ufo è , quartt' efier de' , gradita j 
Terrà del del la già «beata parte , 

Ove prima che faccia degna del Cielo 1 ’ anima dalla fua donna , la fa 
gemile , cioè feparata da ogni macchia di peccato , e per effer gentile, 
vuol , che meriti il cielo . Il quale abito candido , e gentile ha 
confeguito in terra , per avpr fuggitole cofeterrene . OndePlato- 
ne afferma nel Teeteto : Quare conandum , «r bine illue celerrime fu~ 
ginmtts , fuga autem , ut fimilet Deo prò viri bus effeiamur , cura pru- 
denza , jt/Jlitia fìmul , < tr.fanEiitare . Ovvero candida , perchè andava 
a deificarli in quel modo , che è poflibilead anima pura , efanta . On- 
de Virgilio , ragionando di Cefare morto inperfona di Dafne , dilfc 
nell* Egloga 5. v. $ 6 . 

Candì dut infuetum mina tur ìimen olympi . 

• . . • . • E LEVE FATTA a r f i t m o 

Sitl'o , SON CERTO , O V* *'• fili' 1 ( CIBI SERENO) 

Leggiera allora Panima fale In cielò , quando non porta feco al- 
cuna cofa ponderofa , e greve , com’ è il peccato, o P affetto di co- 
feterrene, dal quale è gravata come da pefo: Quindi è , che quan- 
do è pura , vo a luoghi limili a lei ; c quando c impura , va » 

luoghi 
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luoghi gravofi , e terreni ; come fi legge nei Fedone di Piatone} 
perlochè il Cala nella Canzone 4. Se. j. dice : 

Che fé V del me la diè candida , e leve $ 

Terrena , e fife a a lai fa! ir non deve . , 

e il Petrarca nel Sonetto io. 

Ben vedi urani , ficcome a morte corre 
Ogni cofa creata , e quanto all ’ alma 
Bifogna ir lieve % al perigliofo varco . 

L’ ifteffo accennocci Virgilio dell’ anime , le quali non potevano 
andare ne’ campi Elifi, luoghi di feliciti» , infinchè le macchie , che 
avevan contratre , non purgavano ne’ veicoli aerei, nel «.dell* 
Eneide, v. 745. 

Donec longa di et perfido temperie orbe 
Concretam exemit labem , purumque reliquit 
JEtbereum fen farri . . ... . 

Ov’è pili il ciel fereno , è il luogo de’ beati , ove 1’ anime vanno a 
godere la felicita divina .Sereno^; 1’ aere fer.za offufearnento di nu- 
voli , come appreffo il Peti-arca nella Canzone jo. St. ult. 

Là dove 7 Gre/’, è pi il fereno , e lieto . 
è ferena quella empirea danza per la felicita non turbata da miferia 
alcuna . 

E q_v an'to lice piu' , ve* Dio s i t r i n- 
s *) Perchè e (Tendo candida, e lieve fatta a pieno l’ anima lenza 
peccati , comechè fotte in grazia di Dio , gode vita felice in cielo 
vedendo Dio , cioè intendendo col fuo intelletto 1’ effenza di quel- 
lo , nel che confide la felicità , come dicono i Teologi, a’ quali 
confentono i Platonici , che ripongono quella nella confideraziona 
di Dio , chiamato to' . 

E q_u anto li (Se piu' , ve* Dio ii « t * i w- 
* * ) comechè non podiamo goderci di Dio fenza il lume della glo- 
ria , il qual facendo l’intelletto nodro di ordine divino , lo rende 
proporzionato a quello , si che fecpndo la quantità di tal lume lice 
a noi più dringerci con Dio . Si Jlrinfe , perchè fe l’ intelletto nodro 
intendendo il fuo oggetto, tanto fegli unifee , che non fi può cer- 
care , come di quello , e quedi fi faccia st grande unione , coinè dice 
Aridotile ne’ libri dell’ anima , quanto maggiormente l’ intelletto 
intendendo Dio oggetto di beatitudine per mezzo del lume della 
gloria , ch’a tanta altezza il folleva ,.fi ftringe , ed unifee con quel- 
lo . Di modo che , come vuole Avicenna al j. della Metafilica , di- 
viene un fecolo intelligibile . 

Ma io rassemrro por SUBLIME augel- 

1 0 ) Rattembra augel fublime , cioè aquila , che vola ftmpre ia 
alto , avendo mira alla ragione , o intelletto , per lo quale *’ innal- 
Tom.l. PAH. D za 
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za a volo a Dio, quando noni ritardato dalle cofedi qucflo mondo • 
jn ima valle pklsu . . . ) Prefu , e legato dal^ 
legami degli affetti terreni, che legano l’anima in ima valle dì mi- 
ferie , che è quello mondo , al paragone del mondo fuperiore . Ovve- 
ro in ima valle prefo , cioè legato da’ fenlì in quello corpo , da Pla- 
tone chiamato carcere , ed antro , e dal Poeta valle , cioè dicendo al 
rifpetto dell’ anima di Trifone , la quale , conte avelie volato , fallo 
nel cielo. r 

...... .. .... E q_V E s T E T t V M E 

'Caduche omai f u r' a n c or visco imvo- 
° lia) Soggiungendo , che non folo Ha prefoq Ina ancora vifeo 
t iene involte le fue piume , ovvero ali , le quali fono l’ intelletto , e 
la volontà , fecondo Platone nel Fedro e il Petrarca nel Sonet- 
to 29 j. • 

Quanto Jìutl io , ed amor m' alzaron P al! . 
onde ficcome 1’ ali degli uccelli foqgjn volte nel vifeo , dalla tenaci- 
tà di cui non fi poffono feiorre j cosi quelle del Cafà fono involte 
nel defiderio delie cofetesrene, com’ in tenace vifeo , il quale pen- 
derò efprefle il Petrarca nel Sonetto 108. 

Quanto pit) deftofe P ali fpando 

Verfo di voi , 0 dolce fchiera amica j , 
l'auto Fortuna con pià vifeo intrica 
U mio volare , e gir mi face errando . 

Caduche omai , perchè non poffono follevarii . Ovvero fatte in una 
certa fomiglianza mortali , efilndofi quali tali refe per la familiarità 
del corpo , fenfi , e loro oggetti , come fcrive Platone nel Pedone , 
e Pilone Ebreo nel libro della Fattura del mondo t Voluptat vero 
prius pertentat fenfut , per quo: id, quod principale ep, rat n te ni ilìicit , 
pojlquam entra [iuguli fufnt ejus vetteficiit fHbjtFli fuerint , adlube- 
feentes , qua offeruntur coioribut , figurifque variti vifus , vocura coti- 
cent Uni auditut , faporum f itavi tatìb vi gufi ut , exbalant'tum vapor uno 
fragrantia odorata t , acceptis bi{ dotti t tanquam famuli afferant ea 
tanquam domina rat ioni , ad vacar am adbibetido fuadeldm , ne rtpulfan 
. alla in re patiantur . Ratio porro inefeata , jamque ex regina fatta fub- 
dita , & ferva ex domina , Ó“ exul ex cive , mortali t fit , qua immortali t 
ontea fuerat . 

t A > I O ! N E*’ RAGION PO CDNTRA IL COSTO- 

* » ) Ove vuol lignificare , che per le cofe di queflo mondo fe gli è 
generato per la continuazione detto collume , contra il qual la ra- 
gion fua non prevale j il che diffe il Petrarca nella Canzone j. 
St. ult. 

JVè natura pub par contr' al aprirne . 

Non che la ragione non poH'a epp rnerfi , e dare a terra qualfivoglia 

coturno 
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coftume , fe non vogliamo Mirrare gli abiti effere involontari , il che 
è falfo', come feri ve Ariftotile al j. dell- Etica ; ma perchè difficil- 
mente la ragione, dappoiché 1’ abito è acquiflato, può rimoverlo , co- 
me Ariftotile nel 2. dell’ Etica al cap. 5. inoltra nell’ intemperante , e 
nell’infermo , che febben quello aveva in fua potefta di vivere di- 
ftemperatamente , perchè non ha voluto obbedire alla ragione, ha 
contratto l’ abito d’ intemperato , il quale non può rimoverlo da se , 
come prima ; e quello, quando era fano, poteva adoperarli i n manie- 
ra, che non infermalfe , obbedendo a’ precetti de’ medici. Ma infer. 
{natoli non iftà a lui di eller fano . Cosi il Poeta, per la fua libertà Ar- 
guendola ragione , non può contra di quello , fe non con.grandifli- 
ma difficoltà . Onde il Petrarca dicendo , che la ragione , che andava 
dietro a’ fenfi , molte volte conofcendo il fuo errore voleva liberarli 
da quello , ma il collume la fpingeva al itàlico , ciòefprime nella 
Canzone 59- St. 6 . . 

t q tulio ad alta voce anco ri chiama 

La ragione fatata dietro ai [enfi j 

Ma perchè f oda , e peri fi 

Tornare i il mal ex fiume' oltre la fpinpe ; 

E tutto c ò fi vede nell’ incontinente , al dir di Ariflòtife al 7. dell’ 
Elica , nel quale la ragion combatte , e il cofluine prevale. 

M A tu d t l Ct*c’ ABITATO* NOVEttO 
Prega it Signor , che ber r i e t a' i » ’ 
« c 1 o o t 1 a ) Prega nel fine l’anima di Trifone, che.efllndo 
tanto unita a Dio , voglia pregare , che per pietà feioglia le fue ali 
dagli affetti terreni , acciocché poffano innalzarli alla Conliderazion 
fua , e poi feparataj’ anima dal corpo poffa volare al cielo . fc quello 
è quello, eh’ io av£va a dire intorno i fenfi del Son.-tto j le fette altre 
cofc fono della forma della grandezza , altre volte da me /pie- 
gate . 




J . 
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Nell’ Accademia degli Umorifti di Roma fopra . 
il Sonetto L. di Monfignor Giovanni 
• della Cala , 

0 forno f o della quel a , umida , ombrofa , ec. • 

Jò efTere il Sonetto compoflo , Signori Accademi- 
ci , con occasione , che veramente il Poeta non 
potefle dormire ; o perch è foire applicato agli amo- 
ri , e che a nuli’ altra cofa peniando , che alla cò- 
fa amata , ne menarti la notte lenza Tonno , e ripo- 
fo , ih pene , e {lenti j o perchè aveffe qualche di- 
gnità , la quale grandemente f pera va , perduto , e 
alla cui perdita psnfando tutto giorno, e notte , 
non potefle dormire , come molto mi piace . £ non è dubbio , che 
perla Tua leggiadria , non lontana dalla grandezza , e gravità fia 
compollo nella forma , o idea della bellezza , non in quella , che li 
Confiderà in ciafcuna idea di parlare , come vuole Erinogene , in» 
quanto che rifulta dalle Tue otto parti , che la cortituifcono i e li ve- 
de nella compolizione di tutte le forme , come hanno fatto i pili ec- 
cellenti Oratori , per formare varie, ed ornate le loro orazioni , qua- 
li fono lé Demolleniche : perchè quella bellezza fparfa per tutte le 
forme del parlare , non è idea particolare i ma è comporta nella idea 
di bellezza, che è un’ornamento del parlare , non lontano dalla 
grandezza , ed è idea particolare , la qual tutta verfa intorno le pa- 
role , figure , e membri , non avendo fentenze , e metodi propj . ma 
fi ferve di quelli dell’ altre idee , onde in erto fi veggono i fenu dell* 
idea della dolcezza ; imperocché favoleggiando , l’ antiche favole 
iion muta . E fi veggono i metodi della purità . Il pernierò del So- 
netto è riporto nel primo quartetto , e nel principio del fecondo , 
fondato in quelli verfidi Virgilio , ove dice , che Dtdone per lo 

penlier 
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pender fuo amorofo non poteva dormire la notte , nel 4. dell* Enei- 
de , v. s**> 

No* erat , & phcidum carpebattt fijla foporem 

Corpora per terra t 

Rara tenent , fomno po/ìtte fub volile Jllenti 
Lenibaot curar , C?* corda obltta laborum. . 

Ai non infe/ix animi Pbanifa , ncque unguana 
.. Solvi tur in fomnos , octtlifvc , aut peElore notlem 

Accipit i ingeminant cura ? rurfufque refurgent 
Savie amor . . • • 

Cosi il Poeta da amor prefo , ovvero per lo defiderio grande della 
dignità, che ambiva, ad altro non penfava , che alla perdita , che 
aveva fatto di quella ; periochè non potendo prender fonno , il 
chiama , che venga a foccorrerlo , acciocché pollano il cuore , eie 
membra (lanche ricevere alquanto rifior > . Da quel penderò tira 
molti fei.fi . altri da’ confeguenti , ed altri dagli aggiunti , il che ora 
tralafcio, i quali comincerò prima a fpiegare j ma nate attenti : im- 
perocché gli antichi non pet altro pofero a lato alla flatua di Mer- 
curio i li m alacri delle grazie , come dice Plutarco , fe non per ligni- 
ficarci , che il parlare ha molto bifoguo della grazia , e del favore di 
chi 1’ afcolta . 

O SONNO , O Olili q_U ITA , UMIDA, OMBROSA 

Nott» placido figlio j Nel qual quartetto fa tre 
deferizioni del Sonno , piene di bel lifiimi concetti , ina una indente 
con quella della notte , contenuta ne’ primi verli , ove dice , il fon- 
no e(Ter placido figlio della not te queta , umida , ombrofa . Queta 
è la notté 1 , come cagion di quella per mezzo del fonno ; perchè tutte 
1’ operazioni de’ fenfi non facendoli fenza qualche pacione, al dir 
d’Ariilotile , nè trovandofi animale alcuno, che poira continua- 
mente operare , la natura per riftoro, e confervazione di quello, 
trovò nglla notte la quiete del fonno , per mezzo della quale le forze 
del corpo , e dell’ animo gli animali riftorano il che ci accenna 
Ariflotile nella fezione feitima al probi. 4. . e nel libro del fonno , e 
della vigilia : Principio igitur cum naturata aliquam alicujus gratta 
facete aJSeriraut , ijìud antera bonura quiddaraeft , quieterà vero omni- 
bttt , qua nata f rnt noveri, ( non pufiunt aut tra femper , & continua 
cura vo/uprare noveri ) UtCeJSariam t (Se , (tr utilen . S orano vero veri- 
tate additeli banc applicarti translationem , qua fi requie t fit , quare fa- 
luiit gratta animal/but intfl . Onde dilTe Ovvidio nell* li. delle 
Trasformazioni , v. <13. 

Sortine quiet rtrum \ .... , , 

V’ irgli io nel ». dell’ Eneide , v. » 63 . 

Temput trai , quo prima quiet . , . . 

Con* 
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ConcioiTiecofachè il Tonno , legando i fenfi , come dice Galeno nel t. 
delle caule de’ fintomi , fa, che quelli celli no dalle lot;o operazioni 
la notte . E lo Hello Virgilio nel 6«deil’ Eneide , v. j» 1. 

Dttlcii , C> alta qrties , placide, que (irai Ih ma morti . 
Perlochc a ragione del fonilo fu amata Polite* , a cui , come dice 
Omero nel lib. 14. dell’ Iliade , fu data per moglie da Giunone, 
quella non Tonificando altro , cune efpone Euflazio , che la quiete. 
timida, l’elfer’ umido effondo effetto della notte, prima perché il 
Sole , per lo lume , e moto di cui il calor nell’ acr noli ro li cagiona , 
tome ne’ Tuoi libri Ariflotile vuole , partendofi dal noilro emifperio , 
▼ iene detto acre a perder quello , e per confluenza nella notte li 
raffredda, e dal freddo fuo ripercoteudoli 1 vapori umidi, i quali 
erano flati tirati dal fole , feendono giù ; quindi è . che la notte U di- 
ce umida . Il che in dne emiiìichj ci dimoflrò Virgilio nel 4. deli* 
Eneide , v. 3 51. 

. . - . . ' Quotiti burnenti bus umbri t 
J\hx o pur il J errai ... . 

e nel 3. dell’ Eneide ; y. j8g. 

, Humentemque A ererà polo dimoierai urr.brava . 
e nel a. dell’ Eneide , v. 8. 

Et jam nux burnì da Carlo 

Purcipitat ..... 

Ed umida ancora 5 pofciachè nella notte ha il dominio più la Luna , 
pianeta di umidità cagione , che gli altri , gli A.lrologi , e principal- 
mente Tolomeo nel libro della gran . compòfizione , Hali , cZaele, 

. sili pianeti alcune qualità alimentali atti ibuendo , Le quali poi quag- 
giù influirono; il che nel libro del cielo, ridendoli di e Ut , rifiuta 
Plotino , Albumafare, e Albio . Ombro/a , perché li eco Ine il lume, fe- 
condo A rifiutile ne’ libri dell’anìhia , e ne’ parvi naturali , è forma 
del diafano ; cosà le tenebre cagionate jjall’ ombra della nette, per 
la privazion del lume , fono furma fua privativa , l’ edere gmbrofo 
venendo dalla propia forma della notte ; perlochè diffe Virgilio nel 
a. dell’ Eneide , v. 360. 

. * . . A/ ex atra cava circumvolat umbra . 

e nell’Egloga 1. v. S^approflimaodofr la notte il paflor cantò : 
Majorefque cadunt a/tit de monti bus urr.br re . 
che il Petrarca cosi tradude nella Canzone 9. St. 2. 

Per dar Inope alla notte ; onde difcettrle 
Dagli aiti jp mi monti maggior l' ombra . 

Ed ombrofa ancora; conciofltecofachc, fecondo gli Aflronomi , la not- 
te non è altro che un’ ombra della terra , la quale offufea il nofìro 
orizonte , mentre il Sol fi nafeonde j e però la terra è cagione della 
notte , come vuol Platone nel Timeo : Ter rata antera attricemnojlran 

circa 
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'circi puh/m a ìli rat am dici , tto&ifque effeFtricem, ó* cuftuthm tfìc vt~ 
luit . Tutte 1 ’ ombre cagionandoli dalla terra , c per cagion di quel- 
le fi Tuoi quella diflinguerc , come feriva Strabane , e Plinio j anzi 
per tre lor generi ancor gli abitatori della terra i Cofmografi diflin- 
guono , altri chiamando aiutile; , a 11 i quali or 1 ’ ombra cammina a 
borea , ora a mpzzo giorno , c fono nella zona torrida , il Sole mo- 
vendoli per Cancro ; altri chiamando perifej , i quali l’ aire del Zo- 
diaco'col circolo fuo comprende , cosi detti , perche P ombre di 
quelli a guifa di mole girano attorno , e fono ne’ luoghi fredJi j altri 
eterofej , i quali una fola ombra hanno o boreale , o Aulitale, co- 
me noi , c quelli , che Ibr.o antichi honcs noflri , o folto i nollri piedi ( 
come dimollra Tolomeo , e alt ri . 

Notte placido figlio) Il fonno è figlio della 
notte, come fcrivc Eftodo nella fua Teogoniajv.2 1 2. tb’ ór.ror : 

JVox pepcrit fornitura i e piacevole , cagionando piacevolezza , odi- 
letto , il che ci accennò Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v. 5*2. 

Nox crai , & piaci dura carpebattt fifa /opererà • 
ed Omero nell’Jliade . 

Jara placido d ulcera carpebattt pesiere fornitura . 
ed Ovvidio nel libro 1 1. delle Trasformazioni , 

Senne , quìes rerura , p/acidiffìrae forane deorum . 

E ciò dice a differenza dell’’ altro figlio della nòrie : imperocché fe- 
condò gli antichi , come racconta Paufonia negli Eliaci, la notta 
generò due figliuoli, il Sonno piacevolitìimo j e l’altro, che è la 
Morte , fierifìimo. Onde appretto Omero nell’Jliade v. *3 1. 

.lJVy 0 rrj l-up/ 3 a 1 ts H 4 <rt/>ÌTU 

Occurrit Sorano , qui Morti 1 frater babetur • 

O ut’ mortali. 

Egri conforto) Ecco la feconda deferizione del Ton- 
no : imperocché é rifioro di tutti gli uomini , e di tutti gli animali 
egri ,ed infermi per le fatiche ,perloché cercano ripof^j nel che imi- 
tò Virgilio nel 2. dell’ Eneide , v. rèi. 

Terapus erat > quo prima quies mortalibui ■ agrit . 
il quale fcrive ancora eflere conforto de’ mortali nel 4. deli’ Eneide, 

5*7* j. 

. . . Somtto pofita fub «offe filenti 

Lenibant curai .... 

Che tanto vuol dire appretto Virgilio , che la notte col fonno miti- 
gava le cure degli animali , quanto apprettò del Cafa , chefiacott- 
forto di quelli 

O I I LIO DOLCE DE* MALI 

Si* or a..v r . . . ' Perché il fonno fopravvenendo agli «ni- 

vali , ed occupando ogni fenfo , di modo che la memoria viene in* 

7 p.dita , 
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pedita , fi dimenticanod* ogni fatica del giorno , la qual terza d«2 
fcrizione prefe il Poeta da Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v. 5*8. 

. . . . Et corda ublita laborum • 

e in luogo di laborum pofe de’ mali j ed Omero nell’ Odiffea Y. 


v. 85. 


. . O* jùf r ini \>irir , cioè , 


U!c enitn oblivi fcifacit omnet . 

Dalli quali mali è la vita afpra , e nojofa ; imperocché la vita piena 
di affanni è afpra , a guifa di cammino faffofo e pieno di pruni , e 
flerpi , che è a’ camminanti afpro , e nojofo per la difficolta del cam-v 
minare . 

SOC CO R K I A J. CORI OMAf , CHS LANGUÌ, E FORA 


non ave.** ) Chiama il Tonno > acciocché Toccorra il 
fuo cuore , perche mentre languiva , e pofa non aveva, defidera , 
che col Tuo ajuto dia ripofo a quello, E a prima villa par , che di- 
mandi cofa imponibile » pofciachè Tempre il cuor li muove . Onde 
Ariflotile ne’ libri della Tpirazione afferma , tre effere gli accidenti 
de’ moti del cuore , la palpitazione chiamata da’ medici Tallo, che 
proviene dalle freddezze eferementizie , o colliquatrici j il polfo , 
che è Tempre nel cuore , e con la diailole,e lì. iole conTerva il naturai 
calore j e la reTpirazione , la quale è continua nel cuore . Nonché 
tutto il cuor fi moVa ; conciofliecpfachc mentre le delire parti fi mo- 
vono , le -finiftre danno quiete j e la ragione è, fecondo Arilloiila 
nel libro de’ moti degli animali > chei moti elf.ndo dal principio 
immobile , non può muoverli cofa alcuna , f e non è in elfa qualche 
cofa immobile , come ne Ili membri , che li muovono per via di pie- 
ghe , e dì giunture , la cofa , che Ha immobile è ciafcuna piegatura 
degli articoli , la quale é a guifa di centro , a cui movendoli i mem- 
bri fi appoggiano. Così il cuore movendoli , danno le finitìre parti 
in qualche quiete a guifa di centro , nelle quaji appoggiate le delire 
fi muovono .Per la qual cofail cuore Tempre movendoli , mentre de- 
fidera , che ’I fonno il foccorra , e li dia quiete , o qualche pofa, al- 
tro intende , cioè 1’ anima , che è nel cuore , la quale col pen fiero , 
che aveva della cofa amata ,0 della dignità perduta , pofa non ave- 
va . Dcfidera dunque , che il fonno, venendo , l’anima da sì fatti 
penfieri acqueti , e poffa egli dormire . iv 

. . E q_U E «là u E M B k a STANCHE , I.FIAll 


S o l l a v a ) Defiderava ancora , che il Tonno gli follevaffe la 
membraftanche , alludendo a quel di Virgilio nel 4. dell’ Eneide , 
v. sa*. 

..... Carpebartt fefla foporem . 
t frali , deboli , ovvero che fi indebolifcono nella vigilia . Perchè na 
efala lo fpirito , e quelle rimangono fenza fangue , c quali fmorte , 

ma 
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ma col Tonno fi rifiorano ; poiché lo fpirito richiama il calore della 
membra , e Tene avvale a fare le concozioni . 

. . . . A ME T K N VOLALO SONNO, I l' 1 U 

Tue brune sovra me distendi,! rosa) 

Tutto ciò dice ; perchè , imitando i Poeti , attribuifes al Tonno 1* ali , 
e ’l volo , a guifa di Lucrezio nel lib.4. v. 996. 

. . . Sape leverà ex ocu/is , volucremque foporer» 

Dìfcutere 

e di Virgilionel a. dell’ Eneide , v. 794. 

Far levi b ut vetttit , vclucriqut fimillima fornito 
e di Seneca in Hercule furente , v. ic68, 

Volucer , matrit geiiut Afra a , 

Fra ter dura languide Motti: . 

e dice , che voli con I* ali brune > come fcrive Tibullo nell* E legia f. 
del libro 2. v. 89. 

Ptjlque venit tacitut fufeit circumdatut ali s 
Sornnut 

Le quali Orfeo attribuì al fogna , chiamandolo mn-rlurtpor , e gli 
antichi alla notte , come dice Manilio nel lib. 5. v. 60. 

Ementita diem nigras nix contrabit alai . 

Soggiunge poi il Cafa ; 

Ov’ E *L SILENZIO, CHE *L Di' FUGGE,E’fc 

I u m e ? ) Dolendofi , ricerca ove fia il filenzio propio della not- 
te :onde Virgilio nel 2. dell’ Eneide , v. 255. 

. . *. Tacita por amica fi Unti a Luna . 

II quale almeno nell’ angolce fue gli farebbe di qualche conforto, 

non Temendo altro dentro di se , che tumulti delle paflioni dell’ ani- 
ma , ovvero de’ penlieri , che lo tormentavano colli loro flrc piti . II 
qual (ilenzio fogge il giorno : perocché attendendo i viventi alle 
loro operazioni , non lanno altro che llrepito , dalle quali poi celan- 
do la notte , regna il Iilenzio E fogge parimente il lume , la qual vo- 
ce non è Toverchia : perocché , come vuole Ariftotile alla fezione ir. 
al probi, j. la notte è cagiune , che le cofe fieno tranquille , conciof- 
fiachc (ì allontana il Sole , caufa di flrepito , movendo ogni cola . Il 
che conferma ancora nel probi. }j. ove difputò , perchè la notte fof- 
fe piti atta all’udire del giorno , dicendo diluente di Anaffagora , 
che I* aere rifcaldato dal Sole fa flrepito , e nella notte li quieta , par- 
tendoli il Sole , e il calore $ però allora fi poflbno meglio le cofe udi- 
re , effondo vi filenzio : . .. - 

Eilievisogni,checonnon secure 
(Vestigi* di seguirti han ree costo- 
“ * ? ) Ricerca ancora ove fieno i fogni leggieri , che hanno in co- 
/lume d i feguire per lo più il Tonno cgn non ficuri palli . Raccontano 
Tom.l. PAll. E " i Poeti, 
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i Poeti, il fognogrande avere un gran numero di fogni piccioli « i 
quali , come pargoletti , non pofibno fermare le piante tenere inter- 
ra , ficuramente camminando . Il che accennocci Tibullo nel luogo 
citato , v. 90. 

Somntti , (J* incerto /omnia nigra pede . 
e Ovvidio nel libro tt. delle Metamorfoli , v. 61 3. 

Hunc circa p affini variai imi t amia format 
Somnia vana j.tcent tot idem , quot mefftt ariflat , 

Si ha gtrit fronde: , eierfat littrts arenai . 
e altrove ne alTegnò tre fpecie , Icelone , Morfeo , e Fantafos ; Ma- 
crobio cinque , e Sinelio Platonico nel libro de’ fogni . Lievi , per- 
chè hanno 1’ ali j ovvero perchè fono vani , e falfi , ufeiti dalla por- 
tadi avorio, e non di corno , come efpone Euftazio , Didimo, Ma- 
crobio , e Omero , delle quali porte fa menzione Platone nel Prota- 
gora . ■ 

Lasso! che ’nvan te chiamo,! q_u eiti oscure,. 
E gelide o m s re invan lusingo ) 

perchè nulla impetra dal fonno , dice fofpirando , ìafio , che invano 
il chiamava ,e lufingava , o accarezzava l’ ombre della notte , ofcu- 
re , elfendo privazioni di lume ,' gelide , ovvero fredde , come dille 
Virgilio nel libro ir. dell’ Eneide , v. *to. 

Tertia lux gelidam Cetlo diraoverat umbram . 
imperocché il lume del Sole eflendo cagion del calore , nella notte , 
partito quello da noi , gelide , e fredde li fanno 1’ ombre . Onde con 
cfclamazion grande fi vede il pofamento del Sonetto ;* 

’ O PIUME 

D’ ASPREZZA COLME ! O NOTTI ACERIE , E 

d u k e ! ) Incolpando le piume , com’elle follerò cagione del fuò 
affanno ; il quale acciocché efprjma , alle piume , che fogliono elfer 
molli, dà epiteto di afprezza , inoltrando , cheeziandio le piume 
molli fonoafpre a lui.-. 

. . . J . O 'notti aceree , r dure/) Le notti col 
fonno fono molli , e foavi . Onde Virgilio nell* Egloga 7. v. 4J- 

Et forano mollior berba . 

ma prive di quello fono dure , ed acerbe . 11 Sonetto , Signori Acca- 
demici , perchè è comporto nella idea della bellezza , ficcome quella, 
per non aver fenfi propj , li è fervita di quelli della dolcezza ; cosi 
ora fi ferve del metodo della purità , come vuole Ermogene j dico di 
purità vera , come fi vede nel fecondo quartetto , c ne’ terzetti , ma 
di purità apparente nel primo quartetto ; pofciachè inoltra di elfer 
puro , e non cura poi di ortervar la purità , comechè cominci da 
femplicc narrazione , e poi tramezzi alcune cofe , che fanno circui- 
zione . t' vero , che dal fonno rivolgendofi alle piume , e alle notti , 

le 
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le quali afferma effere acerbe , e dure , panni , che oflèrvi il metodo di 
veemenza , o afprezza , e i fenfr fieno accufativi , e rimproveranti . 
Le parole'del Sonetto non fono dure , o afpre , fe non poche in fuo- 
ri , ma fubito s’*intendono , brevi , e di poche lillabe , delle quali la 
più lunga è di tre ; e però i verfi fono g^avi , e tardi nell’andare i 
perche effendo molte parole A;1 verfo , comechè ciafcuna fia regola- 
ta dal fuo accento acuto , cne la rende lunga , più tempo vi li richie- 
de nél fuo andare , che mifura il fuo moto . Tra le quali fono molte 
traslate , come qatta , placido , conforto , egri , afpro , gravi , brune 
ali , vola , /occorri , /ugge , e molte altre , le quali traslazioni perla 
loro antichità poffono annoverarli tra gli equivoci . Poche figurate , 
come core , che è metonimia’ , continente per contenuto . Piume , che 
è finegdoche , parte per lo tutto’, e quota , ed umida , dando alla ca- 
gione 1 * accidente dell’ effetto .Vi fono f pelli epìteti perpetui , come 
queta , ornbnfa , umida , dati alla notte j placido , t , bilia , ali brune , al 
fonno i gelide , ed ofeure alle ombre } leggieri alli fogni ; e tempora- 
li, convenendo in alcun tempo , afpro alle piume } dura, ed acerba al- 
la notte} (lanche , e frali alle membra ; ì quali fono prefi da diverlì 
luoghi topici . Tra le quali parole vedendoli deferitto tre volte il 
Sonno , nafee alcun dubbio , fe foffero tre perifrafi . Ora pèrche li 
vede quel vocativo nel principio del Sonetto corrifpondere nel prin- 
cipio del fecondo quartetto , al verbo , /occorri al core ornai , e poi fe- 
guono tre deferizioni , che cominciano con altro vocativo , O della 
queta % ec. giudicai effer perifrali , prefe dalli confeguenti . Ma poi 
perché tutte quelle cofe , che dice del fonno , vengono regolate d» 
quel nome , che è nel principio , fìimo , che tutte tre fieno deferizio- 
ri f che ritengono il deferitto , e conte non bene intefo il dichiarano } 
• che fe quel nome non foffe nel principio del Sonetto , fenza difficol- 
tà farebbero tutte tre perifrafi , di più voci . Ove offervo ancora , che 
con le congiunzioni fpeffe ingrandire il parlare : 

Soccorri al core o n a l che lancue , '(.posa 

K O N AVE 1 E q_U ESTE MEMBRA STANCHE, 

* r r a t 1 . ) il che offerva nel primo terzetto a guifa di Omero } 
che con quelle i piccioli nomi dclli caflelli della Beozia ingrandii 
nè minor grandezza alle volte apporta la diffoluzione delle congiun- 
zioni , come appreffo Virgilio nei 5. dell’ Eneide , v. 57. 

Ferie (iti ferrum , date tela , f candite mura . 
e nel 4. dell’ Eneide , v. 594. . 

Ferie citi flammdt , date t vela , impelate remot - 
e il Petrarca nella Canzone 48. St. 4. ' 

Cercar m' ha fatto deferti paefì ; 

Fiere , e ladri rapaci ; ifpidi dumi } 

Dure genti , e co/l tirai . . 

E a 0/1 
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ove fe foffero le congiunzioni , non farebbe grande il parlare . Cos\ 
jlCafa jngrand'i il parlare nel primo quartetto , non fervendoli di 
congiunzione alcuna , fuorché nel fine . Seguono le figure , tra le 
quali la prima è la ripetizione fatta dall’ O fei volte , quattro 
ne’ quartetti , e due ne’ terzetti $ e in diverfi modi , in quelli 
per modo di vocativo , e non è figura ,^jquefli per modo di dolerft , 
e di efacerbare il dolore, figura propia della bellezza , fecondo il 
Ealereo , apportando l’cfempio appreffo Saffone di una Ninfa ,*che 
Ragiona a Partenia , che muore : 

. ITcr/ijm'a » nap^ivi* , *o 7 fit \itto~ra ol'x.f • 

Virginità! , ‘Virginità! , quo abii me relitta ì 
allaquale pur quella colla geminazione rifponde s 
Ou’m'ri ifu TrpjJcr» , oo’mti ’l fcw . 

Non amplia! ‘i-eniam ad te , non ampliai Teniam . 
la qual figura è propiamente trovata ad efacerbare le cofe , moflran- 
do, che chi ragiona non lì appaga in quei , che una volta ha detto > 
E Didone appreffo Virgilio nel 4. dell’ Eneide , v. 6 S9. 

Dixit , ò“ a imprefSa toro : moriemur inulta ? 

Sed moriaraur , ait 

Cosi il Cafa nell’ ultimo terzetto geminò quell’ O , ad efacerbare pili 
la cofa : 

■ 111'. I 1 1 1 > o n k 1 

D’ asprezza COLMI ! O NOTTI ACI1B*, a 

d v r t ! ) La feconda figura è là circonfcrizione . La terza eia 
rettitudine del parlare ufata in tutto il Sonetto , fuorché nel primo 
quartetto , ove é circuizione , potendo circonfcrivere la cofa con più 
poche parole di quel , che fa , La quarta é quella chiamata membri > 
da Ermogene , che é quando due membri , o pili fi profferifeono in- 
fieme ; ovvero quando quelle cofe , che potevano far piò membri , GL 
comprendono fotto un fol membro di parlare , come : O Sonno , foc- 
corri al core ornai . Quello é un membro , fotto il quale tutte quelle 
cofe , che potevano effer pili mèmbri nel primo quartetto ,fono com- 
prefecom’in uno . Ed é offervata nel primo terzetto ; e nel Sonet- 
to S9. 

E V giorno , e ’l Sol delle tue man fono opre . 

La quinta é che i verfi fono fpczzati , e l’uno entra nell’altro, 
neffuno verfo quali contenendo in se fentenza . Le parti de’ periodi 
fono conformi all’ idea della bellezza , alquanto lunghette , e fe pur 
fpne feorgono alcune brevi, perché 1’ una è dependente dall’ altra , 
fono gì k lecite . La compofizione del Sonetto livede con un modera- 
to concor fo di vocali , piena di confonanti , le quali non lì replicano, 
per far varietà . Ed è figurata da diverfi luoghi topici ; imperocché 
dicendo della notte. 
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. . . O della qtteta , umida , ombro fa 

è locuzione figurata dalla qualità della notte , dalla cagione efficien- 
te , e dalli confegucnti , di neceflità producendo quiete , ed umidità , 
ed ombra jfe non vogliamo dire , che fia dalla forma , dicendo om- 
brofa . 

Notte placido figlio ) e tutte le locio- 

zioni del primo quartetto fono dalli confeguenti . 

Soccorei al core o m a i , c h e l a n g u e , « foia 

Non av* . . l Dalli moti , o atti figura la locuzione. 

...E queste membra stanche, e frali) 
dagli ftromenti , le parti organiche del corpo effendo iftromentali , 
come vuole Ariflotile ne’ libri dell’ anima , e della materia . 

..A ME TEN VOLA , O sonno, E L 1 ALI 

Tue ero. ne sovra me bis. tendi, e posa.) 

Locuzione formata dagli atti*. che fa il fonno- , e dagli ftromenti ’ 
che fono!’ ali , del volare , e dalla qualità dell* ali . 

* Ov’ E 1 *L SILENZIO, che ’L Di' FOGGE, E’il 

lume!) dagli atti , ficome fono tutte 1’ altre , che fegupno . 

. O F I u M E 

D’ ASPREZZA COLME ! O NOTTI ACEREE , * 

d u r e ! l Verte la locuzione dalla qualità . Rimangono i pofa- 
menti ,che nafcono dalle cofe già dette , c il ritmo , che fi è diinortra- 
to di fopra . Sicché fi vede, Signori Accademici , con quanto artificio, 
econ quanto (Indio componerte i Tuoi Sonetti il Gafa , avendo la mi- 
ra a quel fine , che aveva Zeufi pittore , il quale dimandato , perchè 
le cofefue le pingeva in cosi lungo tempo , rifpofe perche ad un lun- 
go tempo le dipingo , cioè all’ eternità , (limando il Cafa non poterli 
perfettamente fcrivere in poefia , fe non con lungo Audio , grande 
artificio, e fornaio giudizio. 
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LE Z I O N E 

D I 

POMPEO GARIGLIANO 

Nell’ Accademia degli Umorifti di Roma fopra 
il Sonetto LUI. di Monfignor Giovanni 
della Cala , 

Doglia , che vaga Donna al cor »’ af forte , ec. 

’ Pieno di fentenze , Signori Accademici , oltre mo- 
do j ed in ifpiegar quello ordinatamente colle pa- 
role , quanto il Cafa moftra di feguir l’ idea della' 
gravità , nella quale è comporto , tanto ci fcuopre 
in cffo la fua bellezza , e vaghezza . Stimano al- 
cuni, che forte flato fcritto al Signor Girolamo Cor- 
reggio iftvaghito del valore , e bellezza della Si- 
gnora D. Girolania Colonna , ove il perfuade con 
Vìve ragioni , che fugga amore , il fuggirlo dve a guerra sfida effen- 
do azion pib preflo d’ uom forte , che di timido . Il qual penfierq del 
Poeta fi legge nel fecondo quartetto j onde nafeono dodici linee di 
/enfi concentrate a quello j imperocché volendo dimoflrare di do- 
verfi fuggire amore , con tre fenfi il prova ; perchè per mezzo fuo 
vaga donna piaga il cuore, doglia gli apporta, e la fua piaga non con- 
forta Dittamo di Creta * o Candia , o d’ Ida , ma fol lungo pianto , 
ed amare Arida . Amplifica quefla prova con tre altri fenfi nel fecon- 
do quartetto , molto piti doverfi fuggire amore ; pofeiachè dove 
bella donna dolce parla , e dove dolce ride j.quivi è di vicino il pian- 
to , e la morte . Del che ne rende la ragione nel primo terzetto , con 
tre altri fenfi , nati da! medefimo centro j perchè donna gentile , mo- 
vendo il dolce guardo fuo , gli occhi alletta , e il cor recide ; e que- 
llo è veneno nuovo , il quale uccide altrui con fuo piacere . Ultima- 
mente ancor prova doverfi fuggire con tre fenfi ancora ; concioflìa** 
cofachè neffun favio , c dotto ha medicina o antica, o nuova , la 
%ual di amore ne porta aflicurare ; ma folcontra di lui può giovare la 

lon- 
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lontananza, e 1’ obblio . Or quelli fenfi perche fono Toltili , acuti , al- 
ti , e maravigliofi » e non da qualfivoglia uomo penfati , ma folo da 
uomini d’ ingegno , e di prudenza , fono fecondo Ermogene dell’idea 
della gravità , i quali comincerò cosi a dichiarare . 

Duglia , che vaga Donna al co* n’avpobte, 
PlAGANDOL co’ BEGLI -OCCHI ) 

Il petto è quella parte del corpo , la quale tra le radici del collo , e 
del ventre fituata fi compone di code tanto delire, quanto fiiiidre , 
come fcrivono i medici, e tutto infieme vien chiamato torace , di 
cui la parte dinanzi è detta , e la parte di dietro fpina , ovvero 
dorfo , dentro di cui da il cuore in mezzo all’uno, e 1’ altro fpazio 
del torace , coperto da quella membrana , che chiamano •xipi*JpS<or , 
dentro di se ha due feni 1 , -uno dedro , nel quale , comechè fia me- 
diocremente cavo , fc un certo fangue un poco pili der.fo , ecraffo 
dello fpirito , badante folo a nodrire i polmoni ; l’altro finidro , che 
b un poco più alto, e tocca la teda del cuore , molti fpiriti fottili , 
o vitali contiene , dell i quali il cuore è principio , ed Origine , gene- 
randoli dal fangue più puro , e fono Tempre in noi di quella qualità , 
che è l’ umor del fangue. E (iccome jl vapor degli fpiriti fi genera dal 
fangue; cosi da quello alcuni raggi fi producono , e per gli occhi 
come per fìnedre di yetrofuori fi mandano . E ficcome il Sole , cuo- 
re del mondo , col fuo moto manda quaggiù il lume , e per quedo le 
fue virtù ; cosi il cuore del nodro corpo col moto fuo continuo 
agitandoli fangue, da quello gli fpiriti in tutto il corpo manda , e 
per quelli le fcintille del lume per le membra diffonde , e principal- 
mente per gli occhi . Onde il Petrarca diceva nella Canzone 19. St. r. 

Gentil m ! a Donna , /’ veggio 

Nel mover de' vojlr’ occhi vn dolce lume , 

Che mi mojlra lo via , eh’ al del conduce . 

Del qual lume negli occhi fanno tedimonianza gli animali, chela 
notte veggono , egli occhi loro nelle tenebre rifplendono , come 
fcrive Andotile ; e fe alcun di noi 1* angolo degli occhi col dito pre- 
me , un lucido cerchio a lui di veder pare , come l’ ideilo ne’ proble- 
mi , e parvi naturali fcrive i per Jo.che fi legge , che la rota di fuo- 
co , che Tiberio Cefare negli occhi aveva , era si grande , e virtuo- 
fa., che per una gran pezza la notte quel , che di dentro fi faceva nel- 
la camera , difeerneva . E fe avviene , che con malagevolezza a tal 
lume fidiamo gli occhi nodri , dà fegno di futuro, principe , fecondo 
Aridotile nella fifiognomia . Anzi alcuni antichi Teologi hanno !a- 
feiatoferitto , il lume , che dagli occhi ufeivadi Crido , edere da- 
to di tanta efficacia, che a prima vida tirava gli uomini a ss , come 
tragli altri fcrive S. Girolamo contra Porfirio . tìen’èvero , che 
quando dagli occhi nodri quedo lume efee , porta feco uno fpiritual 

valore 
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vapore di (angue , come fi vede nella donna meftruata , la quale ( al 
dir di Ariflotile ) riguardando lofpecchio , la fuperficie di quello 
infetta di fangue i negli occhi lippi , e rolli , che ,fe riguardano gli 
occhi altrui da vicino , li coliringono ad infermar dello Hello male , 
il che avvenne al Pttiarca riguardando Laura . Onde dalla (leda 
cagione approdò gli Etiopi efperj alcune bellie chiamate Catoblepa t 
col folo afptt to ammazzavano gli uomini > cd apprelTo i Cireni , i 
Balìlifchi ; e gl’ lllirj alcuni irati , che avevano due pupille negli 
occhi , col mirare uccidevano , il che fi legge di alcune donne nella 
Scitia ! Tanto più quando vi concorre la fantalia , a cui obbedifcp- 
noi vapori, che efcon dagli occhi , ftccome quella del fafcinatore 
offende con tai vapori il corpo tenero del bambino , egli b di febbre 
cagione . E i medici affermano, che l’immaginazione della febbre 
manda gli fpiriti febhrili ; e l’ immaginazion del coito gli fpiriti fe- 
minal i agli ffromenti genitali . In quella guifa gli occhi di bella don* 
na percuotono , c piagano il cuore , e fono cagione d’ innamora- 
mento j perche quefli riguardando negli occhi altrui attentamente , 
comechc mandano quei raggi col vapor d-i fangue , quello percuote 
gli occhi altrui , ed indi fene va al cuore, e il fer-ifce ,e nella parte 
più dura-di quello riponendoli fi converte in fangue , infettandogli il 
propio , ed è cedrino diammalaifi . Sentite come gentilmente ciò 
ci accennò Mufeo nell’ amor di Leandro , ed Ero : 

. . . . tilt' ju.0i'o 

E'Vno» c , if* Itti fptvxt ùrS poi fSii Ih , 

. . , . al acuii iFhhus 

Vulnus de labi tur , & in pracordia viri abit . 

E nella fleffa guifa s’ intende il Cafa nel Sonetto 21. 

Da /or fui pria trafitto ; e con qutfi' armi 
Chiuda le piaghe mie colti , eh' aprii le . 

«ilPetraica nel Sonetto 55. 

1 begli occhi , ond' /’ fui percofio in guifa 
Ch' e medefmi porian fahlar la piaga . 

E Virgilio di Didone ragi onajido nel 4. dell’ Eneide , r. t. 

, . . . Jamdudum faucia cura 

-Vulnus alit zenit .... ' 

• nel luogo citato , v. <7. 

Interea , & tacitura vivit fub pe&ore vulnus . 

La qua! ferita offendo Hata dagli occhi fatta, poco innanzi diffe nel t. 
dell’ Eneide > v. 717. 

...... Ardefcitque tuendo 

P basii fi a .... 

In queflaguifa dunque gli occhi di bella donna piagano il cuore , e 
gli apporta doglia grandiilima ; imperocché, fecondo i filofofi , ed 

Aleffan- 
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Alcffandro ne’ problemi , quelli , che hanno dolqre , per la fpeffezza 
de’ meati podi negli occhi , 1 ’ umor da quelli contenuto cacciano > 
perchè il dolore ratfredda i meati , e gli ftringe , il cui contrario li fa 
nell’ allegrezza : , 

. . . . AM11I STUDI) 

» — • 

E LUNGO PIANTO ; E NON D I C * » T A , O D’ 1 D E ' 

Dittamo, Si. gnoi m i o , v i e n , che con. 
forte.) La qual doglia non la difacerbano , ovvero confor- 
tano altro che.amare llrida r cioè voci dolenti prodotte da cuor 
foprapprefe da dolori , e lungo pianto , e non dittamo di Creta , ed’ 
Ida i conciolliacofachè « fecondo Teofrallo nel libro delle caufe del- 
le piante , il dittamo è un’ erba , cjje nafee nell’ Ifola di Creta nel 
luogo chiamato Ida , di mirabil virtù , e di grande utilità colle fue 
foglie, la qual mangiano le capre ; e fe avvien , che fieno ferite di 
faette , e il ferro rimanga dentro la piaga , mangiando quella , il fer- 
ro Tubilo efee fuori; per la qual cola Virgilio nella ferita di Enea 
fcrilTe nel 12. dell’ Eneide , v.411. 

Hic Venus , indigno nati conca fia dolore , 

DiFlamnttm ' gtnitrix Cnt*a carpit ab Ida , 

Puberi bus cantera foliis , C 3 * flore comantem 
Purpureo : non Ula ferii incognita coprii , ec. 

Onde!) cava dal Cafa , la ferita fatta da amore per mezzo degli occhi 
di bella donna efler di faetta , come (I oflerva in Petrarca , ed in V ir- 
gilio nell’ amor di Didone , prendendo la fomiglianza dalle cerve 
di Cj-eta , che ferite.,, cercano il dittamo per liberarli , nel 4. dell’ 
Eneide, v. 6 8. 

Uri tur infelix Dido , totaque vagatttr , 

Urbe furent ; qualit confitela Cerva fagìtta* , 
tìnam procul incantata neraora inter Crepa fixìt 
Patìor agent telii , liquitque volatile ferrum 
A/efciut j il/a fuga pivot , faltufqut peragrat . 

Dii? tos : bxret lattri letali s arando . 

Il qual concetto efpreffe il Petrarca nel Sonetto 1 74. 

£ qua t Cervo ferito di faetta 
Col ferro avvelenato dentr' al fianco -» 

Fogge , e più duolfi , quanto più t' affretta ; 

Tal' io con quello firal dal lato manco , 

Che rai confiamo , e parte rai diletta , 

Di duol rai firuggb , e di fuggir mi fianco . 

Ci pone poi innanzi il.ptnfier fuo , Uquale vuol provare per lutto il 
Sonetro : r 

7 UGGITE AMO! : ^_u EGLI e’ ve* ldi m o’ foite 
Che men 1’ i i i tpc« ì r, c v'toil a gu»*- 
Torrt.l- P.lll. F * a 


■a 
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« a - j f i d a ) Affermando quello effer pili forte nelle tenzoni 
amorofe , che men fi arrifchia , ovvero fi pone al pericolo , ove amo- 
re a guerreggiar disfida , e provoca , nelle quali avendo tema il Pe- 
trarca diffe nella Canzone a. 

Occhi miei laj[t , mentre eh' Jo ni giro 
Nel bel vifo di quella , che v' ha morti t 
Pregoni , fiate accorti » . 

Che già vi ijida Amore : end' io fifpiro .. 

Ragionando di quell’ amore chiamato vulgare , di cui é madre non 
la celefle Venere , ma la vulgare , cpme dichiara Paufania nel Sim- 
pofio j imperocché ficcome il feguir queflo non è cofa degna di lode , 
cosi il fuggirlo è azion di molta vinti . Ove fi-vede , che le batta- 
glie , o disfide di amore fono differenti dall’ altre j concioJfiacofachè 
quando altri a battaglia disfida , è gran vergogna ricuTar di combat- 
tere , ovvero fuggire , inoltrando poco valore -, e molto timore , il 
che è vizio grande al parer di Platone nell’ Alcibiade primo, e di 
Ariflotile nel j- dell’ ttica , volendo 1’ uno , e l’altro filofofo , che 
1’ uom forte fia quello , che non fi lafcia fpaventare dalla morte one- 
fla , e dall’ altre cofe , che poflono apportar-quella , per la qual cofa 
afferifee Platone ne’ libri delle leggìi due efferegli officj della fortez- 
za , uno di foflenere i pericoli , 1’ altro di affalire i col foflenere fi 
chiama 1’ uom forte , fe i pericoli , e le fortune contrarie con gìuflo-, 
ed egual’ animo tollera , coll’ affalire , fe le cofe d inficili , ed onefle 
intraprende, anteponendole alla propia falute . Ma ne’ duelli , • 
battaglie di amore quello è più forte , che fugge ,'e non fi arrifchia , 
ov’ egli a guerra sfida . Laonde il nome di forte contra amore al mio 
giudizio , Signori Accademici , non è lo fleffocon quello, che chiama 
forte Ariflotileerell’ Etica , in ciò il Cafa imitando Platone ne’ libri 
delle leggi , che porta opinione, il forte effere quello, che refifle nellt 
propj appetiti fenfuàli , edifordinati , ragionando troppo ampiamen- 
te j perciocché queflo Ariflotile chiamerebbe propiamente o tem- 
perante , ovvero continente . E' lecito dunque fuggirlo feìiza bia- 
simo i imperocché 1’ oggetto dell’ irafeibile é il bene arduo , fecondo 
l’ opinione di molti , queflo effendo l’ onore , che é , come vogliono , 
di maggior pregio, chela vita, nelle battaglie non deve fuggirei 
ma in quelle d’ amore non fi fpera altro, che il godere la cofa amata , 
il che é oggetto della concupifcibile , che non obbeditile alla ragio- 
ne , ed è di minor pregio che la vita , però pub fuggirli . Oltreché è 
bifognOjChe nelle disfide , o duelli, quando fi combatte, noi ci difen- 
di amo col valor propio , e coll’ egualità dell’ armi , e non con ingan- 
ni , ed infidic , allora effendo lecito di non accettarli , ma di riti- 
rarci , e di fchivar e j Amore nel disfidare , o ne’ fuoi d uelli è Tempre 
infidiofo , come afferma il Petrarca nel Sonetto a. 

Cela- 
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Ce latamente Amor P arco riprefe , 

ConP uum , cb' a mcer luogo , e tempo afpctta ; - 
Peri al dir di Ariftotile nel libro 7. dell' Etica al cap. 61 1 ’ ira è rne- 
no^nfidiofa dell’ amore , quella alfalendo apertamente , e quello di 
nafcofto i per lo che Venere vien chiamata coinpolitrice di fraudi , 
e d’ infidie , le quali erano dipinte nel fuo cedo . che predò a Giuno- 
ne , come racconta Omero nel llb. ij. dell’Iliade., per ingannar 
Giove. ' r 

<OLà‘ V R DOLCI n I II 1 R DOLCI RIDA 

Bella Donna, ivi r r e j s o e v fianto , 1 

** o r t i ) Prova ancora , che fi debba fugire ajnore ; perchè dove 
bella donna dolce parla , e dolce ride, ivi è il pianto , e la morte di 
tormenti , e di pene , de’ quali due verli il primo è del Petrarca nel 
Sonetto y ’ -* ’ 

E come dolce parla , e dolce, rìde . 

Mèdeeprodur maraviglia , che il Cafa dica doverfi fuggire amore,, 
quando a guerra sfida j e poi foggiunga , che da bella donna col dol- 
ce ridere li cagiona la morte ; pofciachè negli occhi di ,bella donna 
Aia amore , per mezzo de* quali piaga , come dice il Petrarca nel So- 
netto 191. 

Tu (lai negli occhi , onde amorefe vtfpe 

Mi pungo» sì , che 'a fin qua il Jettto , e ploro . 
e nel Sonetto 150. , . 

Se ’l dolce fgreardo di coflei m' onci de , 

E le foavi par ut ette accorte 
E P Amor /opra me la fa il forte 
Sol quando parla , cover quando forride . 
enei tolto ancora , e nelle parole ; il che ci accennò Virgilio nel 4. 
dell’ Emide ,v 4. 

Harem infixi pt ilare vu/tut , 

Verbaque : ttec placidum mernhris dal cura quieterei . 
e gli occhi, e le parole fono l’armi , colle quali amore ferifee , ed 
affa Ita i fuoi nimici . Aggiunge al pianto la morte ; imperocché vuoi 
Plotino nel libro della felicita., che la vera vita fia quella dell’ in- 
telletto , e che 1’ uomo vivendo fecondo quello , fol viva , e I’ altre 
vite , come la vegetale , e la fenfuale , fieno ombre di vita . Però due 
fono le morti , divifateci da Platone, da Porfirio ne’ libri dell’ Alli- . 
nenza , e da Macrobio j una , che è feparazione dell’ anima dal cor- 
po, la qual non Tempre cagiona amore; l'altra , quando vivendo 1* 
uomo, 1’ anima perche va dietro a’ fenlì , eallecofe fenfuali , noe 
vive fecondo le leggi della ragione, nc intellettualmente opera , e 
quella morte apporta amore . Ovvero la vita conofcendofi dall’ ope- 
razione , comecbè in tanto viva l' uomo, inquanto opera , perchè 

Fa l' aman- 
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1 amante non opera cofa alcuna in se fleflo , ma fempre l’ operazio- 
ni lue fono rivolte intorno 1’ oggewaainorofo , è morto in se , e vive 
in altri, come fi legge appretto i Platonici nel Simpoiio . Ovvero mor- 
te di Menti , di pene , e dolori . - ■ 

I> t R O C C H e‘. G l'| OCCHI ALLETTA, E ’lCOMICIDI 
^ P * OFNT,t '» C H E DOLCE S G U AEDO M O- 

v A ) ende ragione , come donna gentile , ovvero nobile , col dol- 
ce parlare , e dolce ridere apporta pianto , e morte 5 conciofliacofa, 
ne alletta occhi con quelli raggi , che mandano , ettendo dilette- 
voli- come ipeiro fi legge nel Petrarca , e ‘1 cor recide , taglia , par- 
*e , Q divide. Onde nafce U pianto , eia morte. Ovvero gli occhi al- 
etta per mezzo del bello , che molto pili fi. moilra , quando la don- 
na parla., o ride. Quello , fecondo Proclo nell’ Alcibiade , tirando 
ongme fu a da una natura allettatrice , e provocatrice . Oadedi- 
ono i Greci , che il bello venga dui roC **>,£» , che bdi allettà- 

INn,! ^ COnv 1 ,e 1 n ® , tant0 aI bell ° corporale , quanto intelligibile-. 

ragiono del bello , che è nel fecondo ordine dopo il Bene , ed 
• . n ^ V *!. 8 p un * cofa coll’ Ente , come vuol Parmenide ne’ 
libri della Repubblica, e Plotino nel libro delli generi dell’ente 
ma di quel bello , che c.negli enti per participazione del primo bel 
t ’ e /l on P £r . cbe ba ne ^ a grandezza,ed ordine de’ colori .come vuo- 
le Ariflotrie in molti fuoi libri , come fi dira nel Sonetto 35.' 

La bella greca , end’ il pa/lor' Ideo . 

Accomodando 1 opinione diPlatone j e Galcnocon quella d’ Ari- 
vènHo'io fiemc - Donna gentile ove dolce parla , e dolce ride * mo- 
^ o , ili f S uard o fuo ». gli oochi altrui alletta' per mezzo del hello , 

• ? rr' j t,co " do ^PPia », fi apprende prima dalla vifla ; e’icorre- 
cide e rendogh cagione di molti mali . Il che conferma , dicendo : 
Ah, V e N e n NOVO , CHI r . a c e » 0 t>- a -h c i- 

>*"«1 Wedunque Amor’ è vencno , perchè recide il cuo- 
re; e perche e nuovo , però piace, onde il Petrarca nella Canzone 
SS-ot. 7 . 

Cht di dolce veleno il cor trabocchi . 
eirendo amore una qualità mifia di dolcezza , ed amarezza , come.- 
e tutti i piaceri , al dir di’Platone nel Pilebo , diano attaccati colli 
lon. \ eneno chiamò Virgilio amore nel I. dell’ Eneide , v. 6 pt- 

Una dabìt amplexus , atque ofcr/la dr/lcio fyeti 
-, p c cultura infp-.rei ìgnem , fallafquc veruno . ’ ■ 

e il Petrarca nel Som «0119. 

Per quel , c h' io ferito al cor gir fra le verte , 

Dolce vertero , Amor , .mia vita è corfa . 
piova intimamente doverfi [uggire amore : 

Nulla ih * v i c 4 s t* c o h s a o g i o a li 4 i c a , o n o v ij 

M E- 
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MEDICINA ave , CHE D* AMOR . N’ AFFJOE) 

Sentenza veramente fermiffima appretto di tutti , * di Ovvidio nel t. 
delle Trasformazioni , v. 5 »J. 

Hai mi hi , quod nulli: amor e/t medicabili: berbi: . 
e Properzio nell’ Elegia i. del libro ». v. 59. 

Om/ie: bumarto: fanat medicina dolore: ì 
S ola: Amor morbi non amat artificem . 

Ver coi sol lontananza , ed osili* 

01 0 v a.) Perchè nulla medicina pub aflicurarci contra di lui , fe 
non la lontananza , e 1’ obblio . Dicono i Platonici , due effere i mo- 
li i , che ci liberano dall’ amore ; uno , che vien dalla natura , ovve- 
ro dalla confuetudine invecchiata ; 1’ altro dalla diligenza noftra . 
Il naturale è quello., che in certi determinati tempi li ufa , e li offer- 
va nell’ altre ancora infermità : conciofliacofachè , 3l parer dé’ me - 
dici , nella cute del nollro corpo tanto dura il prurito , . quanto la 
feccia del marciofo fangue , ed infetto Ha nelle vene , ovvero la fal- 
zezza della flemma ne’ membri i ma purificato il fangue , ed ammol- 
lita la flemma , ceffa il prurito , ed applicatovi il modo diligente da 
- noi ufato di evacuar le vene , tanto più predo fi caccia' ; cosi nell* 
amore tanto dura 1’ elfere inquieto dell’amante , quanto l’infe- 
zion del fangue per via delia falcinazione mandata nelle vifeere di 
quello , con grave penfiero il preme ; purgata quell’ infezione , fubi- 
to ceffa , il che avviene dopo lungo tempo , e negli amanti malinco- 
nici dopo lunghilfimo . Quello , che vien dalla noftra diligenza , c di 
non incoiìtrarfi-colla cofa amata , confiderar fempre l’ imperfezioni 
fue .applicarfi a varj negozi , càvarf^fpeflo fangue', bever vln chia- 
ro , efercitatfi , acciocché fi aprino i meati -per l’ efpurgazione , e il 
dimenticarfi della cofa amata , ovvero il tempo , il quale fa dimenti- 
care , rimedi accennati in parte da Lucrezio nel libro 4. v. 105$. 

Sed /agitare decet Jimuìacra , & pabulo amori: 
Abflergere /ibi , ate/ue alio convcrrere rnenttm . 
febben ne apporta alcuni molto fcellèrati . Dell! due modi di cura- 
re amore , il fecondo dimoflra il Cafa rimedio veramente prefo da 
contrarj, imperocché ficcome la converfazione dell’ oggetto ame- 
rò fo è cofa attifiima all’ accendimento d’amore , ed é madre di 
quello i cosà la lontananza é attiflìma a farci liberar da quello .La 
converfazione effer ma dre.di amore , provano i Platonici in perfona 
di Lina, e Fedro ; perché continuamente converfando 1 ’ un coll’ 
altro, ifcano dalle fiheflre degli occhi quelli fottililfuni vapori , o 
fpiriti , i quali agli fpiriti volentier fi unifeono ì pilfciaché pattando 
p«. r gli (.cphi , agli occhi volentieri s’ indriz/ano , perché nafeono 
dal cuore , al cuor ritornino ; per lo che mentre infieme converfano, 
li produce amore j e mentre li allontanano , liellingue, come ditte 

Ovvi- 
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Ovvidio nel libro de’ Rimedj d’ amore , v. *14. 

/ procul , &• lungo 1 carpere perge viat . 

Seguono! metodi , e l’ altre parti dell’ artificio , che fono dalla 
idea della gravita , limili in tutto a quelle della grandezza , molte 
altre fiate dichiarate da me. , . 
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POMPEO CARIGLI ANO 

Nell’ Accademia degli Umorifti di Roma Copra 
il Sonetto LVII. di.Monlìgnor Giovanni 
• " - - * della CaCa, •. 

r . •< ■ <• - 

Già lefsi , ed or cenofco in me yjiccome , ec. 



|É confideriamo bene , Signori Accademici , il gì* 
letto Sonetto c comporto nella idea , e forma di 
grandezza , con quella fpecie di gravità , che e 
ed appare , contenendo tutte ie cofe, cheli i- 
chieggono a quella idea , é principalmente i feirrt • 
Che fe querta ha quelli lenii , che appartengono , al 
dir di Ermogene , all’uomo , ^la v;u u.nana^ 
ovveroair anima, difcorrendo dell nnmorta ita 
fua , della giUftizia , della prudenza , e d' altre cofe *?° r * ‘ ] q h 
li , quando fono acuti , fonili , alt. , e : merav.gliofi » ^ 

non fono da tutti penfati , ma folo da’ prudenti , e dotti mottrano rii 
efierc ufctfì , allora fono di grandezza «on gravita ; fenfi fim i a 

quelli fono nel Sonetto, a’ quali i metodi 
membri , là compofizìfcne , i pofamenti , e 1 h P 

no dui- nella «erta grandezza . Miricordo di aver letto in i-a pri 
diodi E i iogabaio Impe radere , che aveva p e r eGnfuct «dine dt ma - 
dare a’ convitati alcune tovaglie , nelle qual.; eoSò-’ 
che fi avevano da portarea tavola , acciocché Tacilrnen « 
fceffe quant i mejrt ayeva da avere il convito > °v - 
in Ateneo, chea’ convitati , feiunSiehe fi poneffero a 
tavola dipinta fi inaiava , la quale dimoftrava ae _ . 

ciadi Metello tutti i nomi delle-vivande comejancor, fi legge ap- 
pretto Macrobio ne’ Saturnali , affinché fe pure i che piì» 

approvarte tutte potette almeno fare elezione di quelle , c ‘ ,e . P 1 ^ 
Sto» il AlZ*. . Ed io nella. fletta guif. *,'«*£* 
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quello mio ragionare vi ho propoflo tutte Jecofe, che verfano in- 
torno la dottrina , e 1’ artifìcio del Sonetto , acciocché nel progreffo 
di quello ciafcun di voi , fe pur tutte non le approva, elegga almeno 
quel, che più gli piace .11 penliero del Poeta è di dimoflrare 1' anima 
Aia effere aggravata dalle cofe mortali , e che non può follevarfì a 
Dio, e alla contemplazion fua . 11 quale , per ingrandire, fa compara- 
zione tra se , e Glauco , cd Efaco ; perche quello li converti in ino- 
ltro marino , e quello in uccello ; Glauco , fecondochè molti raccon- 
tano , fu un certo pefeatore della Citta di Antedone, il quale aven- 
do prefo alcuni pefei con le fuc reti , /opra 1’ erba nel lito del mar li 
pofe , e vedendo , che quelli avviviti, fallavano in mare , confiderò, 
che quell’erba averteli» sefleffa upa gran potenza , otide-mangiaìa- 
la fi Tenti mutare da uomo puro in altra fonila , o di moflro , o Dio 
marino , con facolta tale d’ indovinare , c(»e Nicandro portò per fer- 
mo nel primo, degli Etolici , da fui effe re fiata comunicata ad 
Apolline. Così di Glauco fcrivono Oppiano nell’ Alicutico , Strabo- 
ne , cd Ateneo j ^ma più abbondantemente Paufania in quefla guifa : 
EJì preeterea ad mare locai , quem dauci f altura nuncupant . Pifcato- 
fxm G latte am repente, berba quadarn gujìata, inter maris Deci receptain, 
& futura pradicere r cura olii credidcrunr , tura precipue navicuìato - 
rei , qui multa qSotannit de ejut divinatione mtmorant . Dice yche già 
leffe la favola di Glauco , come tuffandoli in mare di uom puro , e 
chiaro, fi era mutato in molilo marino, e che tutto fi era mifchia- 
to di fpuine , e di conche , e fattofi i crini alga marina , il che febbè- 
nc giudicò favola , ora conofce effcr avvenuto a se quel , che li rac- 
conta di lui . La qual mutazione perfettamente ci mette innanzi gl»-" 
occhi Filoflrato nelle fue immagini: Liquidi funt Glauco barba cirri, 
cerulea af veri et, comarum cincinni gratti, in bttmerotd i fluente t , arcua- 
ta fuper elida i nei etra se contingènti a , ira ut unum efie videantur , bra- 
chi a babet natanti a , prilora babet htfperfa berbit marini t , fuco fri- 
licei , & alga , veiiUr rejhiclut , re li quo torpore pifeii ,cquda ad lum- 
iot refkxa , illuni circumVOlant Alcione t . Ma y Gala più torto pre- 
fe il-fuo penfiero da Platone , ilquale nel decimo della Repubblica, 
ove ragiona della mutazione deli’ anima noflra , così feri ve i.A/on 
aliter vero earn fpeCtavfmut, qttarn multi màrtnum infpicianr Glaucum , 
illi fìquidem non facile pofirent dauci antiquata cotijìdtrare naturaci , 
co quod antiqua corporii par tei partirà confittela , partim contritee , (j*. 
ab undit penimi diffìpatee i a/iaque illi tur fui inbeereant concitati a , 
alga , lapidei , ex quìbus multo magli fcree preefeftrt irnaginem , quarta 
naturee priori i valium : ita & ammara noi fcrnper afpiciraui malii in- 
numeri} inquitiatara ■ Luogo ir.terpetrato nella flelfa guifa da Pioti- 
no nel libro quid homo , ót quid animai , -mutandoli ella fecondo i 
divérA appetiti , ora vivendo a guifa di pianta , ora di bruto , ora 
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di demone , e di dio , come vuole Jamblico nel libro de’ mifterj do* 
gli Egizj , come moflrerei nel Petrarca nella Canzone 4. 

Nel dolce tempo della prima etade , 
ove quelli penfieri ho raccolto , se potetti . Non che fi muti l’ anima, 
fecondo ’l’eflenzà, fecondo la qhalc c fempre la fletta * come fiima 
Jamblico., eTeofrafto, ma folo fecondo le azioni . Però vuoi Pio- 
tino nel luogo di fopra, che febbene P uomo è mutato in Glauco, cioè 
l’anima noftra è fottopofla a tante pattioni » nondimeno il tutto è 
nella parte fenluale , e corporale , e non nella natura fua . Nel che ■ 
fi è ingannato Galeno , che ebbe opinione nel libro dellafoftanza 
delle facoltà naturali , all’ alterazióni del corpo alterarli , emu- 
tarfi Panima nottra fecondo là foflaliza , feguendo la falla opinione, 
chél’ anima fia un tefnperamento di elementi , e che fl corrompa . 
pi 1 occwt' ’k yu »_i ro Éo*o, cut Vita ha’ sotti, 

p u a o a s*c h’ i o s c * s i , e<s ) Moftra , come quel , 
che fi dicedi Glauco , fia a, luiav venuto , perche fcendendo inque- 
flo mondo , che è un mare di tempefia', ha mutato fembianza , ed è ■ 
flato aggravato nell’ agirna , e ne’fqnli da molti pefi , c macchiato 
da mille brutture . Chiama mare la ;ioflrp yita , e mare Egeo , chg è 
il piò tempettofo degli altri , il'quale dice chiamarli vita , modo 
ufato da Petrarca , quando aflbmigliò la vita ad un torrente nel 
Trionfo della Divinità , v. 47. 

Di qrtejlo alpc/ìro , ,e rapida torrente , 

C' ha nome Vita , cb' a molti ì sì a grado • 
per vita non può prenderli la vegetativa , principio di nodrire , cre- 
/cere , e generare , còme dice Ariflotije ne’ libri dell’anima , ma 
quella , che c hegii'animali. principio del fentire , nella quale è l’ap- 
petito ,per feguire le cofe dilettevoli , e fuggire le nocive $ e a que- 
lla vita , in cui cT appetito , che come timoniere la guida , è attorni- 
gliato il maré. Il che àncora moftierò meglio .Negli animali noftri 
è un certo Tegfo , ed una certa facoltà , cogitativa chiamata da al- 
tri , alla quale è attribuito dalla natura il giudizio delle cofe buone , 
e male j'alcune volte di fai maniera quella facoltà giudica , che nul- 
la riguarda fuor de’ /enfi , e tirata dal lor piacere il bene , che è pro- 
pio delle bettie , giudica effere dell’uomo . Giudicando dunque fi. 
rifveglia un’ aitra facoltà in noi , che piega al feguire il bene , e al 
fuggire il male , ed è chiamata appetito, il quale è di due maniere » 
uno è quello , che dal giudizio prodotto , fempre dipende dal fenfo , 
e niente con la ragion comunica $ l’altro , Che niuna cofa fa da per 
se fletto , fe nòn quello , che la fagione comanda , e queftò è 1’ appe- 
tito retto , ed ordinato , ficcome il primo c dlfordinato-. Amendue 
con una bellittima invenzione moflrò Platone nel Fedro , aflbmi- 
gliando l’animo noflroad una carrozza, da un cavallo bianco, e bel- 
Tura.l. PAH. G lo 
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lotirata , e quello era l’appetito retto , governato dalla ragione ] 
ovvero ragionevole * e da un’ altro negro , temerario , c difubbidicn- 
te , e fluttuante ne’ fuoi deliderj , equefto è aflbntigliato al mare , 
il quale , fìccome quando non è da forza de’- venti combattuto » iene 
fla tranquillo , e perturbato da quelli fubito innalza 1* onda al cielo* 
co si l'animo noflro, fe npn è -dall’appetito delle fenfualita n^olfo, Tene 
fla fenza tempefla , ma qnando da quelle vie/i perturbato , fluttua a 
guifa di mare . . f ’ . \ 

Pva-o a n c h‘. io scali»* . . ) Per io non intende 
il compatto di aniqia , e corpo , ma l’ anima fola , la quale perchè è 
detta uomo da Platone nell’ AlÉibiadc I. e da Epitteto , come dichia- 
ra Simplicio fuo fjtofitore, però frehiama col nome di fuppoftq * nella 
quale opinione ancora Ariflotile piegò alcuna volta ne’ libri-deli* 
Ètica , altriménti parlando negli efoterici , che negli acroamatici , e 
Plotino nel libro della moltitudine dell’ idee , afferrtiando 1’ uomo 
ideale , 1* animale , e il fenfuale ■» il eòe non piace, l’anima non ef- 
fendo uomo , fe non in quanto è la prinSipal parte in quello , come 
che da perse fteflTa fia parte della fjpecie . Puro [cefi ^perocché fe- 
guendo Platone , 1’ anime furono prodott? innanzi i corpi nelli 
vefboli ignei , come fi legge nel Fed ro , e nel Timeo > e ’ldilfe il Pe- 
trarca nella Canzone jtf.che incomincia, 

• ■ Ami tre dì creata era a/ma in porte *• * ' 

e nel Sonetto 8. *,•••»••' . • 

A piè de' colti , ci’ e / a bella vtjla 
rrefe delle terrene membra pria . 
e di la fcefero ne’ corpi , per mezzo de’ veicoli, aerei , dichiaratici da 
Virgilio , e li pofero nel mare , cioè li fottopofero afla vita fenfuale , 
e all’ appetito , co me di moli ra Plotino nel libro della dilbefa dell* 
anima nel corpo . La quale opinione eflen do fa Ifa , fi può dire , pu- 
ro fcifi , cioè venni in quella vita , quando elfendo creata fu infu fa 
«1 corpo acconcio , e difpotlo-ad fnfonuarfi j e tal vita è aflumiglìata 
al mare , per lo quale è portata a guifa di Europa dal Tauro , come 
vogliono i Teologi Simbolici- . Puro : imperocché, al dir di Platone, 
Panime noftre, innanzi che fi faceflerofenfuali ne’ corpi , erano pu- 
re, e bel le, cioè di natura intelligibile , ma fcefe ne’ corpi ii fanno 
impure , cioè fottopofle a’ fenli», fenza i quali non poflbno difeorrere, 
come moflra Plotino ne’ li bri de’ dubbj dell’anima ,ed Alcinoo nel 
libro della dottrina di Platone . 

.. . . E ’N t-l TE DELL* amaro' * 

mondo t i h i i i t i . . • . . . ) Coà quelle parole mi- 
tiga quella durezza , che poteva parere di elfere nella fomiglianza 
della vita col mare Egeo , però-dice , che fcefe nelle tenipefle del 
mondo amaro , per le quali può intendere gli -affetti dell’appetito 

fen- 
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fenfuale , Squali con tanta veemenza l’anima muovono , che la 
rendono fluttuante ; come 1* intefe il Petrarca per i’ onde nel Sonet- 
to »8 7 . , 

.... So» già di viver la/lo , 

, Del navigar per quejlc orribif onde , , 
epoifoggiunge: .... 

..... 1 E o * c t * '*,1 o ■« a v a a o 

l istiti j. a i’ -Alma , -a h i di c h ■ - i n a (- 
ohi i o m s ! >,Gli gravar© prima ifenfi, dalli quali è circonda», 
tal’ animaj imperocché effendo pieni di cofe fenfuali , die appeti- 
fcono , perche quelle per la loro materia fono gravi , c ponderofe.. 
Gravaropoi l’ anima j concioilìacofachè compiacendofi nelle cofe 
fenfibili ", e vivendo fecondo i fenfi, fi fà, come vogliono i Platonici, 
fenfuale, quali corporea , grave , eponderofa ; e feparandofi dal 
corpo, fottogiace alla villa de’ mortali , come fcrive Platone nel 
fedone : Sed infilarti , involutamque , ut arbitrar-, contagiane corporea, 
quarti confutitelo , congjtcfiufique cura corpore propur continuarti partii Ua- 
ri totem , plurìmumque e jut cultura , effe ci t qua fi congenita m , ita pota- 
mas . Pondcrofum veri , o amice , id putandum e/l ,& grave, terrcnum- 
que , Ò“ vi fi bile; , quoti anima t jnfmcdi fiecttm trabit : i cheque ab eo gra- 
vatur , & ad vrfibilem trabiluf lucum me tu invifibiJit , attui- occulti , 
Ó* tjuemadraodum fertur circa monumenta, fi pulcbraquc verfatur , cir- 
ca qua: jam nonnulla apparucrmt animar urti umbro fa pliant afirnat a % 
qua ha preefeferunt fimtnacra toles anima , qua: videiictt pur* non de - 
ce/Serunt a corpore , fied vifibìle atiquid trabentei , quo fit , ut videri 
poffint . Il che conferma filone fcbreo nel libro della fattura del 
mondo ,ed Avicenna nel libro j. della Metafilica ,.-e filopono nel 
Proemio de’ libri dell’ apima , e di tal maniera fu lo fpirito , che ap- 
parve ad ^rignoto, e a Bruto . 

• • . > i ..'Ahi di chi indegne iomeI) 
Indegne Tome chiama , perche non erano coinè quelle di Atlante* 
ma li contaminavano l’anima , e però interpone quello ab/., per 
inoltrare l’ affanno , che ne aveva , e per muovere i lettori . Ove non 
tralafceròdi dire , che i tre fenfi di quello' fecopdo quartetto non 
fono puri , come quelli del primo-, ma airiyvtivi » altro i ntendendo 
per le voci , che efprime , come quando dice il Petrarca nella Can- 
none I S. a 

Alitar mi flrinfi all* ombra d' un bel faggio . 
feper faggio intende veramente l’arbore , è fenfo puro* ma fe la 
contemplazione, è affontivp j cosi mentre per mare intende la vita , 

0 1’ appetito fenfuale , e per tempcfla gli affetti , ,e le cofe fenfuali * 

1 fenfi fono allumivi . - . 

1 * I 1*0 !e SOVVItMMI D* ElACO»CHE l 1 * l l 

> . • . r ‘ ** 
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D’ AMOROSO I- A L L O R SEGNATI ANCORA 
1 ) IO I II NO IE 1 .LO cilto i Mf , E D'[STBNOI, J 
E PO I SATOL, LO.lNOARN^O A VOtAR P»EN« 

» i . ì Con una fomiglianza contenuta in $ue fenfi dell’ uccello , o 
mcrgo , che per non abballare il ragionare noi chiama , ma' fi ferve 
della voce della perfora umana , per innalzare il fuo dire , inoltra 
che effetto facevamo, in effo quelle indegne foine , dalle quali era 
gravato , e dice , che Efnco, quando c digiuno, vola per Io cielo , ma 
fatollcT invano „ fi affatica a llender 1* ali , per vo lare . Efaco innamo- 
rato di Eperia per difperazione (i buttò injnarfe , e fu convertito in 
Mergo , a corvo marinò , come fcrive Ovvidio , e il Petrarca ne* 
Trionfi d’ Amore . E nell’ ali porta ancora la pallidezza , fegrvo 
dell’ amor fuo , come dice Ovvidio nel libro «i. delle Metamorfofi , 

^.795. ■ . 

Fecit Amor mtteiem : lotica intermedia crnrura 
ConciòffiaeofachèJ’ innamorati fono pallidi ; ini perocché 5" feconda 
Aleffandro ne’ Problemi, effóndo anziolì .mentre compenfano i ló- 
ro lunghi , e gravi dolori con breve , e vano piacere , diffidi’ è tro- 
vare" alcuno di loro , ohe da qualche inferni ira * o travagliò afflitto 
non fi a j la quale infermità tanto, maggiormente crefce , quanto la 
cofa amata è cagione di quel dolore , ficchè ali’ intridleco per orro- 
re ritirandoti la natura , feco lo fpirito , e il (angue rapendo , le par- 
ti di fuori efangui , e pallide lafcia . Per lo culo intende 1’ aere > co- 
me l’ intefe il Petrarca nel Sonetto 1 59.' , - 

£ V del fi: va?be , e lucide faville - ^ 

accende intorno ; e. ’« vtfla fi rallegra . 
e Virgilio nel 5. dell’ Eneide *v. x8. 

Spmdeat , hoc fperera Italiani contiitgere evia . ^ 

E molte volte i Teologi hanno prefo il firmamento per 1’ aere , ove 
fi condenfano le nubi , come fcrive S. Ba fi 1 io fopra 1’ Efamerone , 
S. Agoflino nel libro »-. fopra il Genefi, S. Tommafo re S. Damafce- 
110 nel cap. 6. della Fede orto,doffa , dice : Cotifueutdo divina fcriptu- 
f» è tft aererà codina vacare . 

4. l' ' L CORE AWe B*--' IO , C-H B. IH. * * l.EV. B FORA, 
C R A ,V A *1 O HO O 4 TERR®»® ESCHE, MORTA- 

v 1 . > Siccome Efaco digiuno può volare , efatollonò; cosi affer- 
ma il Cafaaveve il cuore il qualecon tutto che fia da per se (lilTo 
leggiero , èaanio gravato dall’ efche mortali • che non può volare . 
Penlierò fi ini! e a quello del gran Plotino , il quale diftinguendo nel 
librodell’ intelletto , e dell’ idee , ^li uomini in contemplativi , at- 
tivi , e voluttuofi , afferifee , quelli ultimi affomigtrarfra quelli uc- 
celli di rapina , i quali quanto piti fino carichi.di'preda , tanto me- 
no poffono volare . Il core ci dimollra 1’ anima , la quale e nel cuo- 
re 
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re principalmente , al dir di Arinotele, quivi eflendo il principio del 
fenfo , e de’ nervi j benché Galeno nel libro de decret. di Ippocrate", 
e Platone prova eflere nella teda , conformandoli con Plat. nel Ti- 
mep . L ' efcbe fono 1’ ambizione } e mille altre cupidità non lecite . 
Onde il medefiino fenfo accennandoci il Cafa dille nella Canzone 5. 

st.+. . 

, !. . . . Or di qtuir e/ca 
Fof Y io digìun , eh' ancor 'tni grtiva , e '» guerra 
Tenne T alma co i fin fi , ha già tanti anni • 

Terrene, che non lo lafciano levar di.terra , ertendo troppo carico 
di quelle, a guifa di uccelli di rapina . Mortali , effondo ibttopoflè 
alla corruzione ; o mortali , cagioni della morte eterna dell’ anima * 
o mortali , cherendòrt mortale'! 1 anima iioidra , mentre vivendo da- 
ta alle cofe*Tenfuali , c morta fecondo lo fpirito , e l' intelletto . 
Ne’ quali fenfi fi vede la grande unità offervata dal principio infino 
al line nel provare , che 1 ’ anima Aia era così -aggravata dalle cofe 
mortali , che non poteva levarli a volo a Dio , e alla contemplaziòn 
fita .Mah tempo orinai ,che vada confiderando Panificio ,cheè in- 
torno 1’ altre fette cofe, che fi richieggono alfa idea della gran- 
dezza; dal quale polliamo un poco folle varci a quello delle grandi 
fpecie delta poeiia. Pitagora trovò la lunghezza del piede di Ercole 
dallo fiadio olimpico , il quale era più grande degli altri ,. per lo che 
congetturò per via di matematica , quanto folle il fuo corpo grande. 
Così dall’artificio ali quella picciol poefia fi potrà comprendere l’ ar- 
tificio de’gran poemi. Comanda Platone nelli libii della Repubblica, 
che nelle faenze non dobbiamo, procedere dati’ ombre" ajli corpi , e 
daquefii agli enti intelligibili , ojide , -come fcrive Plutafco nelle 
quifliòni fimpofiache , dall’ ombra piramidale , che Taceva il corpor 
di Scipione Africano ,, conobbero i matematici per via di perfpetti- 
va la grandezza di Scipione , ed ora nell’ arte militare dall’ombra 
mifurano l’altezza dellegran torri, 6 degli Anifurati mur'^ Così febà 
benequeflo Sonetto , ed ognialtrò , che qui prenderò, a fpiegare , è , 
•per dir così,, un’ ombra di poefia per la picciotezza fua , nondimeno 
fi conofcerà pe^ mezzo fuo la grandezza dell’ artificio de’ gran.cor- 
pi di poefia. Dell’ artificio la prima cofa è il metodo , il quale allora 
è di grandezza , omaefià , quando fpiegando lodcrittore le fenten» 
ze con le parole ordinatamente , parla atfermando , o negando, fen- 
za moflrare di dubitare In quel , che dice , colite appreflo il Petrarca 
nel Sonetto 153. .* -• ‘ 

Veramente /ramano! poi-ere ed ombra : 

Veramente la voglia è cieca , e ’ngorJa t 
^Veramente fallace è la foranea . 

• appreflo il Cafa s 
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G i iV l i I i J , hook conosco. 

Lenza dubitare, e quando foggiunge : 

Perocché' ’n E S T O E<J*0 C M I ' V I t a 

n* n o m e ) e nel fine del Sonetto i . 

S I* ’t CO' RE A N C H’ IO , CHE F E E «I l E V, B F O R A » 

Gravato ho, ec. ) Si vede <1 metodo ancora di maellà 
nel fecondo quartetto , mentre da puri fenfi , fecondo Ermogefie , 
paffando agli affuntivi -, con allegoria dichiara la favola di Glauco, 
applicandola a se fleffo , in quel modo che fece il Petrarca , il quale 
volendo dimoflrare il turbamento del fuo Rato amorofo fo$to figura 
di nave , dice nel Sonetto xj6. 

PafSa Io nove mìa colma A' òbblìo . 

Le parole fono conformi a quelle dell’ idea della grandezza i perchè 
di loro altre fono propie , altre traslate , e altre figurate , nelSo- 
netto fi veggono Variamente tramezzate, e principalmente le trasia- 
té , come quando dice', aticb' io fee/ì , per venire , o nafeere al mon- 
do , mare, per vita , llbbene mentre dopo la traslazione fi mette il 
nome, da cui fi piglia la proporzione * può generar difficoltà , iefoffe 
traslazione . Terapefle , per gli affetti , o cofe fenfuali . Gravoro , vo- 
ce prefa da peft corporali alle cofe dell’ anima . td ancora le parole 
figurate , fervendoli del*continente per lo contenuto che è metoni- 
mia , mentre per core , intende l’ anima , e per cielo 1‘ aere , o quando 
attribuendo allagazione l’accidente dell’ effetto , dice, chèfclaco 
aveva l’ali fegnate di ainorola pallore .. Le figifredel Sonetto fono 
tutte della forma delta grandezza , coni’ è la rettitudine del parlare, 
la quale $ contraria alla circuizione cagione di oscurità , vedendoli 
off. rvata cinqup volterei primo quartetto Già lefft . Orcunofco, 
Glauco nel mar fi pofe , Sue fembianze fi tnifchiaro , Ferii alga fue 
chiome . E quantunque paja «rpe J’A»i , quando foggiuuge , 

. • Perocché ’n qutflo Egeo « 

cominciando da obbliquo., potendo dire , perocché io puro fee/ì in que- 
Jio mare Egeo , -che vita ha nome S conciofiiachè la circonduzione. è 
tanto breve, che fubito s’ intende , e non è da riprendere , conte 
quella , che/egue . v ‘ 

. . . . t ; E ’n qOBITB DELL’ AMARO 

mondo tee<p*‘sti . .**>.} Ed è lecita nell* idea dell* 
grandezza in alcuna neceffità , quando è lunga , come quelle dell] 
due terzetti . La feconda è I’*V*/u*<* , cioè la giudicazione , o l’ap- 
ponere il propio giudizio , come quando dice , eA or c nofeo , la qual 
figura apporta gravità , e grandezza , moflrando di non dubitar ra- 
gionando . La terza c l’ interpofizione , o iperbato , la qual può effe- 
re in quella forma , quando c breve , e non rende ofeuro il parlare , 
come qui lì vede tre volte fatta , 

E 
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E ’n e s t e dell' «meco 

mondo tempeste , . ... . ) mettendo fra l' ag- 
giunto , e ’l nome alcune parole, per far grandezza > e il Petrarca nel 
Sonetto 181. 

Che i beili , onde ni flruggo , occhi mi cela . 
e appreffo Virgilio nel$. dell’ Eneide , v. 6z. 
tìac Trujaua tenue . . ... 

dovendo dire , Hattenus i e nel Sonetto , Ahi di che indegne fumé , do- 
vendo dire , mi gravami fenfi , e l’ alma d’ indegne fome * enei 
fine: 

Si' .* L COKI A K C H* IO, CHE PER IE LEVE' F O li , 

Gravato ho . . . . . Snelle quali parole interpone 
quelle , Che per se leve fora . Ora perchè T iperbato è , quando in mez- 
zo della dritta orazione s’ interpongono più parole , è di due fpecie 
fecondo Greci , Latini, e Volgari ; Una con obbliquo ordine , ma 
con interpofiaione , come in Virgilio nel l. dell’ Eneide , v. j j. 

His accenfa fuper 

H dritto ordine elTendo , fuper bis accenfa ? e nel Cafa , e V» quejìe 
deir amaro mondo tempefle , e la a. notata di l’opra . L’ altra fpecie di 
* iperbato è » quando fi fa con retto ordine , ma molte parole s’ inter- 
pongono a come in Virgilio nel i ». doti’ Eneide , v. . 

Tur ne , per bas ego te lacrymas , per fìquis amata . 
e poi nell’ ultimo fi pone il verbo , oro . E quella del Petrarca nel 
luogo ciotto 4 ' . . • ; • v /‘ , • - t 

Che i belli , onde mi flruggo , occhi .... 
e 1 ’ ultima fatta dal Cafa . La quale initerpofizione differifqe dall’ A- - 
nafìrofe , che è una trafpofizione immediata in due parole, come me- 
cum , nob’fcum , dovendo dire , curarne , cum nobis ; Ter fi alga fue 
chiome, il fuo dritto effendo , fi feronq alga le fue chioma. La quar- 
ta figura è l’ immagine dell’ uccello Efaco addofta nel primo terzet- 
to. L’ ultima al mio parere è l’ annomi nazione nel terzo verfò Vi 

E COME SUE SEMBIANZE ti MISCHIARCI) 

9 » ; 
fatta per mezzo del polifigma , di cui fi è alcune volte fentito Vir- 
gilio nel 4. dell’ Eneide , v. <87. 

Venìfli tandem , tuaque ex f pettata parenti 
Vicit iter durum pietas J datur ora tueri , . - 

Nate , sua , & notas audire , & reddere voces . , 

offendo annominazione in quelle parole , durum datur , nate notas « 
tua tueri , exfpittata vicit iter . 1 membri , e periodi fono dell’ idea 
della grandezza, altra volta da me moflrati . La compofizioneè della 
fletta . Ora perche o è femplice , o traslata , equefta o pura , o fen- 
tenziofa , o allegorica . La compofizione delle parole del primo quar- 
tetto è femplice , quella del fecondo è traslata , e allegorica ■ Dell* 

ultimo 
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ultimo terzetto è fentenziofa , avendo i fenfi" efcogitati , che farA 
no la forma della maeftk . Ma la figurata , che rende le cofe *-r« 
to'» , tira la virtù Tua da’ luoghi topici , onde dicendo il 

Gala : 

. . . . O a C-O NOSCO I. N MI SICCOME,' 

Glauco nel mar s ■ fo.se u o m* puro , z 
c h t a r o ) La locuzipne è formata dalla cagion formale , ino- 
ltrandoci di-che forma folle Glauco innanzi) che nel mare fi poneffe , 
e dalla qualità ancora , e dalla materia , quella mutazione effendoli 
fatta in mare, 

COME SUE SEMBIANZE Si MISCHIA HO, cc» ) 

Dalia materia , rapprefentandoci in che corpo foffe mutato Glauco . 

I> E R O C C H *' ’n (QUESTO EGEO , C H VITA HA NOME, 

P-v.r o a n c h* io scesi*. • ..1 Se bbene 'potrebbe ef- 
fere ancora dalla forma , o qualità figurata la cotnpofizione , parmi 
più predo dagli antecedenti j perchè volendo modrare ^-che egli an- 
cora puro venne in qupda vita , oveera nato , diffe , che fcefe , di 
necedità fecondo i Platonici , precedendo lo feendere Meli’ -anima al 
nafeere , o fe non fecondo iltempo, almeno -fecondo priorità di na- 
tura , come appreffo il Petrarca nel Sonetto 8. - 

A piè de' coili , ove lo bello vtjio 
Prcfe delle terrene membra pria . 

Al nafeere di necedità , precedendo l’aver prefo corpo . 

-, V . . E ’n g_u est* de IL* amaro 

M 1 ondo -r e m r e j t s , . . e figurata dalli conle- 
guenti , feguendo necedà riamente , che chi difeende al mare ,fottor 
giaccia alle tempede , e venga poi gravato. , ' ‘ 

Lasso 1 e s o v v i'e m m*I *i>' E s a c-o c-h e l’"ui 
* ‘ - ' • - * 1 
D’ AMOROSO F*ALLOR SEGNATE ANCORA) 

e dagli effetti , 1’ cfler pallido effendo effetto dj atqore ; edagliftru- 
«ipnti , che fono l’ali . 

Dirti. UNO Ffc'R- LO.C'ELO APRE , E D I S T * N- 

n * ) Locuzione formata dagli atti , che fanno l’ ali di Efaco per lo 
cielo ,e dalli conttarj, per quella parola digiuno contraria a / atollo . 

E poi. saTÓlCo indarno a volar prende) 

Dagli atti , da’ contrari , e dalla qualità può dirfi di che fia figura- 
ta . Degli ultimi due veri! la compoiìzione par che fià prefa dalla ca. 
gion formale , ovvero più predo dalia qualità , ed ancora dalla ma. 
terra , modrando quellecofe materiali., dalle quali -è gravato il cuo- 
re 1 , ma l’intento del Poeta è di vedi re il concetto dalla cagione ef- 
ficiente , cioè , così ha lì cuorfuo , che da per se è .leggiero, e po- 
trebbe volare . Rimane ilpo fa mento , e il ritmo , i quali bada che 
l’altra volta , che «ofa fieno , vi accennafli . 

LE 
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DI PRATO 

Soj>ra il Sonetto 4 6. di Monjignor Giovanni dilla Cafa, 
cbt incornimi a , 

Curi le paci fue , chi vede Marte , ec. 

Detta da effo pubblicamente nel F Accademia Fiorentina il dì 5. 
di Giugno 1711.. fitto il Con filato dell ’ lllttflrìjjimo 
Signor Abbate Salvino Salvini , ora 

Canonico Fiorentino: \ 

• - 4 , 

Alagevole imprela , e al mio fiacco fpoffato in. 
gegno difdicevole io giudico edere fiata quella , 
lllufirilTimo Confolo , nobili , e virtuofi Accade, 
mici , che io nell’anno fcorfo , povero di fapere , 
e di eloquenza sfornito, quelle tre mie Lezioni , 
che poi per lo altrui configlio feci (lampare , pub- 
blicamente recitai!! in quello luogo , danza 
feliciflìma di Letterati , e da quella Cattedral 
celebre renduta oggimai , e famofa dal Gelli , dal Giambullari , dal 
V’archi , dal Cav. Lionardo Salviati , e da tanti altri valentuomini , 
tra’ quali molti vivono ancora , e mi afcoltano , di f irenze non fola* 
mente, ma della Tolbana tutta ornamento , e fplendore . Ond’ è , ch« 
avea meco medefimo quafi determinato , conofciuto avendo pili chia* 
ramentc me delio , e alla mia poca perizia nelle materie letterarie 
riflettendo , di darmene in un continuo filenzio , e dello altrui, ra- 
gionarefatto alcoltatore , divenire nel mio decorrere pili colto , e 
di notizie , e di fapere pili doviziofo. Ma a quedo mio penfamento 
dolciffimo comando fi oppofe « a cui non dovendo , nè Tappando io 
Tom.I. P.lll. H «on- 
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Contraddire , ben volentieri ubbidifco , e per la quarta volta , addo- 
niandando prima a voi tutti , Accademici bSnigniflimi , cortefe com- 
patimento , prenderò a favellare in quella fioricillima Accademia , ed 
il mio ragionamento fi raggirerà intorno al fogliente grattiamo bo- 
netto di Monlignor GIOVANNI iella CASA , noftro grande Acc» - 
demico , e'della gloria della Italiana letteraria Repubblica chiarim- 
mo mantenitore . •. ... 

Curi te paci fui , chi vede Marte . 

- Gli altrui campi inondar torbido tafano ; - 

£ cbi fdrufeita navicella invano 
Vale talor morir governo e forte , 

A mi i Marmitta , il porto . Iniqua parte 
Elegge b.n , cbi il Chi chiaro , e fvrano 
Lapa > e gli cbi (fi prende • ahi cieco utaaito 
D.fir , eh; raal da terra fi diparte ! 

Quando hi q enfio caduco manto , e frate , 

Cui lofio Atropo fq uarcì a , o noi ricuce 
Già mai , altro che notte ebbe a ora mortale . 

Procurata dunque ornai celtfle luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual ti puro in voi (fleti de , e riluce . 

Benché nel prefente Sonetto confiderare fi potere il carattere 
magnifico , col quale Monfignor della Cafa volle i fuoi componi- 
menti difendere ; nulla di meno ammirare in dio più toflo ti dee un 
fondo chiarimmo di vera limpida moralità , della quale , chiunque 
per fua buonaventura profelfa la crirtÌ3na religione , fa di meftiere 
che per entro al fuo cuore Tene faccia tsforo , che gli ferva, di forte 
appoggio , e di guida luminare per non cadere , e per non perderà di 
veduta, edifmarrire in quella valle di mifcrie piena il vero dirit- 
to Tennero di noftra falute . Vuote il Poeta in quello fuo Sonetto in- 
dirizzato a M. Jacopo Marmitta , leggiadro Poeta , ed uno de piu 
virtuofi Cortigiani , che avelie in quei tempi la Corredi Roma , che 
chi vede gli altrui pericoli fi ponga in ucuro , bialiinando coloro » 
che per un cieco maleavvezzo defìderio , non fappiendo dalle terre- 
ne caduche cofe dipartirli , lafcia no la confulerazione della celeite 
felicità, e pongono nel fango con danno graviamo ogni lor cura i 
perciocché 1’ uomo finacchè continua a fare lo perrgliofo peregri- 
naggio di quello mondo , da cui una volta partire fi dee fenza piu ri- 
tornarci , altro che miferie non incontra : e però dunque fa di me- 
flierc 1 T avere inteli tutti i fuoi penlieri all’ acquillo di quel veio be- 
ne non mai manchevole , che incielo fi gode nel mirare Iddio j poco 
potendo, per proccurarci la felicità, e la gloria, aver di fòrza la roo- 
ua , la anale nel Marmitta maravigliofamente rifplendea . Quello c 
* ^ lutto 


Digiflzed by Google 


SOPRA IL SON. XLVL DI M. DELLA CASA . S9 

tutto il fentìmento del Sonetto : adedo incoraincerò a confiderarlo 
a parte a parte . . 

Io ho Tempre creduto , come cofa verìdinia , edera quali limili A’ 
bruti animali coloro , neglianimi de’ quali il bel coro delle virtù 
non faccia Tuo foggiorno , e non rifvegli, e commuova quei Temi ce- 
lefti , fparfi in eflidall’ eterna Provvidenza , e nor. gli faccia belli , e 
rigogliofi venir su , e con una ubcrtofa raccolta di virtuofe azioni 
fruttificare r perciocché le virtù fono quelle .che fcuopcono ,e pon- 
gono a buona veduta i raggi luminofiflimidel noflro fpirito , di cui 
ben fi pub dire s Olii ca/ejlit viger , Ó* cecUJht orìgo . Le virtù ci 
fiancheggiano , e ci.foflengono per quello tempefiofo Egeo , che vita 
battone , e al defiderato porto gloriofamente ci conducono . Ver» 
oofaè , che tra tutte e quattro le virtù , che comunemente cardinali 
s’appellano , perciocché il fortiflimo fondamento fono del bene, e 
beatamente vivere , io ho Tempre tenuta openione , che la prudenza 
abbia la maggioranza , e di più alta confiderazione fia degna . Impe- 
rocché chegioveTebbe all’ uomo P avere un’animo , che ntofiri ede- 
re fuperiore alle difavventure, moderatore de’ Tuoi defiderj, amadore 
del giuflo , e delle ingiurie nemico , Tc poi venendo alla pratica , e all’ 
efercizio della fortezza nelle difavventure, della continenza ne' 
Tuoi defiderj , della giuAizia nella civile foctetà , ritrovare non fa- 
pede la vera buona Arada, per non lafciarfi abbattere dalle feiagure, 
per non edere prefo,e vinto da i carezzevoli inviti de’ fenfi, e per non 
refiare dallo fmoderato defio di foverchiare altrui miferamente for» 
prefo ? Non vi è dubbio , chequefii farebbe infelice . Vuolfi adun- 
que faper P arte del bene operare , acciocché le azioni nofire a buon 
fine riefeano ; e quella arte non da altro che dalla prudenza provie- 
ne , la quale infieme coll’ altre virtù , che di perse poco, o nulla gio- 
verebbero , puote , indirizzando bene ,e guidando ficuraniente 1’ u- 
mano vivere , compiutamente altrui felice rendere , e gloriofo : e per 
oib Antifiene folca dire , che la prudenza era una ficuriAims rocca, 
la quale adaiire , c prendere non fi potea ; ed Apoliofanc , togliendo 
di mezzo tutte l’altre fpezie della virtù , la fola prudenza ammette- 
va , ed in eda tutte !’ altre unitamente aderiva ritrovarli . Egli é ben 
vero, che e’ fa di mefiiere , che P uomo , acciocché meritamente ac- 
quifiare fi poda il nome di prudente , intorno a molte cofe la 
confiderazione rivolga , traile quali fpezialmente , e con maggio- 
re avvertenza dee odervare tutto ciò , che altrui alla giornata 
accade , acciocché dagli efempli ammaeArato , poda quello in- 
traprendere , che buono , e utile fia per riufcirgli , e fchifare futura- 
mente il contrario. Quindi è, che Monfignor della Cafa , avendo 
avanti agli occhi quefia verit'a , producente in gran parte 1’ umana 
prudenza , ( come quegli , che molto pratico era degli affari del mon- 
iti a do) 
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do ) dice al Marmitta nel primo quadernario del Sonetto , che chiuft^ 
quc Vede dalla fierezza di Mazte efiTere le altrui campagne devallate > 
ed una nave combattuta dalle onde del mare adoperare indarno , pe r 
metterli in falvamento , l’ arte marinaretca , della fua Scurezza , pa- 
ce , e tranquillità prenda penderò . 

Curi le paci fui , eòi vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbide infuno i 
E cbì fdrnfcita navicella invano 
Vede tjlor mover governo e faree , 

Arai , Marmitta , il porto .... 

E veramente la prudenza non conlìfle quali in altro , che in un cer- 
to indovinamento di quello polla accadere , nato dalla confidtrazio- 
ne delle pallate cofe , e altrui accadute . Terenzio fpargendo per enJ 
troalle fue favole traile comiche piacevolezze Temi altresì di alt» 
Sapere , fa dire a un fervo ( A le/, a. \ fc. J. v. } J. } 

IJlnc cft fapt re , no» tjuod ante pedtt modo ejì , 

Vi der e , fed etiam illa , qua futura fune > 

Profpicere .... 

Ma tralafciando di più ragionare intorno alla prudenza , prendiamo 
adelTo di mira per altra parte quello primo quadernario del Sonetto. 
Giudiziofamente il nollró Cadi chiamar volle Marte torbido infuno ; 
perciocché effondo egli il Dio della guerra , per la quale viene in 
quello luogo intefo , neceffaria cofa era il dipignerlo minaccevole, 
fpaventofo , fiero , temerario , non curante ragione alcuna , anzi di 
ehicchellia barbaramente difprezzatore , giudicando io , che le pa- 
role torbido Infuno s’ abbiano in quella maniera ad intendere ; poiché 
tale appunto elfer dee colui , che appellarolicuratneme polliamo ne- 
mico della natura , ovvero per fervrrii della forma d’ Omero, e d’ E- 
*odo tiporOKoiyo/r , cioè ammazzatore degli uomini . I Poeti , dimollrare 
volendo la crudeltà di quello Nume,confacrarpno ad effo il lupo, fiero 
c rapace animale; e perciodilfe Vergilio nel lib.?. dell’ Encida,v.56j. 
Quafi tura aut matri multi: balutibui agnurn 
Martin* a Jlabulis rapuit luput .... 

Degno di avvertenza è altresi it verbo inondare , e fpezialmeiue col- 
locato accanto alia parola torbido ; 

Gli altrui campi inondar torbido infano ; 
perciocché ficcarne il fiume , rotti avendogli argini , edognialtro 
ritegno a terra gettato , che avuto avelfe podere di ritenerlo dentro 
al folito fuo letto , feorre precipitosi , e le campagne inonda , gli al- 
bori fvellendo , e le biade tutte in lagrimevo'e guifa guadando i co- 
sti delle foldatcfche addiviene , le quali a’ cenni de’ loro Capitani , 
di rapine ,e di fangue (itibonde", per li nemici paefi feorrendo , deva- 
fhtio , e faccheggianoquante ville , terre , e cittadi li fanno loro in- 
contro . 
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aontro . llluftrare fi potrebbe quella nobiliffuna forma di dir poeti* 
co , ufata dal Cafa , con varj palli di Poeti cosi lafuii , come greci 4 
ma per non andare troppo in lungo , reciterò folamente alcuni verfi 
di due Poeti to/cani . 1-1 Petrarca , nella Canzone Italia mia , effón- 
do prefo da una forte maraviglia per la moltitudinede’ foreflieri fal- 
dati, che ne’fuoi tempi opprimevano la beila Italia, efclamò nella St & 
O diluvio raccolto 
Di ebe dtferti /batti 
Per innondar' i ncjbi dolci campi ] 

E il Senatore Vincenzio da Filicaja notlro Accademico , e celebre 
Poeta , il quale con dolore eftremo di tutti i buoni negli anni ultima- 
mente partati cefsò di vivere, nella prima bellilfima Canzone fopra 
Palfed 10 di Vienna cantò : 

Mira , oimè , qual crudele 

Nembo d’ armi , e d' armati , e qual torrente 
D' efercito infedele 1 

Cjrre /’ .Aujlria a inondar ! Mira , ebe il loco 
A tane' empito manca , t a tanta gente 
Par che l' IJbo fa poco , 

E di tane' a/le all' ombra il dì fi cele ! 

Non folamente vuole il notlro Poeta , cheabbia cura di se flefTo ,chi 
vede altri efifóre dalla guerra miferamince travagliato 4 ma eforta 
altresì , come già fi dille , a ritirarli , e trattenerli nel porto chiunque- 
offórva una nave in fiera orrida tempeita dalle onde inarine dibattu- 
ta ; e ciò coll’ avvedutezza propia del valentuomo , che veramen- 
te era , egli fcrilTe 4 perciochc non meno alla guerra , che ad una na- 
ve collocata in mare , paragonare fi fuole 1* umana vita , la quale è 
un continovo pericolofilBtno combattimento colle paffwni tutte > 
che nate con noi flelìi , fempre ci fono al fianco per fottomettere la 
ragidr.e , e di noi prendere affo luta fignoria . 11 Petrarca coll’ al- 
legoria d’ una nave compofe quel belliffuno Sonetto , incomin- 
ciante , • ,• . 

Pa/Sa la nave mia colma d' obblìo , 
nel quale le amorofe paifioni , che la bella pace del cuore gli pertur- 
bavano , maravig'iofamente egli dipigne . Quanto poi fia bene para- 
gonata ad una nave 1’ umana vita ,chi che fia lo può chiaramente ve- 
dere , che abbia avuto diletto di confiderare le opinioni de’ morali 
.fiiofafanti > e fpezialmente degli Stoici , c de’ Platonici , | quali ri- 
flettendo nell’ uomo alla parte corruttibile e montale , c al la immor- 
tale e ceieff e, che vale a dire al corpo « e all’ anima, coftituifeono 
il corpo (frumento delle nofirc operazioni, e J’ anima movitrice, e in- 
dii izzatrice di effe , come appunto addiviene della nave , che retta 
è dall’ accorto piloto , e governata . Con una fatta coniiderazioae 

para- 
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-paragonò Orazio nell’ode 14. del lib. t. la Romana repubblica ad 
una nave: 

O t; avi t , rcfcrevt in mare te novi 
F Infitti . 0 quid agii ? fortiter occupa 
Pcrtum . . ... 

La repubblica c un corpo , di molti, c varj membri formato, ed infie- 
aic unito , a perciò neceflaria cofa è , che come della nave il piloto t 
e del corpo 1’ anima , altri Ceda al governo di eflà , e dove é favore- 
vole il vento della fortuna , la rivòlga , e indirizzi , che vale a dire , 
altri bene comandi , altri ubbidilca . Nell’ uomo 1’ anima è la Tigno- 
ra ,e il corpo fervo di efTa , e a’ voleri di lei fogge! to-j e perciò l’e- 
tuditiflimo Padre della Cliiefa Greca Clemente AlciTandrino , nel 1. 
libro degli Stromati, ovvero trapunti, ed arazzi, con varia dottrina 
ed erudizione dipinti , e vagamente iAoriati , dille , che ufficio è dell 
anima il volere , del corpo poi!’ operare . L’ anima appunto è quel- 
la , che , lafciata avendole la pienezza della libertà il provvidentif- 
fimo Creatore, acciocché ella un’ ampio uforo di merito acquiilare il 
pofla, vuole e difvuole , elegge e ricufa di fare tutto ciò, che pili le ag- 
grada : e perciò bene awenturofa farà , fé i lufinghevoli inviti del vi- 
zio deprezzando, e fìfTa tenendo la confiderazione alla sfolgorante bel- 
lezza della virtù , da i luminofiflìmi raggi di quella fi laici adefeare 
dolcemente , e prendere ; e per lo contrario infelice, fe ritrofa, e fvo- 
gliata nel virtuofamente operare , anderà dietro alle paflioni , e per- 
metterà , che elleno la fignoreggino , e il loro pefantegiogo mrfe- 
ra mente portare le facciano. Ond’ è , che il Cafa nel fecondo qua- 
dernario dice , che 

. . . . . iniqua parte 

S legge ben , chi il citi chiaro , e fovratio 
LaJSa , « gli abiffi prende . 

E veramente imprudenza , anzi fioltezza biafimevoliflima farebbe il 
non per, fare feriamente, e con tutte le forze del noftro fpirito all’ ac- 
quino della virtù , che fola per la via , che al ciel conduce , fiancheg- 
giare ci puole , e lafciarfi affatto al piacere in abbandono ; poiché 
non vi è cofa , che apporti più danno all’ anime noflre , quanto la vo- 
luttà , che in un mortifero fonno oppreffe le fuole miferamente tène- 
re . Egli addiviene però , che molti fieno coloro , che fu ’1 principio 
della loro elezione ingannati rimangano 4 perciocché, veggendo 1* 
entrata di quel fentiero , che al poffeffo della virtù ne guida , faffofo 
oliere , erto , e malagevole ,timorofi divengono , e di fpavento ripie- 
ni : e non fappiendo principio così orrido qual termine dolce , e dilet- 
tevole egli abbia , per la via del piacere s’ incamminano, perciocché 
la vedono piana, c fiorita , e alla fine pervengono in profonde ofeure 
valli , ed ivi quafi in fiere felvagge miferamente fi trasformano . Pro- 
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pia cofa c della voluttà il difformare , e difonorare 1 ’ uomo , della 
virtù il ricolmarlo d' onore, e di gloria, e alla celefle beatitudine con* 
durlo .Silio Italico , nel lib. ij. della feconda guerra Cartaginefe , 
introduce la virtù , che al piacerecosi parla , v. j 6 . 

Ebrietà t tibi fida carnet , t ibi luxut , Ór atrit 
■ Circa te f empir volitati infamia peniti t i 

Mecum batter , Ór lauda , & luto gloria vultu > 

Et dccut , ór niveit vittoria consolar a/it . 

Forte , e grave ritegno è all’ uomo altresì , per non abbracciare la 
virtù, il non faperli disbrigare affatto di quaggiù, e al cielo innal- 
. zare generofamente fuo delio . Il Cafa pieno di commiferazione ver- 
fo una si fatta malagevolezza., dalla trafeuraggiue jioflra cagionata t 
così chiuder volle il fecondo quadernario : 

Ahi cieco untano 

Defir , che mai da terra fi diparte ! 

Ma per vero dire, io credo , che in ogni fecolo fcarfo fia flato il no- 
vero dicolòro , che dalle terrene cofe li fieno diilaccati interamente , 
e al cielo tutti i fuoi penderà abbiano indirizzati : perciocché fe la 
morte é la pjù fiera di tutte le cofe , fecondo Ar iflotile , fin tale di- 
flaccamento , non clfendo altro ,che un principio di morte , come di- 
vallatone per bocca di Socrate fuo nvaeflro ( che per elfere favio 
uomo, e da bene, efortare folca a cominciare in quella maniera a mo- 
rire ) neceffaria cofa è il confeffare , richiederà in ciò un gagliardo 
impegno di tutto 1’ uomo coll’ alfiftenza del divino ajuto, fenza cui 
nulla far fi puote ; porche e’ bifogna chiudere affatto le orecchie alle 
lufinghevoli dolcillirae voci de’ fenfi , che fempre nelle cofe di quag- 
giù occupati ci tengono, e non mai , eziandio in minima parte , aprir- 
le loro, fenza badare agl'inviti celeili, perocché addi venire potrebbe, 
che fempre ciechi fi andante brancolando per quella ingannevole valle 
del mondo .Dante a quello propofito cantò nel i4.delPurg. v, 148. 

Chiamavi 7 Ciclo , e 'atomo vi fi gira , 

M Arandovi le fue bellezze eterne r 
£ /’ occhio voftro pure a terra mira . 

Jlnoflro dottiflimo Monfignor della Cafa , la difficolti di quella di- 
partenza , e difbccamento conlidcrando , per dare animo , e incorag- 
gire a fare una tale depurazione , prende a dire nel primo Ternario , 
che l’uomo, mentre che egli vive , altro non ha , che feiagure , e 
difgufli: 

Quando in quefio caduco manto , e frale ' 
r Cui lofio Atropo fquarcia , o noi ricuce 

Già mai , altro che notte ebbe team mortale ? 

Secondo 1* ufanza de’ Poeti viene in quello luogo appellato il cor- 
po manto , e velliiuento dell’ anima , come il chiamò tra infiniti altri 

l’ Ario- 
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1* Arioflo in due verfi del canto del Furiofo, ragionando d’ Ip- 
polito da Elle , i quali apportati fono ancora da Egidio Menagio nelle 
Annotazioni : 

Ali sì leggiadra , uè sì bella vtjìe 

Vnqua ebbe olir' alma in quel terrtftrt reggia . 

Che poi il Cafa , per ifpiegare le miferie , che in quella vita taglione 
accadere, ufata egli abbia la parola notte , io non pollo ,_giufiaie 
forze del mio corto intendimento , fe non lodarlo altamente , ed am- 
mirarlo i poiché oltreai poterli intendere lutto la fignificarìza di que- 
fla voce oleurità , triAezza , e malinconia , la quali cole delle umane 
difavventure fogliono effere effetti , i Poeti , cioè i Filofofi de’ Gen- . 
tili , nè loro favolóiì ritrovamenti alla Notte una fpaventofa lìgliuo- 
lanza affigliarono . Euripide nell' Ercole furibondo dille , che della 
Notte figliuola è la Rabbja . Eliodo nel Poema intitolato l’Opere * 
e i Giorni , fece pur della Notte figliuola la Riffa , ovvero la Lite , 
e nella Generazione -degl’ Iddìi il cattivo odiofo Fato , la Fraudc , la 
nera Parca , e la Morte; cpfe tutte , che porta feco. l’umana vita . 

Ma lafciando i Poeti , rivolgiamo la tpenfe alla Aefia verità , cioè al- 
le facre Carte , nelle quali b dice , che Dio è vellito di luce , che egli 
abita luce inaccellibile , e la felicita eterna è affai volte .appellata lu- 
ce ; il che è contrario al le folte tenebre d’ ignoranza , chetano nel 
guaflo mondo cagionate dal peccato , anzi S. Giovanni npll’ Apoca- 
liffe dopo aver detto , che gli eletti vedranno la faccia delSignore, 

« porteranno fcritto in fronte il nome di lui , foggiugne : <7* ttox ultra 
Ueatriti dovendofi intendere , che dipartiti che e’ fi faranno dalle 
miferie del mondo , cioè da una notte ofeuriflima , e piena di tradi- 
menti , più non vi ritorneranno , ma fruiranno bensì eternamente 1’ 
immenfa fontana della divina luce , che -di vere altiflime contentezze 
fenza dubbio veruno li riempirà.. 

Ora dunque di quella luce deefi proccurare I’ acquifto , allagai* 
imprefa (Irettamente fiamo obbligati ; perciocché al benigniflìmo n©- 
llro Creatore per lo godimento di effa piacque di darci l’effere, e 
per mezzo dello altiflimo , e non mai abbaftanza intefo trillerò della 
incarnazionedell* unigenito Aio Figliuolo , aprirci il gloriofocatn- 
mino , che a un tanto bene ne guida s e perciè ingratiflSmi , e degni 
di gravitarne pene faranno colora , che penderò veruno mai non 
prenderanno di voler giungere al poffeffo di quella felicita , chea 
noi nel Cielo fi riferva - 11 nollro Cafa fapientiffitno , dopo di aver 
detto , che i miferi mortali in quello tenebrofo carcere dei mondo 
altro non hanno, che dolori, e patimenti, pone termine al Sonetto col 
fecondo Ternario , eternando il Marmirta , e a se fleffo facendocuo- 
re < poca forza avendo di rendere altrui felice , e ch iaro , e gloriofo 
ta Poefia ) a meritarli 1’ eterna beatitudine , che egli chiama cekjte lu- 
ce •> ' 
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et , non fol amen te per ufareun contrappodo alla voce unte , ma al- 
tresì per le ragion di foprai accennare. 

Procuri am dunque ornai cele [le lucei 
J Cbt poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual i) puro in voi Mende , e riluce . 

Certa cofa è , che 1* eHere un’ eccellente Poeta , i 1 divenire un’ elo- 
quentiflimo dicitore, e il poffedere in altogrado I e pili nobili Scien- 
ze, arrecar puote laude , ed eftimazione predo le genti : ma che gio- 
verebbe digita monftrari ,& dicie/,hic eflfe poi fi poncfTero indietro 
le morali viriti , al vizio fi andafle dietro , e mai alta bella luce del 
Paradiso non fi aflifTaffero della mentegli Sguardi? L’erudizione ,e 
• il fapere fenza la pietà io giudico edere fimile ad una gemma , che 
falfa fia ; perciocché, benché rifplenda , e risvegliar polTa con fua_» 
luce negli animi de’ maleaccorti la maraviglia , conosciuta Sara da 
coloro, che ben difcernerela Sapranno, e come vii pietra deprezza- 
ta. L’umana Sapienza altro non è , che foltezza nel cospetto del Si- 
gnore , che ben sa quanto vani fieno i penfieri degli uomini j e per- 
ciò voile dare quedo avvertimento per bocca di Geremia cap. 9 . II 
Sapiente uomo del Suo Sapere, il forte della Sua fortezza, e il ricco de’ 
Tuoi tefori non fi vanti , e non ne divenga gonfio, e Superbo : potrà 
bensì gloriarli di Sapere, che io Sono Dio , e fono quel Signore, che 
esercito la mifericordia, e la giudizia nel mondo j e quella é la mia 
volontà. Non mi é punto ignoto ,che i Poeti alle opere loro riflet- 
tendo, e veggendole in idima fa!ire,hanno con alta fidanza pronun- 
ciato, che non fi farà m3Ì notte al nome loro, ma che immortale Sa-- 
r'a nella memoria degli uomini • Ennio ne’primi albori della Poefia 
latina così dìde : 

JVemo me lacbrymìt decoret , ncque futtera fleti l * 

Faxit : cur ? volito vivtf per ora virata . 

Ed Orazio nel,lib. 3 ode 30. 

Exegi monumentavi cere perenni #! , 

Regalique fttu pyramidum o/tius ; 

Quod non imber edox , non Aquila impotent 
Voffit diruere , aut innumer abili! 

Annorum feria ■ & fuga temforttm . 

JVon omnis moriar , raultaque pan mei 
Pi tabi! Li bit inara . 

Concedo ben volentieri, che i valentuomini polTano in quedo mon- 
do lasciare dopo di se una durevole gloriofa tellimonianza di quel 
fapere ,di cui, mentre videro , illuminato ebbero 1* intelletto . Ma 
che Sarebbe quefto onore, queda fama, Se sforniti fodero della buo- 
na religione , ovvero poveri di virtù , e predo P onnipotente Iddio 
Senza merito alcuno, Se non uu nome vano, una ingannevole, e fal- 
Tom. I. P, III. I fa 
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fa laude ; perocché tra gli uomini , che bene a dentro difcernere non 
fanno , nè poffono , fene farebbe onorata rammemoranza , e da Dio 
condannati farebbero agli eterni gadighi : ed io giudico , che di co- 
fioro forfè intendere il reale Profeta , quando diffe : periit manoria 
torum curii futtituj poiché oltre a confiflere la vera onoranza , e chia- 
rezza de 11’ uomo nel meritarli di effere glorificato per Io godimento 
dell’eterna beatitudine , che cofa è l’elfere celebrato dagli uomini, 
anche fino alla mancanza del mondo , comechè affai volte egli acca- 
da , che nel corfo di un fecolo reflano quelle imprefe , che lumino- 
fiflime fembravano.altamente dalla dimenticanza ricoperte, ed ofeu- 
rate, fe non una onoranza non vera , come gì» fi diffe , e che durerà 
meno di un momento folo di tempo rifpettoail’ eternità ? Al Cielo, 
al Cielo deeli rivolgere il defiderio.e ne 'beni di quaggiò, che ingan- 
nevoli fono , non mai fermarfi. Il fa pere , e 1’ erudizione dee fervire 
per ifcala a follevarfi al Creatore, e non per incitamento alla fuper- 
bia,e allavanità, che infinite difavventure fogliono altrui arrecare. 
Voi tutti, Accademici virtuofiflimi , che ottimamente colla lettera- 
tura accoppiate la pietà , potete col vollro vivo efemplo non meno, 
che Monfignor Giovanni della Cafa con quello Sonetto , intorno al 
quale oramai di ragionare terminerò , animare, e dolcemente sforza- 
re ancora chiunque vi conofce all’ acquifto delle morali , ed infieme 
intellettuali virtù , che fono tante IucidifTime llelle , che moftrano il 
ficuro diritto cammino di quella vita. Io non vi perderò mai di mira, 
anderòfempre confiderando le numerofe belle doti ,chesà v'illullra- 
no , acciocché lo fplendore , che da effe proviene , rifvegli fempre 
piò nella mia niente della virtò un’ ardentiilimo amore , 
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Contro una, Critica di Udeno Nijìcli , 

Iccome egli accade, che II fulmine non le capanne 
de’poveri pallori, e i più baffi , e umili tugurj , 
ma le torri più eccelfe,e i più fuperbi,ed eminenti 
palagi percuoter fuole , e diroccarci così le penne 
de’ Critici più fieri , e famofi, non già i componi- 
menti di quegli Scrittori, che mediocri fono ,e che 
poco da terra 11 follevano, imprendono ad attacca- 
re, ma fulle opere bensì degli uomini grandi li fer- 
mano , pcon minuto diligente efame vagliandole , e dibattendole, 
talora le deformità , ancor dove non fono , di fare apparire li sfor- 
zano. Non altrimenti egli è addivenuto di Monfignor Giovanni del- 
la Ca/a , di cui non fi troverà giammai Scrittore alcuno , che fia più 
giudiziofo , più magnifico , più leggiadro, pulito , ed elegante ; an- 
zi ella è tale, e tanta la eccellenza delle cofe fue,che ognuno, che nel 
tofcano linguaggio defideradi bene, e lodevolmente comporre, per 
norma chiarilfima , e per ficuro efemplare fe le propone . E pure 
con tutto ciò egli non va interamente immune, e.libero dall’ altrui 
cenfure . Benedetto Fioretti , che fotto nome di Udeno Nifieli Ac- 

I a ca- 
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cademico Apatìfla ne’ Tuoi Proginnafmi poetici l’arte critica am- 
piamente , e con apparato di uioltiplìce erudizione efercitb , nel 
Proginnafmo decimo del fecondo Volume loda grandemente* ed 
efalta la maravigliofa Orazione del Cafa a Carlo Quinto per la re- 
flituzione di Piacenza $ ina nondimeno vi confiderà una cofa , che 
egli non approva , e quelle elle fono lefuè parole : Anche Monfignar 
della Cafa nelP Orazione a Carlo Quinto fui bel proemio , facendo una 
/ìmilitudine da una Cometa , prodigio tanto infaufo , e odiofo a' Princi- 
pi , mi pare che fi conciti contro la nece faria benevolenza di <juel Re . 
JVcn ojiante che quella Orazione pofa pretendere il primato colla Mito- 
filaria di Cicerone , la quale fimo fa la regina di tutte le Orazioni gre- 
che , e latine , che io abbia lette . La critica del Fioretti confille nella 
difapprovazione di aver prefa la iimilitudine di una Cometa , perché 
offendo ella creduta producitrice , o almeno annunziatricedi feiagu- 
re ,e difavventure grandiflime per li Principi , valevole farebbe Ha- 
ta a difguflare , e non a render benevolo 1* Imperadore , come fpe- 
zialmente nel principio dell’Orazione dovea il Cafa ingegnarfi di 
fare . Io intendo di chiaramente moflrare , che non ci ha luogo la 
critica del Fioretti , e che il Cafa non ha male operato , e che 
non ne può edere a buona equiù riprefo . Ma prima di procedere 
avanti * neceffaria cofa io giudico che fia di portare le fleire parole 
nel Cafa. Siccome noi veggiamo intervenire alcuna volt a , Sacra Mae- 
Jlà, che quando , o Cometa , o altra nuova luce è apparita nell' aria , il 
pi/) delie genti rivolte al ciclo mirano colà , dove quel maravigliofo lume 
rifphnde : così avviene ora del vtfrofplendore , e di voi ; perciocché 
tutti gii uomini , ed ogni popolo , e ciafcuna parte della terra rifguarda 
in ver fu di voi falò . lo non ilìarò aderto adifeorrere delle Comete 
con quelle offervazioni , che intorno ad elTe fanno i Filofofi , e fpe- 
zialmente coloro , che della moderna Filofofia feguaci fono , poiché 
del buon giudizio nel comporre , e delle regole oratorie trattandogli 
io giudico ,che per altro diverfo cammino li debba la cofa efamina* 
re : b cnchè , quando io volelfi ancora difendere il Cafa colleriflef- 
fìoni filofoliche , ciò folamente potrebbe ballare , poiché fi vedreb- 
be con evidenza , che le Comeie non hanno correlazione veruna co- 
gli avvenimenti degli uomini , e non influifeono nelle cofe terrene ; 
c per ciò tutto quello , che di fpaventofo, e di cattivo augurio da ef- 
fe fi prende , faria molto fomigliante a quelle novelle , che raccon- 
talfe una vecchiarella , allora quando feggendo al fuoco , e 
traendo alla rocca la chioma , 

Favo/eggiafe colla fua famig/ja 

De' Trojatii , e di Fiefole , e di Roma . 

Quintili ano , gran tradirò di eloquenza , nell’ ur.decJmo capìtolo 
del quin to libro diede quello avvenimento , eh e fmihtudo afnmiiur 

. ad 
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(là oratici', ìt ornatura : e nel terzo capitolo dell’ ottavo libro’ Iafcib 
fritto , che preclare ad infertndam rebus lucerci reperire funi fìmilitu~ 
dina . Or dunque giudiziofamente li diportò il Cafa colporreful 
principio della fua Orazione una fimilitudinc ; poiché , per tal ma- 
niera incominciando a difeorrere con eloquenza luminofa , c per im- 
magini, ed efempj vie più rifaltante , td ornatamente evidente , ben 
potea lenza dubbio prendere , e guadagnarli l’ animo dell’Impera- 
dore , e benevolo renderfelo, ed attento ; tanto più che con quella fi- 
militudine egli leggiadramente , e con artificiofo parlare, e non già 
con cruda, ediforrevolc maniera venne a rammentare a Carlo Quin- 
to iHdlo 1’ ammirazione grandiflìma , che gli animi di tutti i popo- 
li , e di tutte le nazioni avea prefo , ed occupato per quelle lue eroi- 
cheazioni , e per quelle Aie vittorie fegnalatiflime , per lequali egli 
il primo Principe del mondo era già divenuto . Isè vale il dire , che 
elTendo la Cometa un prodigio tanto i rifate fio , e od cefo a ’ Principi , pa- 
re, che per ella il Cafa fi conciti contro io nt cofano benevolenza di 
Celare; poiché febbene attentamente li confiderà , non fifa, e non 
conlille la fimilitudine tra la Cometa , c F lmperadore , ma bensì 
tralP ammirazione , che aveva il mondo tutto del valore fingolarif- 
fimo di lui , e tra quella ammirazione grande , e Hi aordinaria , che le 
genti fbgliono avere , allora quando una Cometa A fa vedere nel 
cielo : e non per altro 1’ autore feelfe , ed accoppiò l’ ammirazione , 
che produce la Cometa, con quella, che dalla virtù di quel gran Prin- 
cipe proveniva , le non perchè quena vie più maggiormtnte rifai- 
taflc , e più chiaramente nelle menti degli uomini li concepire, e 
quali cogli occhi fleflì fi vedelfe .Oltre di che il Cafa non la fola- 
mente menzione della Cometa, ma a quella unifee ancora altro nnc'* 
va luce , che apparir polTa nell’aria ; dal che Tempre più chiaramen- 
te fi puòconofcere „che non già nella Cometa, ovvero in altra nuo- 
va luce fondata fu la fimilitudine , ma nella maraviglia , che da 
quelle cofe può negli uomini derivare . E certa cofa è , che tante, e 
tante fimilitudini s’incontrano in leggendo leoptre degliScritto ri 
più celebri , td accreditati , che fe lì volclfero prendere a conliderare 
crudamente , e a quello improvvifo lume , che al pi imo abbordo 
ferifee l’intelletto , viziofe li giudicherebbero ,enon lodevolmen- 
te adoperate ; ma fe poi fi confidtreranno fedamente , e con tutte le 
r.ecelTarie rifleflioni , e coll’ animo dalla paUione difoccupato , fi ve- 
drà ,che non vi è cofa, che f:a viziofamente polla in ufo , e che tutto 
è conforme alla bellezza , e alle regole del ben comporre . France. 
feo Petrarca , che fu giudiziol ITmo in tutte le fue cole > cosà cantò 
Bel fuo Canzoniere , Sonetto i j8. 

Siccome trema vira è veder Dio , 

dVè pii jì brama , nè br arcar piu lice ; 

Co:\ 
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Coi) me , Duina , il voi veder , felice 
Fa in quejlo breve , e frale vìver mio . • 

Dove, fe ben fi riflette, non fi pub dire, che inconfideratamente fi di- 
portale il Petrarca , paragonandola felicita, che egli provava nel 
vedere M . Laura coll’ eterna beatitudine , poiché la comparazione 
in ciò non conflfle i ma egli è ben vero , che il paragone, per lo qua. 
le il Poeta vuole efpriniere il fuo penliero , fi fonda , e li ferma nel 
folo vedere , e non già negli oggetti , che li vedono , e negli effetti, 
che da elfi derivano j e cosà , ficcome le anime beate vedendo Iddio 
fono eternamente felici , egli vedendo 1’ oggetto amato , gode l’u- 
mana felicità ,e la tranquillila dell’ animo, ma non giammai la cele- 
fle eterna felicita : e con quelle confiderazioni appunto in altra oc- 
cafione difefi la fimilitudinedi quello Poeta . Dopo il Petrarca non 
voglio mancar di conliderare ancora qualche luogo di Dante Ali- 
ghieri , grande e veramente divino Poeta , il quale nel particolareg- 
giare e dipignere al vivo le cofe fu veramente maravigliofo . Nel 
canto i a.del Purgatorio leggefi ,v. *• 

Di pari , come buoi , che vanno a giogo , 

M' andava io con quell' anima corca , 

Fin eòe 'l fofferfe il dolce pedagogo . 

Dove fe noi vogliamo fermarci su la parola buoi , certa cofa è , che 
non li pub non condannare il Poeta ; ma fe noi efamineremo inter- 
namente l’intenzione dieffo , conofceremo , che la forza della 
comparazione fi raggira folamente tra 1’ andare uniti , e di coppia, 
che fanno i buoi, che polli fono fotto il giogo, e tra quel camminare 
inlieme ed unitamente difeorrendo , che egli con quell’ anima faceas 
la qual cofa maggiormente confermata rimane dal riflettere , che 
Dante non avrebbe se Hello ad unsi fatto animale affomigliato 
giammai ; ma il motivo , che egli ebbe , fu bensì di così efprimere 
più evidentemente il fuo penfiero . Lcggeli ancora nel 16. del Pur- 
gatorio ,v. 67. 

J\Zon altrimenti Jlupìdo fi turba 

Lo montanaro , e rimirando ammuta , 

Quando rozzo e falvatico s’ inurba , 

Che ciafcun' ombra fece , in fua paruta. 

In quello paffo pure il forte della fimilitudine fondato 'e tra quell* 
ammirazione, e trafecolamento, che fa il montanaro in entrando in 
città , e quella maraviglia, che aveano quell’ anime incontrate dal 
Poeta nel Purgatorio , perchè ivi col corpo all’anima unito Io ve- 
deano . E chi vorrebbe mai a buona equità giudicare , che un’ uomo 
si grande, come fu Dante , volelfe paragonare a un rozzo montana- 
ro , a un villanzone quelle anime , le quali erano elette da Dio per 
goderlo eternamente , dopo che affinate } e purgate interamente nel 

fuoco 
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fuoco dalle mondane fragilità, e miferie, di falirea! cielo degne fof- 
fero divenute ? Per confermazione di quanto finora ho detto , mi 
piace di addurle, e di conliderare altresi un’efempio d' un’autore la- 
tino . Qvvidio nel primo libro de Arte amandi adoperò quella bc lòf- 
fi ma fimilitudine , v.93. 

Ut redit itque frequertt ìongum formica per agmert » 

Granifro fulittm dura vebit ore cibura ; 

Aut ut apes , faltufque fuos & oltntia naFiet 
Pafcua , per fora & tbyma fummo volarti i 

Sic ruA ad celebra culti fimo f emina tudos . 

Non vi ha dubbio, che Ovvidio , che è flato un Poeta Ieggiadriflìmo , 
non ebbe in penliero di far comparazione ( lafciando di confid.rare 
le api , animale meritamente tanto lodato ) delle bellifliuic donzelle 
romane colle formiche , delle quali , benché per la provvifione del 
grano , che nell’ eflate fanno per lo inverno , ne fja flato molte volte 
ragionato dagli fcrittori , nondimeno niuna vaghezza hanno in se 
flette , anzi piò toflo deformi fono : fa bensi tutta la comparazione 
Ovvidio tra 1 ’ andare, e ritornare, che fanno le formiche dalla matta 
del grano alle loro tane, e tra il volare, e rivolarc.che fanno le api da 
i fiori al loro alveare , coll’ andare , e ritornare , che quelle vaghifll- 
me donzelle a i teatri, e alle fefle faceano • Qu e fte i flette offe r tra- 
zioni altres'i intorno ad alcuni patti ed efempli delle facre pagine 
adoperare li poflòno , la qual cofa fervira per una comprovaziohe 
pili forte di quanto ho finora ragionato . Io ben so , che tutto quel- 
lo , che fi legge regiflrato in quei fantiflimi libri , racchiude in se 
profondiflimi feriti menti , e pieni di attillimi mifterj ; ma non per 
quello ci viene proibito 1’ offervare colla dovuta riverenza la cor- 
teccia ancoia di quelle facre parole, per trarne quindi regole ed am- 
maeflramenti per ben decorrere . Mi Ha lecito adunque di produrre 
quella I militudine traile altre molte , cheli leggono nella Cantica 
di Salomone : Dente t tui fìcut grex ovium , qua afeenderunt de lava- 
cro L certa cofa è, che fu noi ci fermiamo fui primo patto , per dir 
cosi , di quella comparazione , non ci piacerà , che vengano affomi- 
gliatii denti della divina Spofa ad un gregge di pecore ; mafenoi 
più olire rif'etteremo , verremo in cognizione , che quefta maniera 
di favellare è non meno giudizioliffima , che di una evidenza gran- 
di liìma corredata : poiché la fimilitudine in ciò confitte, cioè, che 
ficcomc bianche, e monde fono le pecore , e fpezialmente allora, 
quando lavate fono , cosi bianchifluni e mondiflimi fono i denti del- 
la Diletta del divino Amore. La fletta riflettione aver fi dee intorno 
a quell’ altra fimilitudine pur della Cantica : Nafta tuus ficut turrit 
Libarti y perciocché non per altro é affomigliato il nafo ad una torre 
( non intendendo però Tempre di entrare nel miflico fentimento/ fe 

non 
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non per far concepire , che il nafo direttamente fui bel vifo fcendea , 
fenza difuguaglianza veruna , ficcorae una torre dirittamente verfo 
il cielo s’innalza. . - . * 

Io mi do a credere , che dagli addotti efempli , e da tutte quelle 
riflelfioni che ho fatto , Moniignor della Cafa abbaflanza difefo ri* 
manga i tuttavolta con qualche altra diverfa olTervazione voglio an- 
cora difendere quello celebratiflimo Scrittore , il quale , ficcome cgii 
non era uomo da dar credenza alle opinioni del vulgo , cosi non 
avrà giammai creduto , che un’- Intperadore tanto favio, e prudente, 
quale era Carlo Quinto , credette veramente nel cuor fuo tutto ciò , 
che di cattivo ,e lpaventofo augurio delle Comete gli uomini idioti, 
* volgari , e gliaitrologhi altresì, gente vana, e profuntuofa , fi van- 
no immaginando; c perciò bene avrà giudicato , che l’ Imperadore 
per la Cometa , rammemorata fui principio della fua Orazione , non 
li farebbe con elfo lui fdegnato , e non gli avrebbe quella benevo- 
lenzanegata nell’ afcoltarlo , che è tanto neceffaria 3gli Oratori. 
Leggefi nel lib. 14. degli Annali di Cornelio Tacito , Illorico intor- 
no alle politiche materie , quanto al tri mai , fapientiiTuno. SiAus Co- 
metei cfful/ìt , de quovulgi opiniocjl , tanquam mutati onem regii per- 
tenda:. ESvetonio Tranquiilocol medelimo fornimento lafciòfcrit- 
co nella vita di Nerone } Stella critica , qua furami s poteflatibm cul- 
ti um portendere vulgo putatur , per continuai tioClci oriri ceeperat . Se 
quelli Iftorki ci fanno fapere , che prelìo gli antichi Romani , che 
vale a dire in un tempo , in cui fioriva in Roma l’ idolatria , l’ erro- 
re, e la fuperllizione, il credere che le Comete annunziatrici folfero 
per li grandi Perfonaggi d’ infaulli, e dolorofi eventi, propia cofa era 
del vulgo ignorante , che fuole non già con buono , ed attento difeer- 
nimento , ma bensì folo materialmente penfare ; come diremo noi 
che prefentemente andar debba la bifogna , poiché damo adoratori 
del vero Dio, dalla cui eterna provvidenza tutte le cofe , e tutti gli 
avvenimenti indepeudentemente provengono ? E fe ognuno, chef» 
profefiione della vera religione , riconolcer dee dalla volontà di Dio 
le cofe tutte di quello mondo , con quanta maggior fermezza di fpiri- 
*0 crederemo noi , che ciò riconofcer doveffe un personaggio in cosà 
iublimenrado collocato , quale era l’ Imperadore ì E perciò deeli 
ben credere , che Carlo Quinto nè meno in minima parte fi farà per- 
turbato dal fentirfi favellare di una Cometa , e confeguentemente 
non avrà privato della fua benevolenza chi feco imprendeva a ragio- 
nare ; anzi io credo fermamente , che fe allora vi folle flato alcuno, 
che alla fua prefenza avelfe con quello motivo , e con quella critici 
biafiroato il noflro Oratore ,qucl fapientiflimo Principe fene fareb- 
be rifo , e conto alcuno non ne 3 vria fatto . Diciamo pure , e franca- 
mente affermiamo , che Moniignor Giovanni della C«fa ha con An- 
golare 
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golare giudizio, fui cominciamento della fua Orazione, adoperata . 
di una Cometa la fimilitudine, la quale niuno pregiudizio e niuna 
deformità arreca a m componimento, il quale ed è una delle mi- 
gliori cofe.chenoi abbiamo nella noflra tofcana lingua, e bene pult 
pretendere ,come dice ancora lo fletto liiAeli, il primato colla Mi- 
loniana di Cicerone, cc, 


✓ 


IL I I • N Er 


Tom. 1. p. Ili 
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OSSERVAZIONI 

DEL S I G N O A 

MICHELE LAZZARI 

Sopra il Sonetto LX1X. di Monfignor Giovanni 
della Cafa. 

palazzi , e j*ej?e logge , or colte , cc- 

Eli* edizioni , prima di Firenze perii Giunti del 
1564. poi di Venezia per Domenico Farri del 
1 jfi j. e in alcune altre ancora, delle Rime e Pro- 
fe di Monfignor Giovanni della Cafa , fu ftampa- 
to il prefente Sonetto fopra la Città di Venezia , 
come opera di quello pregiatillimo Autore , con- 
tuttoché Tempre fia fiato collocato fra quelle ope - 
re che dallo fteflo approvate non furono per degna 
parto delfaofevcroe purgato giudicio. Pure non meritava!! un si va- 
go e dilicato Sonetto di eflere guardato con occhio Sprezzante , co- 
me ha fatto quel buon raccoglitore delle fue rime * il quale Avve- 
randolo dall’ altre opere del Cafa , s’ è moflrato privo di quell’ ot- 
timo gufto , eh’ è neceflario per fentirne la fua finezza . Da chi do- 
tatoè di miglior difcernimento.è fiato Tempre riconofciuto per uno 
.de’ pili gentili e fquifiti componimenti che noi abbiamo in nofira fa- 
vella , ed , eziandio fe altri dottiflimi uomini meco ciò non fent ifle- 
ro , varrebbe per tutti e fopra tutti l’opinione dell’eruditifliino Si- 
gnor Muratori ( a ) ; il quale offervando il fuo ftile placido e dol- 
ce eflere molto lontano da quello che difdcgnofo ed afpro fi legge 
Iteli’ opere del Cafa j non foferivefi al giudicio di que’che ne fan- 
noartefice il medefimo . Pure fra’ molti editori ed efpofitori delle_s 
iue opere , niuno ve n’ha , che fiafi lafciato portare da erudita cu- 
riofitk di cercare e di fapere chi veramente Sonetto si felice abbia 
compoflo . Nella fletta ultima edizione delle Tue Opere , di Firenze 

ne- 
ll) N»/ tarn.ll. della Perfetti fo'fi* lttlÌMn t »(»r, jdt. j5i. de II' edizione 
dì Mtdcna, 
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negli anni *701. per Carlo Maria Carlieri, lafciafi tuttavia niìl’ul- 
timo luogo, tra non approvati dall’Autoie per fuoi parti legittimi! 

Ma il vero A utore di si nobil Sonetto non fi merita di più rodare 
ignoto , rendendol la femplicità e purità fua ba fievolmente racco- 
mandabile, per muover gli eruditi a rintracciarne la notizia . Scor- 
gendoli , per lo fuo ftile , da chiunque ha mediocre difeernimento , 
lui non edere del Cafa j fenza invelligarne da conghietture incerte 
il vero padre ,perteftimonianza irrefragabile d’autore contempora- 
neo al Cafa, io vengo in cognizione , che egli è il Conte MARCO 
di TIENE , Gentiluomo Vicentino . Quefli , tuttoché datoli alla 
milizia , riufci verfeggiatore affai gentile . 

Suo padre fu il Come , e Cavaliere Lionardo di Tiene, il quale , 
d’Angiola Gualdo , Gentildonna anch’ tfTa di cafa ugualmente no- 
bile e antica della medefima Città , ebbe fei figliuoli, de’quali Mar- 
co fu il fecondogenito . La fua nafeita fu intorno all’anno 1480. 
ciò conghietturandofi validamente dal Teflamento di Jacopo Tie- 
ne, fuo zio, fatto nel I $25. e vie più da quello di Lionardo, fuo pa- 
dre , fatto nrtijis. dove chiaro apparifee, che tutti i fratelli di 
Marco erano adulti in quel tempo , de’quali effo, come s’è detto era 
il fecondo , Anzi oflervafi nel teflamento fuddetto , che ’l Dottor 
Giovanni , ch’era il terzo de’figliuoli di Lionardo , fu diredato dal 
padre, perchè da più anni, contumace a’ paterni comandamenti, mi- 
litava nel campo di Maffimigliano I. Imperadore , che era in que’ 
tempi in guerra con la Repubblica di Venezia. E in oltre ancor fer- 
bafi apprettò i Signori Tiene un referitto del Principe d‘ Anaultal- 
lor Luogotenente Generale dell’ armi Cefaree , fegnato dell’ anno 
1510. nel quale fi efenta la cafa e i beni di etto Giovanni e de’fra- 
tclli dalia total difolazione , che egli minacciava alla Citta e terri- 
torio di Vicenza. 

Adunque nell’ anno tjtj. il noflro Marco e fiere almen dovea..» 
nell’anno trentefimo di fua età , fe pure di poco noi pattava . Sic- 
ché pi ende un evidente grofliifimo sbaglio Jacopo Marzari , che a 
carte. 18 a.nell’lfioria di Vicenza narra, lui nel 1556. NEL FIORE 
DEGLI ANNI furi daiPitivida morte tjltre flato levato dal numero 
de' viventi-, avvegnaché in tal’anno farebbe egli flato almen fettua* 
genario La verità pei b fi è, che non nel 1556. ma ben ventiquat- 
tr’anni prima etto più non viveva $ mentre fujffifle ancora il fuo te* 
flamento, fatto l’anno 1551* il di 7. di Marzo i e non molti giorni 
dopo, lui ctter morto , comprovali per un’atto gludiciario , feguito. 
a favore de’ fratelli del medefimo, contro de’ fuoi figliuoli, che pre- 
ti fero doverfi efclndere dell’eredità de’ beni lafciati dal Conte e 
Cav2 iere Jacopo Tiene , loro zio . E quell’ atto cosà comincia—, 1 
x$32.i6 .A’arlii III. J). Andrea: Grifi Puejìató'c. ccmmittit cuilìbet 
preconi Ci vi tati: Vi centi a , guod ad injlantiam MM. DJ). Antonii , 

K. a Joatt‘ 
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Joannis, Frandfci , Hieronymi , ò* Ludovici fratrum , M. Eqvitìt 
J). Corri. Leonardi Ac Tb'anis , N obi Ih Vicentini , Aicentium, & alle- 
ganti ara evenifie cafoni inttitritioniifilcicnimiffi honorum q. M. Ó“ 
Ccn. F.quitis D. Corri. Jacob! Ac Tbianis , ipfornm potrai ; Ó" boc ob 
MORTEM A 'VPERR 1 ME SEQ.UUTAM M. Com. D. Marci Ac 
Tbirenis , eorumfratrit Óre. Altre prove ancora da noi potrcbbonlì 
addurre del tempo della morte de! noftro Co- Marco, tutte prefe da 
autentici monumenti , che anche in oggi ferba tra le fcritture di fua 
nobilillima cafa il Signor Conte Jacopo-Fabio Tiene , difendente 
ed erede di Lodovico , fratello del medefimo , e l’ultimo de’figliuo- 
li del Conte, e Cavaliere Lionardo Tiene , morto preffoché ottua- 
genario , non nel 1554- giufìa l’afferzione dell’Iftorico Marzari,ma 
nel 1S62. 

In que’ tempi adunque all’Italia nofira calamitofiffimi , ville il 
Conte Marco Tiene ; e dal genio, non men che alle lettere , por- 
tato all’ armi , fegut primamente l’armi Pontificie, e poi quelle del 
Fe di Francia Francefco I- e afeefe al grado di Colonnello , allor- 
ché la morte lo tolfe a’fuoi maggiori avanzamenti e alla Aia gloria. 
Di lui abbiamo pochi , ma affai pregevoli componimenti nell’ uno e 
l’altro Tomo delle Rime di diverfi raccolte dall’ Atanagi , edam- 
paté in Venezia del 1565. e forfè anche altrove . Era egli oltre a_i 
ciò a’fuoi tempi in molta riputazione d’uomo affai erudito; e però 
nel libro intitolato , Velerei Vicentina urbis atque agri infcriptiortes, 
fer Sernardinum Trinagìum nane primttm in lucem e Aita, c nel 1577. 
Rampato in Vicenza, per Giorgio Angelieri ; ilquallibroé infor- 
ma di dialogo ; il compilatore v’introduce a ragionare ,col celebra- 
ti (limo Giovangiorgio Trillino il noftro Marco Tiene, come perfo- 
nc in nobiltà, non meno che in letteratura le piò ragguardevoli che 
allor viveffero in quella . Oltre di che nella dedicatoria che’l Tri- 
nagio vi premette, accenna altro fuo Dialogo anteriormente da se 
pubblicato fopra l’antichità di Vicenza , di cui fono interlocutori 
Vitellozzo , Andrea Matteo Acquaviva , co’ foprallodati Trillino 
* Tiene. 

Or quello Conte Marco Tiene troviamo effere fiato il compolìto- 
redel quanto dibattuto, altrettanto lodevole Sonetto : Qacfti palaz- 
zi ec. fatto in lode della Città di Venezia. Imperocché abbiamo al- 
le ftampe certe rime affai fpiritofe in lingua ruftica Padovana di tre 
ingegni bizzarri Vicentini , che fotto ’l nome di Magagnò , Menon, 
e Be gotto vollero andar mafeherati. Furon piò volte, e fpecialmen- 
te in Venezia, date alla (lampa per lo piò ingroffate di nuove giun- 
te, e in piò volumetti divife. Io mi fervo d’un’edizion Veneta, fat- 
ta per Giovambattifta Brigna nel tfi 59. in 8. di cui fon quattro le 
partijla quale certamente non é la prima effendovi quella di Gior- 
gio Donato del ijSqJn $,che pure none la prima, mentre affermali 

nel 
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nel frontifpicio della prima parte »e!la edere con molte nuove addi- 
zioni riftampataje in oltre nella dedicatoria che fa Magagnò della fe- 
conda parte, la data è da Fava el dì del noflro Santantuogno del Jefiart* 
tadu ; cioè di Padova, a’i j'.di giugno, il dì di S. Antonio, del 1 5S2.il 
che potrebbe far vedere, quello effer l’anno in cui fu la ftelTa per la 
prima volta impreffa. 

Nella prima parte di quelle rime, alla facciata 80. tra le rime di 
l Begotto, li legge una verfione 0 imitazione del foprallodato Sonet- 
l Co, in lingua ruflica Padovana . Ma prima di venire alla fuddctta_j 
Verlione,non farà male il dar poche notizie non folo intorno all’au- 
tore della fleflTa , ma degli altri Tuoi due compagni ancora. Sotto ’l 
nome di Begotto viene a farli conofcere un certo Bartolommeo Ru- 
flichello , morto probabilmente alquanto prima del *530. Magagnò 
jofe a lui quefl’epitaffio. (1) 

SPETAFIO SORA BEGOTTO. 

I 

B Arba Begotto è fepeìio cbìalb , (a) 

Cbs faea (b) far gabbani e zuppar! eggi , (c) 

E fonaggitti che me fo i pi bieggi ; (d) 

Cancaro i magne : i mieghi (e) /’ ha mozzò. 

AncheMenon con altro epitaffio volle onorar la memoria dell’a- 
mico , che nella medefima prima parte fi legge. (2) 

Cbialondtna è 7 corbame (f) de Begotto , 

Che no fe potè aiar (g) con do barite 
De vi » , a parar zo de! fgargati/e (h) 

Un baldon che ’l bronza , e n' ìera cotto, (i) 

Da’ quali e dalla dedicatoria , che fa Magagnò della prima parte è 
acil cofa da comprendere , che ’l Ruflichcllo , ovver Begotto mori 
non folo prima di Magagnò, ma eziandio di Menon 5 e che fe fu Poe- 
ta per Aio diletto , fu farto di profeflìone. 

Menon è il nome fotto cui piacque di occultarli ad Agoflino Ra- 
pa, Prete Vicentino, d’ingegno vi vacillano . L "anno della fua mor- 
te fembrare potria , che forte flato il 1530. a’ 3. d’Agofto fe dovem- 
mo predar fede al primo de’ tre cpitaffj podi dall’ amico Magagnò, 
nella feconda parte delle rime , al foglio 66 . 

Ul M. D. e XXX. a tri 

D' aoflo , puoco inanzo compiuta , 

Sotto na pria ( K ) Menon e la Tietta , 

Fo cbivelò de brigò fepolì . ( 1 ) 

, . Ma 

Ci) P*g.ì°‘ (a) qui (b ) pareva (c) gtubbcrellì (d) E fottuti • che mai 
non He fu di più belli, (r) i Medici, (iì pag.zy, (f; Qui dentro fon l'ofia 
(g) aitare, ajutaro (h) a mandar giu del girgonuìe, (i) Un fattguinateia 
ebe /colava, e non era cotta • lK) fotto una filtra (I) Furo n qui di campa- 

gma /effluiti. 
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Ma quello forfè non fa prova certa degli anni di fua morte , non ef- 
fendo ve ninnile, che un Prete fia ilato in un medefimmfepolcro col- 
la fua vera o fuppofia amante fepolto . Anzi fenibra fatto dallo fie/*- 
fo Menon , leggendofi fotte il titolo de fcnogìtti ,fpetafi, e maregali 
di Minori , de' quali il primo è fa tto negli anni issi- e da quefio , e 
da altri Poetici componimenti fifcopre, che Menon poeticamente—» 
fcherzava improverando la crudeltà fua alla Tietta.Laonde io con- 
chiudo ,che Menon vivuto fia oltre gli anni ijjo. e nella niiaoppi- 
nione mi conferma la quarta parte delle rime di Magagnò, che con- 
tiene alcuni Sonetti fatti per la morte di Menon l’anno t j8 j._ 

Magagnò finalmente, ch’è il primo e ’l piò ragguardevole di que- 
lli Poeti , fu Vicentino anch’ effo , e portato da naturale talento , 
coltivato pelò e accrefciuto con lo Audio fu’ piò lodati Scrittori d| 
ogni tempo , fcriffe affai piò copiofa mente chegh altri due, e affai 
gintilmente,non fol su la milita Padovana, ina anche su la piò np- 
bile italiana favella, feguendo le gloriofe veflige del fuograndecon- 
cittadino Giovangiorgio Trillino ; benché nella fua piò piacevol 
maniera di poetare s’acquiflò piò di fama, fono ’l nome contadine- 
feo dì Magagnò : e però meriti fli egli l’amore e la Aima de’ piò infi- 
g ni letterati del fuo tempo, fra’ quali fono annoverati ilfuddetto 
Trifiino, lo Sperone , e’1 Taffo ; e’1 nome fuo fu regi Arato fra gli 
Accademici Infiammati di Padova, egli Olimpici di Vicenza. 

Congiunti furon quefii tre fra loro in affai firetta amicizia ; e di 
tal’amicizia ne fanno viva ricordanza i medefimi , col fovente no- 
minarli e lodarli l'un l’altro , che fecer tutti nelle lor rime piace- 
voli je poiché morte immatura ne li difgiunfe , i Maganza che ad 
eff» fu piò anni fuperfiite,effendo ottuagenario nel t j8p. come lafciò 
fcritto Carlo Ridolfi nella Vita di lui , fra quelle degl’illuflri Pit- 
tori Veneti, fiampate in Venezia nel 1648. in due volumi in quarto a 
carte 129. e fegg. del fecondo volume: donar volle agli fieli» am ici 
fuci altra vita, pubblicando unitamente con le fue le loro rime, del- 
lequali la piò vecchia edizione da me veduta, fi é quella di Venezia 
del 1584. fopra mentovata j non dubitando tuttavia che altre non — » 
ve n’abbiadi piò vecchie , e forfè anche anteriori all’anno 1562. Nè 
di ciò contento , eternar’altresi volle con le fue le loro fembianze , 
ritraendo con effo loro se fleffo su una tela , conte quegli che eccel- 
ler tiffuno fu nel dipignere , e un de’piò valenti allievi e difcepoli 
del grande Tiziano 5 ficcome narra nel fopraccitato luogo il Ri; 
do! fi. 

E di quelli Poeti fa unitamente anche menzione Jacopo Marzari, 
gentiluomo Vicentino, nell’IAoria della fua patria, a car.201. con 
quefie parole: Ago jì ino Rapa , Prete ficolarc, Gioì Battijia Aiagama, e 
Bartolomeo Rujìicbtllo diedero ì medefimi anni ( cioè nel 1 580. }gufìo 
di piacevo! e faceto ingegno , laj 'dando nel concetto di gè udì cio/ì intol- 

letti 
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letti, eglino efler fiati in lingua rufiica compoffitori Tariffimi, facendone 
t fiimonio le t'me , canzoni, ffirambotti, barzellette , epitaffi, ed altre 0- 
pere ln r o mandate in luce /fiotto il nume di Me non il primo , Begotto il 
terzo, e Magagnò il fecondo, come fi file il Magamo, non pure di pennel- 
la a ritrarre gli uomini dal naturale , ma nel verfificare ancora in lin- 
gua tofea eccellenti fimo riputato ec. Qui però noti fi il nuovo sba- 
glio dell’iflorieo Vicentino , mentre fi sa, per le cofe più fopra dette 
e provate , che Begotto pili e piti anni prima del r jSo. era morto j 
Mtnon mancò negli annidi, e Maganza negli anni 15*9. 

Ebbertuttie tre grande amicizia e familiarità col Co.Marco Tie- 
ne , e di lui in varj luoghi ns parlano con molta lode. Magagnò ia 
un Tonetto che incomincia 

S'aftropinava , e fafiea fufariolr, 

e chenella prima parte fi legge alla facciata Tedicefima, cosà di lui . 
A no v’ arecordè , parcn me bello , 

Quando a di/ivi a quel fipirto benetto 
Del Conte Mareo , 1) bon Collonnello-, (a) 

Che fe T bielle el celibrio (b) in afletto , 

El tornerae a Roma a ver an elio (c) 

Foefie chiappar fiufio un capei letto, (d) 

Che fuor fi el poveretto. 

Siamo (e) ricco , noie le , e sìetran , (f) 

V bar ac pofiu così pian pian 

Vefiirfie quel gaban (g) 

Che fio de quel bon viegio (h) peficaore « 

Eoi fiuo Tbiene far maor (i) hanore , 

Cba deventar fiegnore (K) 

De mille bieftit , cho fe lago an paro 
Menar , con fe fa i manzi del beccare. 

Il medefimo nella terza parte , a carte 88 . tra molti epitaffj, ha_» 
fatto il feguente per il Co. Marco Tiene. 

S' a me doraandefsè , (*) perchè cbialt 3 ( 1 ) 

El meo Tbiene no g’ ha un bel lifello (in) 

De pria (n) 0 de bronzo j a ve dirò , che elio 
Quel che 7 ghe defea /pendere , el P ha donò, (o) 

Ma Begotto altri contralfegni ha voluto donare al pubblico, dell» 

fua 

(a) Militava allora ilCo. Marco Tiene, in carica di Colonnello, fotti» l’in- 
fegne del Marefciallo Piero Stroiz!,GcIlrrale in que'tetnpi delle truppe Fran- 
cefi in Italia, contra di Carlo V. (b) l’egleavefie il cerveho. (,c Tornereb- 
be a Roma a veder l'ar.ch'cgli , td) Poi'fiC ax>ere un cappello cardinalato. 

(e) e/t C» do. (f) Letterato ( g) il manto font fido (h) vecchio (i) onore 
(K) Che conand.ee un reggimento di mille filiali, che a gufa di butti lafdaml 
condurre al macello. (*) S'a me voi dom md fi-, (I) qui (m) dì p etra, di 
marino (n) Quel chi dotta /fendere nel fuo monumento ,bg di nato a' poveri e 
•gli •mici. 


*> 
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fua Aiina verfo il noltro Tiene j imperocché fra que’pochi componi- 
menti che leggonfi nella prima parte} c fono pochi, perchè come » 

( nella 4»parte pa£.i75. ) afferifce Magagnò che li raccolfe, el no fin 
coda pii (a) che elio , eba no jasva (b) fcrivtre, no ha rat (c) fatto fu - 
HOìiza^y. fe ne legge uno col titolo che fiegue: 

S ORA VEGNESIA 

Tolto da quel del CONTE 

MARCO THIENE, 

Che comincia . 

, Quelli palagi , e quelle logge , or colte 
D’oro, di marmi, c di figure elette « 

S Ti Hi pali azzi , e fi! biè portegaie , 

Con fte belle figure inorpelè , 

Cb" iera putire ìfolctte cbialb a t>e t (e) 

Da fiarghe fo/amert pefee e zenzole : 
fila vtt Seguire da ben e reale (f) 

Fcgn. ffì (g) per lo raar tutti orfani, (h) 
filo per' guagnar (i) paefe pur afsè , (K) 

• Ma Jlar in liberti al ben e al male. 

I Cieli per bel patto a un per un 

Con la man derta (I; ve moflrì la via 
Che de tegnir a infegnorarfe ognun- 
Se Dio v' ba do e la Vergbene Moria 
Tanta bella largura per comuni (m) 
filitrito a fi grtmegba Signoria-, (n) 

Al priegbo , che ’l v’ aia , (o) 

E fi al ftrapriegbo , s’ al pofio pregare , 

Che V v' aiàgba (p) dagn' ora in terra e in mari . 

Avendo noi adunque sì chiara e autorevol teflimonianza, rendu- 
ta pubblicamente da un uomo coetaneo, concittadino, e familiare-» 
del Conte Marco Tiene , iononfo vedere cièche vi fi poff a op- 
porre . Non fo pervadermi , che Magagnò , o per meglio dire Gio- 
vambatifla Maganza , uomo che dal Ridolfi ci vien deferitto, 

. . , Civi- 

ta; uonjene trova in maggior numero (b ) ncnfafté. ( c ) mai. C<1) fatto 
adunanza, raccolta. (c) qui al terre» piane, i Veneziani a fe pian, (f Irai. 
(g) Vcnijìe. (h) adottati (i) guadagnar, (k) frovineie motte ( ) diritti. 
(m) ie ba tanto allargato il vcjlro denunio, (n) Coli rimeritando la vojtrauu - 
@ 3 Signoria, ^o) v’aiti } v'ajutt, (p ; v'aiti , v'aiuti. 
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civile di nafcita e di condizione , di collumi onorato e fin- 
cero, in Padova, in Venezia, fu gii occhi di unte perfone che avea- 
no conofciuto e ufato pet lunghilfimo tempo con Monlig. Giovanni 
della Cafa, ed erano flati fu'oi amiciflimi , in tempo che forfè ancor 
vivea quel chiariflimo Prelato, e forfè allora inV enezia fi ritrovava» 
voluto abbia sfacciatamente ad altri attribuire un componimento 
che allora in Venezia eflerdovea notiffimo ,edi cui più d’ uno per 
avventura poteane aver copia. Che fe Begotto lo ha in lingua rulli, 
ca trasla tato * quell) prima di Menon effendo morto , poiché Menon 
a lui ha fatto Epitaffio da me piti fopra riferitoci vedeche ilfonet- 
to fu traslataro ancor prima, e ancor prima fu compollo, cioè prima 
che il Cafa occafione avelTe di portarfi a Venezia . Aggiungali » 
che i Giunti di Firenze, i quali nel forfè i primi pubblicatoti 
quello fonette col nome del Cafa, gli dieder l’ultimo luogo tra quel* 
le' rime, che ( dicon dii) da lui, vivendo, non ftnon approvate per de- 
gno parto dei feto fecero e purgato giudicio. Ma per dir vero, non è ta* 
le quello fonetto , che vergognar fene debba qualfifia Scrittore, fiali 
pur* egli di giudicio quantunque purgato e fevero: fonetto che uni* 
verfalmente neriportò l’approvazione e le lodi de’ Letterati di mi- 
glior gallo 5 i quali unanimi fi fofcrivono al parere del Signor Mu- 
ratori* (a) che fe di efiio non è Autore il Cafa, certo egli fi merita d’ efi- 
ferloì e che chiunque ha ottimo dificernimento del bello della natura, non 
avrà di ffic ult à di corife far e , ebe quefio è uno de’ più gentili, fq ni fi ti , e 
di beati componimenti, che fi leggano in quella fua opera. Finalmente 
offervandofi anche da me , come pur da altri , ciò che nel luogo fo- 
pra citato confiderà il fuddetto Signor Muratori,'che lofii/c placido 
di quello fonetto c alfaiflìmo differente dallo Hi le del C * fa ,c he ordi- 
nariamente ha dell'afpro e de! dìfidegnofo, e all'incontro io trovando- 
lo affai conforme a quello delle poche rime , che nella fua raccolta 
l’Atanagi hafalvatedeiringiurie del tempo; non farà irragionevole 
attribuire il medefimo fonetto anzi al Conte Marco Tiene , che a_* 
Monf. Giovanni della Cafa. 

Potrebbe/! tuttavia opportela copia che s’è veduta di quello me- 
defimo fonetto qui in Venezia , fatta a caratteri d’oro fu un mezzo 
foglio inferito in Volume Rampato in foglio , di cui piò non v’ha_» 
chi fene rammenti nè il titolo del libro nè il nome del fuo poffedi- 
tore. Sopravi fi leggevan quell.’ parole; 

Sonetto di M. Giovanni della Cafa , /dune io Apoflolìco , Inficiato a' 
piedi del Serenifs.Franccfco Donato, Principe di Vtnezia l'anno 1555. 
nel prender congedo della terza fua ambaficeria da Sua Serenità , e 
dall' Eccellenti ft.Collegjo. 

Primamente non fu io qui farmi a efaminare , fe tre Ambaficeri* 
Tom.l.F.llt' L o Aiuti- 

la) Eel’a perfetta poelia Italiana tome 11 . acar.jda. dell’ cdjzjon di Mo- 
dena • 
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O Nunziature Ap> fialide foftenute abbiati Cala appreifo quella Re- 
pubblica, rimettendomi in ciò a quanto ne fcrive il Sign. Co. Cafoni 
' . " nella fua vita, e’1 Giornale de’ Letterati d’Italia nel tomo IV. a car. 

194. e fegg. Sol’ io pongo Tortogli occhi degti uditori le variazioni 
inette che in quel Tonetto Tcrit to a oro s’incontrano . 

Nel prino .verfo, in vece di q'tefte logge Ila revgie : vocabo- 
lo molto Urano, dato alle abitazioni di cittadini viventi in una libe- 
~ * riflima Repubblica. .• ... - / 

Nel quarto verTo 11 da l’ aggiungo di pìcciole nW'if alette, che negli 
Ila inpati povere Ton chiamate, con vocabolo aliai meglio eTprimente 
la povertà de’primi tempi di Venezia, e ancor quali nafcente. 

Nel Tello fi legge , 

Che il mar premevi con A- boli barcbettei 
dove, negli llainpati manca \\ che-, e pollovi rende fofpefo il Tenlb, e 
non terminato . Forfè quel deboli qui non ben s’ aggiugne a barchet- 
te, che tuttoché pìcciole, anche in que ? principi dovei ter ’effere iurte- 
niente fabbricate. 

Nel Tettimo: < • • „ 

\ E qui , non per goder delizie molte. 

Già fi Ta che que’ primi Veneti, che rifuggironfi in quelli , allori-» 
Ceferti lidi , e povere ifulctte » 

non ci vennero per goderci delle delizie,n\i Tolper trovarci ficurezia 
. dall’invafionie crudeltà de’barbari . E però aliai meglio negl’ im* 

prelli . 

C be qui non per domar provh/cie moltt\ 
e corriTponde all’ altro che appresogli viene: 

Ma fuggir ferviti) , t'eran ripretta. , 

E qui notili il per datoli al domar del verfo precedente > doveri in- 
tendere anche nel fuggir fervi tà del fuffeguente. 
il nono dice : 

Non regnava ambizion ne' petti loro. 

Qui Wregnava rende il verfo più lungo del bifogno.Oltxe di che non 
fo con qual eleganza da li a due foli verfi quello medefimo verbo u 
ripeta - , 

Nè vi regnava ingorda fame d' oro. 

Il dodicelìmo} 

Se il Cielv'ba data 1) beata forte 
Qual t) in vece di così, o innanzi o dipoi, vorrebbe un ttm » - 

che fia d’equivalente. Nello Rampato affai meglio, c con piu 
cada Ila più beata, cioè più che ne’voflri principi avite avuta. 

Il tredicefimo: 

Non fian tante viriti > che tanto otturo. . , ce 

Qui tante e tanto replicate fuor dibifugno, non fanno tropp 
armonia. - „■ jj u [. 

- « 

l 

I 

i 

■ 
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Nulla poi dico dell’appiccamento Arano di quella viliflima coda a 
un tale fonetto e sì maeftofo, e a cui per niente corrifpondesoltre al 
non ufarfida’leggiadric giudiciofi rimatori, fe non in ibnetti gioco- 
fi t burlevolii quali fon que’ del Burchiello o del Bernia , e d’altri 
delle loro fouole: quivi lo Alle per nulla corrifponde a tutto ’l rima- 
nente del fonetto* e, non fo con qual efempio autorevole, nella fine 
del primo verfo fi inette forte in rima con la mcdefinia voce poAa_« 
nella fine del primo verfo del fecondo ternario. Ma il lettore meglio 
da se ne difamini, leggendole, il pregio di effa coda. 

Sperando , ebe la forte 
> Doni a P * terni tà con lieta cura 
Le vtfire belle , e crijlatline mura* 

Così fema paura 

' - Virerete felice il fecol d'oro , ' ’ 

Che con divoto cuor v’ annunzio , e imploro. 

Sol qui io foggiungo , che fi come chi fcritfe -quello fonetto fu quel 
foglio, feccvi tali e tante alterazioni, e si fconce e fconvenevoli ,che 
abbiavi levato non poco della fua maeflì, e leggiadria* così ancora 
non poco ha errato in apporvi il nome di Monf.dellaCafa,di cui for- 
fè non degno pub fembrare, dopo d’elTere Aato sì sfigurato. 

Ma per tornare al Principal fonetto, fembrar potrebbe che’l poeta 
avuto averte, allor che lodettò, fotro gli occhi l'epiflola XXlV-del 
libro XII. di Cafliodoro, é che la ftcrta foinminiflrato in gran parta 
glie n’abbia la materia : così in queAo e in quella di frequente in- 
contrane i fentimenti medefiml Dice il poeta: ' 

Tur poebe e tape café in/reme accolte » 

Deferti lidi , e povere potette. 

E Cafliodoro r Hicvobis aquatili Km tsvìrtm mere domus tfi ■ Namque 
nane terrt flrìs , modo terni tur infutaris ec. Habitatio fimi lit uni Ver fa 
concluditi nef cium de penatibus invidtre. 

Ala genti ardite , d'egni vizio Jciolte 
Cafliodoro: Evadunt viti un . , etti round urn coxflat ifi.e obnoxium. 

Premiano il mar fin picei ole barchtlte 
Cafliodoro : Num.rofa vavigia in t jt/s (IftriA ) confini o pi ffid et ij , ec. 
Ma quai navigj ? Uccide barchette , che per teflimonianza del mede- 
fimo, ora premtano il mare, ora per l’angufl't’ de’fiumi fi flrafcir.ava- 
- no, e rimorchiavanfi a braccia d’ucmiui Di tal grandezza elle era- 
no, che fatta la navigazione, tratte fuor dell’acque, appiccavate-» 
alle pareti de’loT’abituri con delle funi. Naves, lo flefio più innanzi, 
quai more animalium veftris parietibus illtgajìis ec. 

Ado» era n ambizton ne' petti loro. 

Nè vi regnava ingorda fame d' oro . 

Umeddimo; Habitatoribus una copia e/l, ut folis pìfeìbus explean- 
tur . Pauptrtas ibi cum diviti bus fub a quabilitate convivi t . llnnt ci- 

L a bus 
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bus omttes rtficit:bobitoti$ fìntili s miverfa cotte 'udii- utfciunt de pena- 
ti bus intriderti & fub hoc n.tnfura degente:, tvadutit vi tiara, cut muti- 
dum ceti fiat tfic obnoxiura. 

Annotazione alla Canzone polla a car. 2 5 5. della feconda Parte del 
Tomo primo , e principia: - . 

Ben veggio Donna ornai , che piò non fono . 

Quella canzone c data imprelfa col nomediMonf. Giovanni del- 
la Cafa, da chi raccolfe il fedo libro delle Rime di diverti, (ìarapato 
in Venezia, al fegno del pozzo, nel t $ 5 $. in 8. e altrove ancoraje di 
la poi dal Signor Cafotti fu trasferita a carte 1 95-dclha f u a edizione, 
del 1707. fatta in Firenze . Pure altresì la mede lima fi ha a carte fio» 
delle Rime dijacopo Marmitta , Partnegiano , (lampare in Parma_» 
1564. in quarto.Oltreaciòdietroalle Riine di Petronio Barbati, pub- 
blicate in Foligno nel 1711. in 8. fi legge una raccolta di poche let- 
tere, oda e(fo fcrittea-varie perfone letterate, o da qucfle a lui j p , 
quivi a car.jfiÉ. Dionigi Atanagi, con lettera fermagli di Roma , *’ 
ao. dicembre 1 j jo.dice di mandargli una canzone del M-armitta,e__» 
con cai lodi l’accompagna : Avente adunque con qtttjla UNA CAN- 
ZONE DI M. GIACOMO MA RMITT A ,cb'è uno degli /piriti piti 
pellegrini di qutjia corte , come per efia- canzone vi fia agevole coti c/ce- 
re. Quale poi fi fotte quella canzone, gli Accademici Rinvigoriti di 
Foligno, che nc fecer l’edizione, ce ’1 fanno palefe in una poflilla ag- 
giunta a pifc della lettera fopraddetta • La canzone mandata dall' Ata- 
ttagi al Barbati , che fi conferva con la (le fa lettera , l la mtdepraa rebe 
va /larapata fra le Rime di Giacomo Marmitta, pubblicate in Parma eq. 
t fi bgg* a carte fio. di efie Rime, incominciando-.Ben veggio Donnacce. 

Appretto il Marmitta incontrali alquante lezioni varie da quelle 
che fi hanno nel la prefente raccolta, dove la Canzone fi attribuire 
« Monf. della Cafa : le quali qui notarle potendoli giudicare fover- 
chio, però fi tralafciano , giacché di cofa non fono , che 9 Indirò 
Poeta veramente appartenga. 
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GIOVANNI DELLA CASA 

SOLETTO I. 


S Opra quello Sonetto.recitb Pompeo Gariglia no una fua Lezione 
nell’Accademia dcpli Umorifli di Roma , ch’c una delle fette_> 
compolle da Lui fopra Sonetti del Cafa , e (lampare in Napoli 
t 6 16. > i 

V.ro.u. Se non cbe'l defìr mìo tutto sfavilla, 

Angel uovo del Gel quaggiù mirando. 

Matteo Peregrino fotta’l nome dell’ Errante Accademico della not- 
te fondò fopra quelli dueVerfi un fuo Ragionamento , il cui tTtolo 
è Perché s'arai il bello , (lana paco inficine con altri dello flelTo Autore 
in Bologna 162 s • 

V. it. Angel nova del Ciel quaggiù mirando , 

Non Angelo folameme ma Ange lo del Cielo 

, e quel eh' al par fculpe , e colora 
Michel più che mortale Angel Divisto 
dille l’ArioAo Orl.fur. cant.jj. parlando di Michelangiolo Buonar- 
roti il Vecchio . Il Cafa non avrebbe certamente onorata con que- 
llo Nome la Donna Ch’Egli aveva prefo a lodare , fe Hata folle della 
condizione che lognò Sertorio Quatt romani. Meglio di Lui giudica- 
rono il Marini, ed il Menagio , che quella folle una Colonnefe . E fe 
fu Vittoria Colonna , conofciuta fotto ilgloriofo Nome della Mar- 
chefana di Pelbara , non può a buona equità elTer biafimato il Cafa 
d’averla chiamata Angel novo del Cielo per rapprefentare la doppia-» 

rata, 
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rara, e quali iovruniatra bellezza del Corpose dell’ A rimo di quella 
yiriuofiliitra Matrona. Aurelio Severino fuppor.e, che forte ferino a 
JD. Cammilla Gonzaga, e non fo donde l’abhia faputo. , 

V. ti'.tj. ? OJe cura di voi , Figlie di Giove , 

Pur fuol (filarini al primo fuori di fquilla 
Lorenzo Giacomini nel Life, del fur. poet. flnirpato in Firenze 
15S7. oflciva , ed ammira quella gran vigilanza del Cala , e ne cava 
quello precetto ; che il furor poetico è 'mutrie fertza lo Jìudio , Fatteti - 
rione, e 7 ri pulimento. ' 

V.14. Date al mio Jìil cijìeifeguir volando 
M. Fagiano vorrebbe che il Cala averte detto 

Date al mio jìil , feguir ci/ìei volando 
Perchè// Verfo non farebbe coti [aitante te.. Segno d’ orecchio non 
buono, o non fatto alla giarde ai monia.E non fentiva , anzi non ve- 
dtv’ egli , come il verfo , dal ripofo folla quarta fillaba , fiacca un 
volodiflefo , che neirottava vien rinforzato ? laddove nella fua_» 
correzione egli vi pon fubito l’inciampo di quel/egar/'r , che oltre a 
ciò fa poco buon fuono porto a canto a jìil. 

SONETTO 11 

S Opra quello Spnetto fece Pompeo Garigliano e lerte nell’Accade- 
mia degli Oziort di Napoli una delle fue fette Lezioni dette di 
fopra. j ! . 

V.*. - O de' dolci miei falli amara peno. 

Per qua peccat quii, per hac <£• turquetur . Sap.tt.t7. 

V.} .4. C b' io temo mn gli fpirti in ogni vena 

Mi fugga , e la mio vita arda , t deprede. 

Fiamma favi amori s , parva qwdem primo vapore, fed fomento confue- 
tudinii euafìuant , totos comburi t bominet. Apul.lib.8. 

Già fun * j e J ìride , e va in favilla il Cere. 

Filic. 

' / 

SONETTO m. 

V .10. "VT I’ par per entro il viftro acerbo orgoglio ; 

•LN M. Fagiano . Me' flava duro orgoglio , perché avrebbe 
rifpijìo alla metafora del viaggio / L’ acerbo ha femprc del duro. 
Quanto pià verfo di me la fua arerbitade indura. Amet.36. 

L* Anon. dice , che quello Sonetto fu tradotto in verfi latini ele- 
giaci dal Cicala $ ma vuol dire il feguente 


. . i, - • - 

SO - 
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SONETTO ir. 

O Ueflo Sonetto fu tradotto in verfi latini da Girolamo Cicala, e 
la fua Traduzione fi legge fra le fue Pyelie latine ftampate in 
un libro in 8 . lenza Nome dello Stampatore , e fenza efpreflione d* 
anno , ne di luogo , che noi diremmo , alla macchia , con quello ti* 
tolo 

Ci calìa 
Si ve 
Corriti «a 

Hieronyni Cicala 
Terra Sternati a, & Miionii 

Domini , . 

Ne quello foto è flato tradotto da Lui , ina tre altri ancora , le cut 
Traduzioni G porranno a’ fuoi luòghi. In quella Raccolta di Poefie 
latine a c.g7. fi legge prima tutto quello Sonetto , e fotto di effola_* 
feguente Traduzione. . 

I 

r E R S J o. 

I Tttr al ìnttritum , tua qua via trita Cupido > 

Et tuus interinili , nee mora lonza , dolor , 

Sic ut ego, experiot : veruni minut ipfe reluPlor, 

Nee greftus alia no/co movere via . 

Quin mia qui vakant protendi , Ó“ vota volare 
Ad fua danna , auris ocyut , CJ* jaculis , 

Sa piu s illa queror , dolco (intuì illa mirar i , 

Et pulfa alteri ut languida cura mibi eft . 

Tranfitnt i deir co n ftr a ( ni fallar) amara 
Vita-, ex extremo tempore parvus abefl . 

Et pedibus dui un tetigi tua Regna mifeUus , 

Jam paulum vita mi fupcrefie rior , 

Nee quoque quud fupenfl totum tibi cedere porcata. 

Difettar bit ticum % dire Tyramie , modus . 

.SONETTO VI. 

V,;,4. . e non ma inerebbe , , 

P Rivo di libertà , pur viver' anco 

Libertas quoniam nulli jam refìat amanti 
Nnìlut erit li ber , fi quis amare velit . , -> 

Propert* ' 

V.j. Or tat' è nato giti fovraìl mio fianco. 

Fianco per Cuore. Petr. Son.j 6 * 
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Qucjli fon que' begli occhi , che /’ Imprefe 
Del mio Signor Vittoriofe fanno 
In ogni parte , e pii fopra il mio fianco . 

Perciò conchiude 

V.ult. Ma fernpre nel mio Cor primo fen vola . 

Cielo che vola t Cosi dal Cielo torna r. dirittura a ciò che con que- 
fta parola fpiegar volle j ciò è quel P enfierò gt lofio che’I tormenta 
dà e notte . 


SONETTO VII. 

V.J .4* E’fapea già , che' /mio Signor' avaro 

A' buon fognaci fttoi fede non tene 
11 Menagio mena buono al Qu&ttromani, che qui non »y Va bene 
l’aggiunto ( AVARO ) perciocché l'azione cb'ei fa e da traditore > da 
disleale , e non da avaro . Sia detto con pace di quelli grandi uomi- 
ni : Quella è bene la dislealtà d’Auore, ch’è pretta avarizia 
Lunga prora e fa coir attender corto . 

Dant. 

Cosi il Cafa fpiega il Tradimento , e ne fcuopre l’origine , ch’è l’A- 
varizia del fuo Signore, che pafee di fperanze Vane , e lenza effetto. 
O Spus aranti: ara credula ! o fal/ax amor l 
• Se n. 

SONETTO FUI. 

T Orquato Tallo illvflra quello per comun ientimento de’ dotti , 
maravigliofo Sonetto , nel fuo Difcorfo d ella Celofia : Il Padre 
Sforza Pallavicino nel fuo Trattato de/lofiile rap.iT.BenedettoVar- 
chi lo fpiegò con una dotta , cd erudita Lettura nell’ Accademia^» 
degli Infiammati , chiamandolo altijfimo , e di concetti , e di parole e 
d'ordine di rime tutto grave , et ulto A' una religivfa , e cempaffionevo- 
le indignazione ripieno . Quella Lettura fu fubito llampata in Manto- 
va in 8. con quello titolo . Lettura di M. Benedetto Varchi f opra il 
Sonetto della Celofia di Monf della Cafa fatta nella ce/tbratijjìma Ac- 
cademia degli Infiammati a Padova . hi Mantova il dì XX. Luglio del 
XXXXVI. e fu dedicata alla Nobilifliraa, e belli (prua Madonna Caf pa- 
ra Stampa da trancefeo Sanfovlno j il quale nella Dedicatoria eh’ è 
in data di Venezia 26. Febbrajo 1 54j^dice fra le altre cofe puri 3 ta- 
cendo le lodi e dei Varchi , e di Monfignor della Cafa , folamtnte diib, 
ebe ofìai fi terranno amtndui lodati , quando e (fi J'apranno le ctfe loro > 
da voi lodatiffima, i/Ser'.e lette , e avute care tire. G irolamo Cicala ne 
fece la feguente Traduzione in ver li latini; che li legge nelPaccen' 
nata Raccolta a c.38. 
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l' * \ 

V E R S ì O. 

O Vl<e crefcis , Cura , ac alerà formlJtìne , vire * 

Majorefqut paras » quo magi riffa times s - . 

Et gdìdis dura pcrmìfces tu flammea , turbai 
Totaque contrifla s Regna Cupidiuea : 

Omnibus ipfa tuis , poflquani mea dalcia erniari f 
• Sic cito fiidifli , corde recede meo . 

Cccytum repetas , lacrimo/ as , & triflia Avervi 
Prata , te & ipflus teedeat ufque tui . 

Panila pace dies Ulte perducito , tioFles 
ìllic , & nulla pace foporis age : 

Ncc minili ac certo , dubh cruciare dolore . 

Ito , pi ut Jolito « quid reagii ipfa ferox , 

Si per cun€fa tnurn fuj/iit mibi membra venenum , 

Me reperii larvi s confidata nevài 
V. 2 . E più temendo maggior forza acquìftì . 

11 Quattromani dice francamente , che il Cafa avea detto 
E toflo fede a' fuoi fofpetti dcqrii/li, 
e che il Bembo lo correffe , e fecene quelfo che ora fi legge , e con- 
clude , che quello quantunque fa alquanto più grave, non f, affà così al 
concetto del Cafa , come ilfuo proprio. M. Aurelio Severino riprova 
quello giudicio del Quattromani . 11 Varchi nella fuddetta Lettura 
antepone il verfo , - > • ' 

E più temendo maggior forza acqui/li 
all’ altro , e dicerie co*Ydee flore- 
V -7 8. Toma a Codio, a i lagrime /! , e tri/li 
Campi d' Inferno . 

Il Varchi 1. d. ha Ghiacci d'inferno ed aflerifee di aver veduto in al- 
. cuni fcritti , che cosYdeè dire . Se cosi fcriffe il Cafa , allufe alle « 
Ghiacce di Dante. L. Anon.' dice che nel M. S. Melch. fi legge Cerchi 
d ’ Inferno . E quello pure è di Dante. Il Quattromani, che legge Cam- 
pi dice che il Cafa to prefeda Vergilio , ma che non intefe la parola 
lugentes che in quel luogo vuol dire lucis egentes ; e fe cosi è , il Cafa 
meritava un Cavallo. Ma fe Cocito dinota pianta, e fe Dante dilfe 
Sulla trifla riviera d* Acheronte 

perchè Acberon dinota fenza allegrezze, ed altrove chiamò quel brutto 
paefe Lagrimofa terra -, perche non potè Vergilio colla parola lagentet 
volere efprimere il pianto , «he ivi c continovo ! O perchè voler ga • 
fìigare il Cafa per aver detto 

/ lagr imo/i , e tri/li Campi d’ Inferno 
Egli poteva dir tenebro ft , e pur noi diffe . E lo perchè egli il fa . 
Carlo Dati Son. in lode del Re di f rancia 

Tom.l.P.Ul. M £ 
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E gli filegni , le fingi , e le rapine 
Tornati di fiige , e alla dolente giva* 

» SONETTO IX. 

^ *" - . • *-* 

... e ttotì vantaggio Dà nel nafo a Mefs. Fagiano . E pur 
non diede nel nafo al Petr.da cui’l prefe Monlignor della Cafa. 
Efitre fiato 1 danno e non vantaggio. 

^ „ ' ' ' . Trionf. 

V.6. M fermo/ e figuir voi fòrza non baggio. 

Avcn detto s. M' arr^fio ► . . 

V.8. E ’n ritardar s T avanza , ^ . 

Piero S^gnl detto, nell’Accademia della Gtufca lMgghiaccjato prefe 
quello mezzo verfo per motto alla fua Imprefa ,ch’è un campo femi- 
nato e coperto di neve e ghiaccio .. • 

V.ulr. Percb r io precorro Amor ; cb T a voi mi menti . 

Vincenzio da Filicaja in una fua Canzone nel partirli di Firenze 
per andare in Villa'Strof. jw . ... \ . 

Già precorre i miei paffi . . < - ^ , < 

r S Q N ET T 6 X. 

... . ! . ..... . •••* 

T Orquato Tallo nella fua Lezione fopra il Sohetto del Cafa Que- 
fia vita mortai ec. parla di quello Sonetto, e lo chiama^olciffiuioi 
E nel difeorfo del Poema Eroico, molto lo loda; e non è chi contrad- 
dica . >. v _ : ‘ 

V.7. Tanto fu 'l viver mio lieto , e ferina > A • 

11 Cafa correfle di fua propria mano 

Tanto 7 mio fiato ■ ftr lieto , . e [cretto ■ 

V.8. , E fia, finché la vita-ai feto fin giunge.. 

Mario Colonna porta quello verfo per efempio di raro artifizio , che 
quelle voci che lo compongono , giungono , < fornifeono il v- rjo , come 
fe finìfie /avita, per modo firn bene accomodate. Od aMelf. Fagiano, e li 
ver £°&ni .Girolamo Cicala fece di quello. Sonetto la feguenteTra- 
duzione ' - . ... 

- ‘ ■ . .. . . \ ■ i _ ... • s 

V E R S T O- 

• . i - 


D 


I Micia » dulce qui bus pungit, funi fpicula Amorif , 
Confi ci i i & elutci s dirigi t illa raanus . 

Dulce yoluptate'efi: , plenumque f alate venenum. 

Eulce e fi , quo jungit\.quo ìigat ilio jugum- 
Quo vixì non hhginqerut , wut ignit , ab ilio t 
Quo dulces fiamma i condì di t ipfe finti ; 


Hoc 
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Hoc fitti exbìlarant mica vita , fuitqae fin ria , 

Ac erit i xtremum d tira capti Ula Ai era . 

Ut dolor , & fletut mècum mifer boleri ut bafti , 

Prater • Aeliciat cura mihi feti Amar j 
• Atque futi folata mea vita fuavit amando, 

S imper fic erit i & dignut bonorit eroi t 

Q1/0A noftro forfait tumulo fcribetur ; Amori! 

Hic ferva 1 vixti , fervut amori t obit , . . 

» * * * - » 

S O N £ r T O XI. 


V.j.4. Z'"' Hi aia fronte, e begli' occhi ardenti , ond' io 

^ Nelle tenebre mie Specchio ebbi , e Sole 
Egidio Me n agio non' finifeed’ approvare quefta maniera di dire. Ben 
riTcbiara , die’ egli , // Sole nelle tenebre , ma non lo Specchio -, e sfor- 
zandofi pure di difenderla, ricorre alla figuri uri per agón/nr > e mo- 
Ara che non gli fovvenitte di quello Specchio di cui parlò Dantp •. 
l 5 urg. XV. . 


quandi dalY acqua , 0 dallo Specchio 
Salta lo raggio all ' oppofiìa parte 
Salendo fu per lo modo parecchio 

. A quei che feetide • ; - * . • 

Che tanto chiaro , « vivace è quel raggio rifletto , che a chi II ri- 
guarda è giuoco forza fare in alcuna maniera . • 

il fotiechio **' "i ■ 

Che del foverebio vifìbile lima. ’ ' 

Oltre di che la fronte della Donna lodata dal Cafa era chiara » per 
un vivo raggio della interna bellezza 1 c di quel la pace imperturba- 
bile del Cuore , che nafee da foda virtù ,’e perciò poteva dileguar le 
tenebre , lo che uno fpecchio ordinario per icìetubrofo ed ufeuro 
non può fare .Egli occhi ardenti pei- fijmigliante cagione erano 
Pofiinti.a rif chi arar Aid fio , e notti . 

Pelr. Son. 179. .. . 

Ma nel fenlb figurato, non rimane veruna difficoltà . Intorno a che 
merita di effer letto ciò che pa dice Gregorio Caloprefe , che rn que- 
llo Sonetto riconofce mirabilmente efpreffa l’Eflaft amorofa . 

V.5.6. £ tu crtfpo oro fin lì dove fole 

Spcflo ol laccio cader coltoci cor mio 
Non ditte capelli d'oro come il Petr. in piò luoghi. • 

• Capei d' oro fin ■ ' V. u 

Son.tr. ' “ . 

Tra le chiome dell or nafeofe il laccio 
Al qual mi firinfe Amore . 
r Canz. (4. 
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g uai fu le trecce blonde - . 

% 'oro forbito , e perle 
Sran quel dì a vederle . 

■ „ Canz. *7. v ■ 

ma con franco traslato , dicendo affolutamsnte crefpo oro fin feci» > « 

maggior grandezza - - 

V.ult. Nè fianco altro , cbe voi , cercai foccorfi) . 

Per voi convlea , cb' i' arda e 'tt voi nfpire . 

Par. Canz. 2 29. 

SONETTO XII. 


I N quello» e net feguente Sonetto iLCafii piange la morte di M. 

Marcantonio Soranzo Nobile Veneziano d’ una delle Cafe vec- 
chie letterato , intimo amica fuo, ficcome appare da quelli due nel 
loro genere maravigliofi Sonetti. ' ■ 

V.2. *’ Sor anzo mio . ... 

Gran forza ha ini quello luogo quel Mio ad efpriroere dolore , cd a- 
mote .Italia mia difle per fomigtwnte cagionò il Petr. Canz. 29. in 
cui deplora lo flato miferabile di quella Provincia i e -per c {predo- 
ne di tenero affetto 

Qui dove mezzo fon Seni: uccio mio 
■ ■ .* I. • &>n. 91. • ' 

e nelSon. in morte di M. Crnoda. Ptfloja .* 

Poiché 7 nofiro amor ufo M. Clrto 
V.9. Bella fero , e gentil mi punfe jl fina 
avea detto tpu nfemi 

V. 11. Vago lofi andò il cor del fuo venata 
avea detto 1 Culmo /(fiondo ec. 

V.ult. I primi fpazj pur del cirfo umano 1 . . 
avea detto; Il primo fpazio pur ec. 

Dalle Bozze originali del Cafa ho cavato II feguente abbozzo di 
Sonetti in morte di giovane Donna , ed. c icritto di fua propria_» 
mano .. *. _ ... 

fra Madonna al cerchio di fua vita 
Trer.tefimo & ottavo , quando morte 
Negli anni trenta .& otto di fu avvita 
Era Madonna ; quando avara morte 
4 La fpoglib del bel velo eh' ebbe in forte 
A veftir alma fi dal del gradita . 

Dinne fatali 

Perché crudeli Parche ancora unita 
Aleute a (rar me del mio fefie accorte ! 

Cofa non ho , eh ’ altro , che duol m'apporte : 

Col 
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„ Col fao piè freddo igni mia Mia è gita . 

Quaft alga in mar , eie quinci , & quirull fondò 
E Sofpingan fembro , o quaft abete _ 

Percuotati , fon riraafo , od elee in cima 
D' aitiffima alpe a l' aujtro , al borea fogno . r . ' 

F Soffiti gan , vìvo , o quaft abete 

,) /don la da viver -fi* ì fi ben s> efltma i 

Cli perde la [a a J corta , e 7 [no foflegno , -, 

Et chiama fempre , & neflun mai rif pendei 
») Se quei pur vive, cl'afai lieto in prima 

Perdi poi ■ ■ \ 

SONETTO XIV. 

• . 2 . * •* ' . ’ *. .. c . . - „ . . 

S Opra queflo Sonetto h da vedere il Dialogo <!i LucAntonio Ri* 
dolfi intitolata Arettfila Rampato in Lione l$6o. 

V.j.4. Ma già , per eh' io mi parta , erma e lontana 

Riva cercando. Amor -da me -.non parte -, 

Riva qui luogo , lo fleffoche l’opra contrada , e parte . 

Cle fofpirattdo v» di riveriti riva . 

. Petr.Can*. 7. 

V.y. Ma come fia del mio corpo ombra , 0 parte 
avea detto : Cle come fia > e <T- 
V.6. Da me nè mica un varco s' allontana - 
avea detto: Così nb mica ec. 

V.* 1 . Primo pardo , di ferro ebbe V cor Cinto 

ave a detto: Difgiunfe pria, di fèrro ec. _ 

jo^vriro xr. *\ . , ' 


v.u. 


D A [pad a di diamante un fragil vetro 
Avea detto s un frate vetro . 

Conira me cb' a' tuoi colpi armi lo di vetro 
• • ' Filic. 


w . ' ? uiv*. 

Egidio Menagio avendo affermato 1 , che quello Sonetto è Imitazione 
di quel del Bembo ^ ^ ^ ^ r f mp3 e taccio , e grido 

fi difende dall’ oppofizione che altri averebbe potuto fatgHj W» 
parrebbe forfè ciò inverifmule , avendo feriti* nelWelimotcm 
* a i?p racioni che EgU.ne arreca fi potrebbe aegiugne- 


?e forfè ciò inveimnuic > avchuv 'v"** * ,v ’* 

po ambedue . A Ile ragioni che Egli ne artica b 

: effendo morto il Bembo l’anno 1 * 47 - *« c ? f a con<muò 
- ... _ anm.ntnnp n fnn7.m Ai cueitl Olio 


re , che effendo morto 11 oeraoo 1 »nn« r- ~ { 

poetare fine all’ anno MSI- ed appunto nello fpazio d. quelli otto 
anni compofe > e diede l'ultitna mano alle £ue Rin e . 


SO * 
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• i *. • k • *• #* . * * — # 

• i SONETTO XVI. 

' • \ • . * • /> # 

J) cì,ore S5udÌ2 ’° f0 * legsladro raoItotra1 ’ Autore , ed il Tuo 
V.5. Ma non commofer mai contrari venti . 

11 Caia avea detto : rapidi.. . 

V.8. Co» le tempere fus conturba Amare *V/'- 

avea detto : perturba. 

. - • ■ •* •*.'* f * ' # T.*. - 

. 1 . . SONETTO J mi. 

T 'Autore nel prefente fonctto cf ponedavanti gli occhi Io flato 
A- 1 d’un Peccatore, che fcoffb dalla Graziapreveniente dal fuo le- 
targo , e aprendogli occhiò al vedere al lume della Tede la brut-, 
tezza del Peccato , la vaniti de’fallaci , e bugiardi Beni , per cui s* 
indulTe a peccare , il pericolo, a coi li efpofe di perderli per fernpre, 
concepifce falutari affetti di Vergogna , e di Timore j e toflo corri- 
fpondendo con pieno con fenfo alla voce interiore di Dio, che ’I 
chiama a penitenza , fi ri fot Ve di tornare a Dio , e mutar vita . Ma 
riflettendo alla fiacchezza delie fue forze , in Dio ri pone la fua fpe- • 
ranza j- a cui chiede ajuto , e gli promette d’eflere per l’innanzi tut- 
to fuo -Quindi parlando^ come chi pur* ora avendo udita la voce di 
Dio, tolto fi arrende , fa vedere come in folla li fu fcitanò nell’ ani- 
ma fua tutti quegli Affetti , che lo poffono condurre alla fua Giu» 
flificazione , e con gran giudizio ufa dapertutto fentimenti , e fra- 
fi , e parole tratte dalla Sacra Scrittura ,e da’Santi Padri . . 

V.i. lo, che l' etti folca viver nel f figo 

La vergogna che nafee dal vederli il Peccatore cosi brutto 
Col fozzo laido peccato 
, . P-Jac. Cant.X. 

fuol effere -il principio d’ una Cncera convexlione . Da quefta Tuoi 
nafecre Un dolor-faUitare , che flitnofa a mutar vita. 

Jf/flns pricr ejl accufator fui» Prov.i8.i 7 . che San G irolamo 
legge .'Jujlus accufator ifì fui in priuc'pio fermonis lib. x. Com- 
mentiti Matth.c/9. 

Che T etìi folca viver nel fango 
fpiega Io flato d’ un peccatore abituato : 1 

Nel fango • ^ v ' 

Fango fi chiama fpefle volte n c lla Sacra Scrittura il peccato, c il 
peccatore abituato , o recidivo :.Sjis Iota in yolufabro luti . 

*• P«t*. aa. fi profondano a gola nel bravo del fozzo Pont allaccio de\i- 
i; Fr. Giord. Pred. , , , r 

V.»., Oggi , musato il cor da quel , cb’i folio' 

» ' °Z' 
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Oggi . Spiega la prontezza del fuo rifpondere alla chiamata dì Dio , 
Hodie fi vocem Domini audieritity nglite obdurare corda vefira . Pf. 
5 » 4 * V.8. 

... * mutato il cor da quel , cb' * foglio 
Converfio dicitur qua/i Cordi t undiqae vtrjìò • De Paenit. djfl. t. c. 
Convertimini. . . 

V.j. D' ogn' iranrMtb pe tifar -mi purgo-, e baglio 

Aufirte malum cogitationurn vcftrarum . If. 1. 16, Immondo corri- 

fpondea Tango. . 

Efpoglio. Expoliantet vot veterem hominem cuma^ìb ut fuìt . 

Col. 3. 9. .■ V- 7 ' V. . »• 'r » ' 

V.4. E 7 mio lungo ; fallir correggo e piango . 

Ricogitabo tibi orane s annoi me or in amaritudine anima me a. Ifa.j8.ii. 
lilic.fi bn. Qual Dontiq in terfo cc\ " ’ ; , 

1 .... il guajlo deli" Anima farabiantc 
• Quanto pik'pofio d'emendar procuro s 
E piango. E-xitui aq 11 arum dedaxerupt acidi mei quia non cufiodierunt 
legtmtuam. Pfal.x 1 8. ig6. E troppo c ragionevole il pianto di chi 
ha peccate» . Anzi fecondo l’ avvilo di San Cipriano/, d e lop/it , Ecce 
major a deli eia -, deli qui fie , ncc delitto de fiere . . ^ 

E faran forfè un dì lagrime tante 
- Che fe non bello , rnen deforme , e impuro 
lo mi apprestiti al mio Signor damante , , 

- . ‘ v' r • lìltC. 

V.J* , Di feguir falfo Due* mi rimango. 

* Oh quanto erra colui eh* 7 Alando inguid > 

Prende ^ 

V.6. A te mi dono i ad ogni altro mi foglio. I , 

Nemo potejì duobut Dominìs forbire . 

E del mio Cuor te chiavi a te fol fido 
Fuggendo il Mondo e dille gentilmente il Fi!ic. Atf. di Contriz. 
V-7.3- AH rotta nave mai pat ti da fcoglio 

Si pentita dei mar , comi’ io rimango . •’ , 

Non poteva ufa re Comparazione, che con maggiore evidenza cì 
fpiegafTe il timore da Lui concepito , nel riflettere af graviflimo pe. 
ricolo a cui fi eraefpoftodi perdetti j nò con maggior’ enfali dipinger 
te attonito , per lo fpavento del gran rifehio 

Com' io rimango . ~ 4 

Cufiodiat te timor ìfie ; dum non facit t intendo , i ut rat cavitai. 
D.Aug.ferm. itfi. de verb.Doin. . ' ' _ • % 

V.,9.10. 1 1. E poiché a morta l rifcb'o'i gita in vano , 

E finca frutto i cari giorni ha fpefi 
Quefia mia vita, in p'rto creai /’ accolgo - 
fegue il Poeta a riflettere a’ pericoli delta fua faneita navigazione, e 

co- 
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aoiue lì fe pollo a mortai rifcliio , fer.za averne riportato alcun frut 
to , anzi con perdita irreparabile del preziofo teioro dei tempo ,e_ 
perciò rifolve di afferrare il Porto . 

Oh mal vate /paranze, ob penfier folli 
Ob miei fitti j infelici al vento /par fi , 

- Per cui i Alma ho ù trijìa , e gli occhi molli i 

Filic.Att.di Cont. 

tutte fin mia vita, iti porto ornai f accolga 
avea detto : ornai raccolgo 

e le reliquie efireme • 

De' gran Naufragi miei traendo al lido • 

Fil.l.d. 

V .u. Reggami per pietà tua /anta mano 
Convertere ad Dorai aura , cr re lingue peccata tua, predire ante fa. 
ci era Domini'. Eccli. 17 .it.eu. 

Tua fanta raano . Ucce mutano dexterec eìectlfi . 

E forfè intefe di chiedere la perfeveranza , e dille per pietà , perché 
la perfeveranza finale non fi inerita condegnamente , e fenzaOrtu 
zione non fi ottiene . 

V.ij. Padre del Cieli che, poicb'a te mj volgo 

Padre del del . Efprcfjione di quella fama filiale Fiducia in Dio , 

lenza la quale non fi giuffifica il Peccatore . 

Padre del Citi che con pietofe braccia 
Ti firingi al falò i figli ingrati ed empj. 

« Filic. 


Erit libi anima tua ìi) falutcm , quia in me habuifli filuciam . Je. 
rem. 39. * 8. - * . . ,. 

Per avvalorarequefla fperanza ha vo'utoGesu Criflo .che noi ema- 
niamo Iddio col dolce Nomèdi Padre * che ama di compiacere t fi- 
gliuoli 5 e di Padre , eh’ è in Cielo , che porgendoci la mano , può 
follevarci a grado altiffimo . Pater nofier qui et in Cali: . '• 

V.ult. Tutto t' adorerà quatti" io t' offe fi . _ 

Adora qued incendi fiì j incende quod ad orafi . Dille San Remigio 
a Clodoveo primo Re Crifliapo di Francia , prima di battezzarlo. Io 
fui tutto del Mondo : farò tutto tuo . lo impiegai tutto me , e fpefi 
tutti i miei giorni in opere di tu 3 òffe fa j tutto m’ impiegherò 3 e_J 
finche avrò vita, in tuo onore : eh’ c poco , ma più non confente l’u- 
mana fiacchezza . Humtuium dico pr< pter infirmi totem carni: ve/lra . 
Sicut evira exbibuifii: membra vefirafervìre immunditite , & iniqui* 
tati od iniquitatem , ita nane exbib'ete membra vefir a ferver* jt'Jlit ia 
in fauci ificatìontm .Rom.tJ.19. 


JO' 
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SONETTO XMl. e XIX. 

D I quello Sonetto , e nel feguente parla l 1 Autore , come uomo >, 
che dopo la fua conve rfione a Dio , va pur ripesando al gran 
nia^e , che ha fatto , al gTave rifchio cui s’ è efpoflo , eduolfene, e_> 
piangendo fi fortifica nel proponimento fatto di menare una vita del 
tutto differente dalla pallata ; 

V.7.8. Or, che tanta dal cìel luce mi vene. 

Quarti’ io pofio , da te fuggo lontano . 
e fentendofi pur richiamare alle trecche, e vanita abbandonate, 
francamente rifpoude nella Chiufa del detto Sonetto. 

V.»j.i4. Ma quel Signor , eh' P lodo, e reverifco , 

Ornai vuoi , che lui foto , e me flefio ami. 

Di quello ch’è vero Amore di se . Che P Amor di noi ,che c’ Induca 
al peccato, non c amore* ma odio crudeliflimo che ci conduce a mor- 
te eterna. 

SONETTO XX. 

0 • 

S Ertorio Quattromani dice , che quefloSonetto fu fcritto «//«_»' 
Settimio, ad ijlanza d’un Prindpe de' Farne fit Ma non accenna 
chi forte quella Settimia , e donde egli abbia cavata quefla notizia . 
II conghietturò forfè da quel che dice il Cafa 
V.1.8. Breve fpazio per voi viver mi fora 

In pianto , e 'rt fervità feti' anni , e fette . 

E viflbile l’allufione al fatto di Giacobbe , che per ottenere la bel- 
la Rachele per ifpi.fa , Arvi prima fette anni a Labano , indi altri 

fette; Et videbantur illi pitici dìet ,pra amor ts magnitudine . Geli, 

iS. 20- 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre febernito ; 

Che non fi pente , e d' aver non gli iucrefce 
Sette , e feti ’ anni per Racb.l fervi to . 

Petr. Triouf.d’Amorsap.j. 

SONETTO XXL ■ 

L O fteffo Scrtorio Quattromani parlando di quello Sonetto in una 
Lettera a Vincenzo Bilotta , oflerva che il Cafa fovra un con- 
cetto vuìgare forma un Sonetto divino . Dal che fi può comprendere , che 
non fono i concetti , che fanno il Poeta , come fi fanno a credere alanti, 
ma le locuzioni , e i modi di dire preordinar] , e ripoflì . 
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^OiVirro xxu. 


9 * 


A M.Cofimo Gheri Pillojefe , che per la Tua univerrale Tetterata» 
ra , e fantità dicoflumi ,fu di poi inetà di anni-*4 eletto da_j 
Cl --inerte VlL Vefcovo di lano , e fu cariil'unoal Bembo , che 
Lui ancor giovanetto fcrivendo , lo chiama crudi torma virar ura or- 
ti amen tara , ac mb'lioribm dificiplinit nobilitar cultura j ed è fopra lo 
flelfo argomento del Sonetto precedente . 

V.6. Empita ri di dolcezza uman penfero . 

Il Quattromarii . Empieo è centra le Regole . Maniera «fata frequen- 
temente da’Poeti , ed anche da'Profutoriantichi , ed approvata dal 
"Varchi net lib 3. dell'Ercolano ; e da Giovambatifta Strozzi il Cieco, 
Ofier- intorno alla nofira lingua - 

SONETTO XXIII. 


y.t. O Otto 7 gran faficio de* miei primi danni - 

O aveadutoi degli antichi danni 
Efprime l’Autore mirabilmente , nel contrailo tra la fuperior par- 
te, e l’inferiore , tra la Ragione , e ’l fenfo .quella doppia legge , di 
cui parla San Paolo a’ Rora.-j. ìz.e »j. CoedeleFfor enim Legi Deifie- 
cundura mteriorera bominemivideo autera aliam legera in membris raett , 
repngnanttm legi mentis mere , & captivantemme in lege peccati , qux 
tft in membris meis :e perciò dice 

y e par , eh' a poco a poco 

Di mio fiefio voler mi sforzi , e ’nganni . 

Vede egli il fuo male , e l’abborrifce, e prevede il gran danno, che a 
Lui ne può avvenire , e come non potrà allegarne feufa , o iterarne 

pietà , e conclude , . . 

V.t a.» 3.14. Pur così fianco, e fiotto doffna /alma 
Di fieguir te per le tue dure firade 
M' invoglia ildefitr mio , ned io T oficondo- 

rideo mclioro proboque i deteriora fiequor . 

e fa vedere come l’uomo liberamente relifle agli impulfi, e della Ka ? 
gione , e quel eh’ è più della Grazia » 


SONETTO XXIV i 

T L Menagio alferifce , che in queflo Sonetto fi parla di Geronima.» 

-I Colonna 

. .... in guelfa felce bella, e dura 
Le leggi del tuo cor fio avrai , mi difie • 

E p*- 


V.,.8. 


Frane. RediSon.3- 
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E poficia aprì F enfiate labbia, e difies 
E rovi il Rigor coftui del nofiro Impero , 

E il Fato in marmo il gran Decreto fieri fie . 

SONETTO XXV. 

A Bernardo Cappello Nobile Veneziano , uno de’fluoni Poeti del 
fecolo XVI. annoverato dall’Arioflo fra gli altri eccellen- 
ti Poeti in pili luoghi, e particolarmente nell’ ultimo Canto del 
furiofo . Gio: Mario Crefcimbeni fa di lui un nobile Elogio ne’ Tuoi 
Cmment. dellaVolg. Poe fi. FoJ.i. P-*. L.+.ac.*o 6 , 

V.x.a. Solca per bofiebi il dì fioittana , o fifeco 
Cercar cantando . 

S 'criptorum chorut omrtit amai nernus , & fiugit Urbe : , 

Silva placet Mujìs , urbi efi inimica Poeti t . 

Ovid. Epiftola ultima ad Flaccum, 

V.4. Veggbiar , quanà' tran Febo, ed Amor meco , 
avea detto : ed eran, 

V.;. 6 . Nè temea di poggiar, Eertiardo , reco 

Nel fiacro Monte , va' oggi bum rado vene • 

Il Manzini nell’Arte Poetica Lib. primo. 

Erto è è! giogo di P indo , anime cccelfie , 

A fiormontar la perigliofia cima. 

Tra numero infinito Apollo fcelfie - 
A quello Sonetto rifpondeil Cappello con t}uel Tuo, che inco- 
mincia : 

Ob chi m'adduce al dolce natio fipcco. 
SONETTO XXVI. 

R lfponde per le Rime al Smetto di M. Bernardo Cappello detto 
di fopra . che incomincia r 

Cafia gentil , ebe con sì colte rime . 

SONETTO XXV 11 . 

I L Quattromani Ad una Donna Veneziana detta Caramilletta. II Me. 

nagio dice , che Monfi della Cala il fece, mentre era Nunzio a Ve- 
nezia , ove fin mandato da! Papa Paolo III. circuii mefie iT Ago/lo dell ’ 
anno *544. E fi appofe. Il Cardinal Bembo, fcrivendo di Roma a_j 
Venezia a M. Girolamo Quirino a dì j. Agoflo 1 544. comincia la_» 
fua lettera così . Nifiro Signore manda a Venezia per Nunzio .fino 
Alonfignor della Cafia . 


,joo ANNOT. DEL SIG. ABATE CASOTTI 

SONETTO XXFlll 

A Nche quello Sonetto dice il Quattromani , che fu fatto per Ia_j 
Cammilletta ; ed h gentile molto , e vago , e dolce . 

V.j. Altri due luftri , e pir ) , nel mio cor regni. 

Il Menagio dice che il Taffoni direbbe , che quello E più 5 par tolto 
dalla ìifia rPuno fp.nditore , pare una correzione tanto naturale , che 
nulla pii! . I! Cala avea detto di defiderare , che Amore ^gnaffe net 
Cuor fuo due lu/lri : E parendogli d’aver detto troppo poco : E pià ) 
foggiugne , e palla oltre _ 

V.io. S) leggiadra la rete , ond’ i fon pfe/o. 

^vea detto : Sì caro il laccio d’ oro . 

V.it. Sì 7 novo career mio diporto % e fcjla. 
avea detto: Sì il novo dolor raio . 

SONETTO XXIX. 

A Lia medefima : Dice il Quattromani 

Dalle tue febiere ) tu , ebe puoi , m' affida. 

avea detto : 

Da’ tuoi ) tu che 7 puoi far , Signor m’ affida . 
fe forfè gli parve un verfo , che per li molti intoppi , r.on corrifpon- 
deffe alla fretta , eh’ egli avea d’ effer foccorfo nel fuo nuovo peri- 
glio. 


SONETTO XXX. e XXXI 

B EllifTuni , e condotti a maraviglia fonoquefli due Sonetti , ed a 
baflanza fpiegati , ed illuftrati dal Menagio, dal Quattromani, e 
in parte dall’Anon. il quale dice , che il MS. Metchiori al Verf. 7. 

Deb come il Signor mio f offra , e confente » 
ha. /offre c conferite : ma troppo francamente decide , che indubitata* 
niente el la è miglior Lezione non offervando che confente può Ilare 
per conferita . E cono’ effer può , che ’l mio Signor Soffia , e conferi- 
ta ? ec. Ma che direbb’ egli fe foffira folle la terza perfona dell’ Indi- 
cativo ? * 

Eccone un ef. dlProfa. Lion.S.alv. nel Voi. II. degli Avvertimeli. 
1 *. 1 fi. e non folamerrte per quejto /brani (fimo cofa , e difforme è a fentir 
dire il Forco. • . ma per un' altro riguardo ancora il quale, ebe punto 1 al- 
teri quefla parola non foffira itf alcun modo . Soff'erare per /offerire , 
come Arrof!ore per Arroffire ec. V. i. Dep-a c. 57. Offirare per Offe- 
rire. Gr. di S.Gir. Gr. 26. che quegli che dà a ! fuo Proffimo cpemplod* 
buone opere offe ra a Dio Foro ec, e più a baffo: ne di ciòcbt eglino offe- 
u ratto 
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torto no» fa lidio loro grado . E foderare Gr.jo. La Carità perfetta . . ., 
tatto cofe foffcro ,( tutte cofe crede ec. 

SONETTO XXXII. 

M Aravigliofo c quello Sonetto fopra il Ritratto di Madonna Li* 
fabetta Quirini , di mano di Tiziano ; e perciò da tutti gli E- 
fpofitori commendato con magnifiche laudi ; checche gli appotiga 
fottilizzando , fecondo il fuo collume , M. Fagiano. 

Tra le Rime d’Ottavio Rinuccini leggiadrillìmo Poeta del Secolo 
17. fi leggono i feguenti Sonetti , che meritano d’effer qui regiftrati , 
per la fomiglianza e dell’argomento , e dell’ evidenza , eh’ ò ’i pre- 
gio principale di quella Torta di componimenti , dovendo quel , che 
fa il Pittore co’colori , far colle proprie forme del dire il Poeta . 

P ER LA SA BINA DI G I AN BOLOGNA. j 

C Hì di J 'opere il nobil furto ha cura, 

Cb' origitt diede al bel J angue Romano , 

Quinci V apprenda-, qui Fabbro fovrano 
In bel candido marino lo figura . 

Vedi la Verginella , che procura 
Ufcir di braccio al predator , ma infarto. 

Vedi il Padre , e col folto , e con la mano 
Come ben rntfira ognun doglia , e paura. 

Saggio feu/tor-, deh con qual’ arte, vivi 
1 marmi rendi , e nella lor durezza , 

Tanti fcolpifci , e il diverfi affittii 
Sciorrian la lingua ancor , formerian detti j 
Ma /’ un parlar ornai non cura , 0 prezza > 

Gli altri terna , e dolor di foce ha privi. 

Quello Gruppo veramente maravigliofio , per V efpreffione degli 
affetti , è in Firenze fotto la Loggia de’ Lanzi . 

PER LA JVJ DITTA DEL SIGNOR CRISTOFANO 
ALLORI MANDATA A ROMA . 

Q uando grave la man del Tefcbio infido 
Trofeo piU d' altro e gloriofo e raro , 

Vibrando ardita il fanguinofo acciaro , 

Truca l’ inclita Donna al Patrio Nido 1 
Di letizia, e d'onor tl lieto grido . , 

Le folte turbe d 1 Ifdraelle alzar 0 , 

Che delle nubi , e delle felle a paro 
Ratto voli , no» pur di lido i» lido . 

Tal , 
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Tal , ne di minor fuon , ferì le (ielle 

Stufar del Tebro,in contemplando efprcfia 
La trionfante Ebrea dal Tofco Al ella 
Scorgendo ne’ color la morte imprefia, 

L' ardire , il Core 5 opre fublimi , e bellt , 

Onde vinta riman natura ifiefiv . 

PER L’IMMAGINE DI SANTA CECILIA 
DEL MEDESIMO. 

C He la tempra itnmortal de' tuoi colori ' 

Scopra dell ’ Alme ogni fecreto affetto , 

Ad oprami dell’ Ebrea P inclito affetto , 

Ove V vanto fcorgb' io de’ grandi Allori . 

'Scorgo non men gii innamorati ardori , 

Del mortai fcrafin firugger il petto , 

La 've il gran Redentor prende a diletto 
Seco pugnar ne' f aerofoni i orrori . 

Ma che P orecchie mie quel fuon , quel canta 
Afcoltin di colei , che fovra 7 Cielo , 

Fa gli Echi rifonar del Regno fanto j 
Scvrajla fi di mortai gloria tl vanto 

Cb' io non crodeo , Bronzino , e non tei celo , 

Che forza di penne l potefSe tanto. 

Anche Pietro Araino pretefe di onorare il faniolo pennello di 
Tiziano , poiché egli ebbe ritratto veramente al Vivo Monfignor Lo- 
dovico Beccadelli Gentiluomo Bolognefe , fucceflòre di Monf. della 
Cafa nella Nunziatura di Venezia, col feguente Sonetto, accompa- 
gnato da una lettera che fi trova nel lib. 6. delle lue lettere della 
Raccolta di Parigi del «668. Ecco il Sonetto e la lettera , che faran- 
no quel giuoco ,che fanno Rombre nelle Pitture di chi fa diflribuir- 
le a’ loro luoghi . 

AL SEGRETARIO DEL LEGATOec. 

■N] El vedere il mirabiliflimo ritratto di Monfignor noftro , non mi 
fono potuto attenere -, di non ritrarre anch’ io , non la faccia 
illuttre di 5. Signoria, ma la fembianza -del di lui animo egregio . 
Onde per fede di ciò , ecco che ve lo mando in Sonetto . Certo è che 
ficcome due Carli Quinti fi veggono al Mondo , uno di mano della 
natura , e l’ altro dello fliledi Tiziano , cosi medefimamente , per 
opra di quella ,e di quello due Beccatelli appariscono . Sicché leg- 
gete i miei verfi, e lodate piùtoflo la divozioneche tengo a si degno 
uomo , che 1' ingegno , da cui efeono fi fatte rime nel vero 
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Chi mai non vide , e veder vuol /’ altera 
Indole d' oziti regia maejlade : 
in le vifcere il Cuor dell amìflade , 

Il peti fi er pio d'uno mente fincerai 
Chi non comprende lo fembianza vera 
Dello virtiì , O* dell' b umani tadc i 
La tenerezza della, coritade » - • 

Come Iddio s’ama , e qual in lui fi J pera» . „ ; 

fili ri il foknne , & facro Beccatello, 

E vedrà grazie tali in lor figura 
Dal foto efprefie di Tiz 'an pennello t 
Se dipinta il contempla la natura , 

E irà , crcdendol vivo i quefio è quello 
Che della mia iunveenzia ha in se la Cura. 

Qiieflo Ritratto fi conferva tra le Pitture piti pregiate nella Tri- 
buna della Rea! Galleria del Granduca , cd b veramente un miraco- 
lo dell 1 Arte. 

et dolci membri move 

L’Anon. legge , e i dolci piedi ma forfè è errore di (lampa . 

SONETTO XXX UT. 

: i * . •.-'.Al ? * i' 

Q Uefto Sonetto è fopr3 lo fletto foggetto del precedente,: ed 
molto lodato da tutti gli Spofitori . Il Menagio dice , che que- 
llo/// fatto a gara di quel del Bembo ; So» quefii quei begli occhi , ec. 
Il Quattromani b dello fletto parere , ed aggiugns : efeffiero così* 
ternari , come fono i quaternari , P averebbt avanzato di gran lunga, fc, 
venendo al particolare , ove parla dell’ ultimo terzetto > conchiude: 
L'órdine ofeuro , e impigliato di quefio ultimo ternario non mi pub in 
conto ninno piacere . Ma che a Lui non potette piacere „ poco impor- 
ta, poiché piace a tanti altri grandi Uomini . Benedetto A verani no 
la prima delle lue dieci dottiifime lezioni, e di varia erudizione ripie- 
ne, fopra il Sonetto 4. del Canzoniere del Petrarca parlando appun- 
to di quello terzetto . Ed il Cafa , dice , P ottajmgolarijfirao , cbta • 
ma Dea il Ritratto della foa Dostnat 

Stiamo a veder la maraviglia nova. 

Che 'n Adria il Mar produce , e *’ antico ufo 
Di partorir celefti Dee rinnova . 

E non fi pub concepire cofa maggiore della Divinità j » pure fe si n* 
tratto è Dea , e forza concepire pià alto concetto de/P ef empiate . E lo- 
dando la grandezza di quello penfiero , profeguifee a dire , che fmu- 
le, ed uguale a quello è quello del Petrarca, che Egli ha prefoa fpie- 
gare. 

SO - ' 
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SONETTO XXXIV. 

V. j.f. Vf Entr' io colore alle mie carte affermo 
^ Caduco , e temo tjlittto in breve fia 
E naturai defide r io degli Autori , che vivano i loro fcritti , e perciò 
temono facilmente che fieno per aver corta vita. IlSen»da filicaja 
Son. che comincia 

Se Grazia il vinto al vitteitor veruna . 
dice di non chiedere nè calma , nè vita per se 

Alò cbiegvia il nuoto , onde poteo l' opprep» 

Cefare , ad onta dell' Egizie / quadre , 

Campar g\i fcritti , e prefervar se JlefSo . 

Cbìeggio fui ( alle mie poco leggiadre 
Rime , fe fperar vita unqtta è con cefo ) 

Abbian vita le Figlie , e pera il Padre . 

V.9. Meco di voi fi gloriai ed è ben degno. ■ 

11 Quattromani .Che il Nido fi glor\ , par detto non troppo propria- 
mente ; e ne! Tratt. della Meta/ fa intorno a ciò un grande fchiamaz- 
zo . 11 Cafa dopo d’aver chiamato Venezia L'altero Nido dice tante 
altre belle , e grandi cofe di Lei , fino ad affermare , eh’ Egli non 
penfa più , nè a lirenze , nè a Roma , che dovendo nel nono Verfo 
parlar di nuovo di Venezia , non fi ricorda più della Voce Nido t 
ma della gran Citta , eh’ egli ha adombrata fiotto il velo di quella^» 
metafora. 1 grandi Poeti non poffono , nè debbono ffar legati a que- 
lle feccherie . Anche nel Son. 6. dice il Cafa , che il Gieto vola , ed 
il Quattromani non ciba che dire , anzi il difende a fipada tratta . 
Una fitnil franchezza di ritornare dal traslato al proprio ufia il no* 
Uro Autore nel Son. .. . 


SONETTO XXXV. 

■J L Quattromani accenna alcune varie Lezioni , e loda molto que* 
•-1 fio Sonetto , fatto a gara di quello del Bembo 
Se fcfle fiata Voi nel Colle Ideo , 

SONETTO XXXVI. 

I L Menagìo ofFerva , che quello Sonetto in morte del Cardinalfe_» 
Pietro Bembo fu fcritto a M. Girolamo Quirino; e dice bene. Ma 
intorno a quello , ch’egli foggiugne , che quello M. Girolamo è uno 
degli Interlocutori nel Dialogo delia R. P. de' Vini zi ani di Donato 
Giannotti, io pollo dire, che nel mio Efemplare di quello Libro 
Rampato in Rema per Antonio Biadetto, gli Interlocutori fono M. 

• ' Tri- 
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'Tri felle Gabriello , e Giovanni Ber oberivi. Di M. Girolamo Quirino 
parla M. T ri fone , come d’uomo affente , verfo la fine del Libro con 
quelle parole : E quando altri non trovafìe , nell vi mancherà il nojlro 
M. Girolamo Quirino , uomo coli di gentilezza, e cortesi , come di dot- 
trina 1 e d'eloquenza ornato ■ 

Alla difficolta , che muove ilfuddetto Menagio, intorno all’a- 
ver detto il Cafa , che per la morte del Bembo , Venezia era rimala 
tenebrofa, e fola, come fe non foffe più in quella gran Citta nè pur’ 
uno , che potette foflenerne la gloria j e mailìma mente fcrivendo a 
perfona eminente per dottrina , e bontà , e nafcita : Oltre ciò che lo llef- 
fo Menagio teflifica, che rifpondeva prudentemente il Signor Otta- 
vio Falconieri Gentiluomo Remano , di Nobil famiglia fiorentina j li 
potrebbe dire , che quella cfager^zione è una efpreflione , ed imita- 
zione maravigliofa del coftume . Chiunque accorato per grave per- 
dita , eh' egli abbia fatto , da in repentino sfogo di dolore , come fa 
qui il Cafa Or piangi ec. non penfa fe la perdita li poffa ril'arcire , ed 
è mediocre quel dolore , che lafcia luogo , e tempo a far tante riflef- 
/ioni . 11 Petrarca , piangendo la morte della fua Lauretta nel Sun. 
28;. palla ben più oltre , dolendoli colla morte eh’ Ella abbia fpo- 
gliato , non pur Valchiufa , o la Provenza , o la f rancia , ma tutto 
il Mondo d’ogni fuo ornamento , ed onore , 

Or bai fatto /’ ejlrerao di tua pufia » 

O crudel marie. 1 or bai’/ Regno d' Amore 
Impoverito ; or di bellezza il fiore , 

E'I lume bai fptnto , e cbìttfo in poca fifa'. 

Or bai fpogliato nofira vita , e fcofSa 

D' ogni ornamuito , e del fovran fuo onore. 

E ben fi pare ,che a quello Sonetto del Petrarca avette l’occhio il 
Cafa i e ’1 vede chiunque attentamente 1’ uno coll’altro confronta. 

Il Filma ja nel Son. in morte delia Marche-fa D. Girolama Orlini 
Capponi fua Suocera : ....... - , 

Seco a un tempo perirò , e nacqutr feto 
Senno, valor , magnificenza , ed ora 
Ceco è V mondo. 

«» m 

SONETTO XXXril. ' 

% \ , % ■ 1 * 

V.I. ■ "\T Ago auge/letto dalle verdi piume . 

- _ Parla ad un piccolo Parrocc'netto di 'Madonna Li- 
fabetta Quirinife ’l chiama Augcllelto, non (blamente per vezzo* ma 
anche per la fua picciolezza , tflendo quello di quella razza di Par- 
rocchetti , che fono poco maggiori d’un fringuello , e parlano mira* 
> 1 menta : al chefe avefle fatto rifleflione Pietro Lafeina , non li fa- 

ìebbe fatto burlare , coni’ egli fece , pretendendo di mettere in ridi- 
JTrn.l. p.lll- Q colo 
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tolo il Cafa, nel cap. ij. lib.i.de’fuoi Vergati , per aver detta par- 
landa ad un Uccellane , com’ c Pappagallo , Pago augelletto- 

- SONETTO xxxrat. 

E Sopra Io Hello foggetto. Ed ecco il folito M. Fagiano , colla fua 
cenfura. Le. parole prigioniero peregrino fanno il fuono parte lan- 
guido per le poche confonami , e parte afpro per le molte r che dentro vi 
fono i dove in qutjlo luogo bi fognava , che dolci [fimo fope . All’uno , e 
all'altro /ì farebbe in parte rimediato, ponendo pellegrino invece di pe- 
regrino.Poca biacca a tanto niale:due / di più e un r di nieno.Si trat- 
ta di prigionia d' un povero forefliero innocente chiufo in una gab- 
bia , ove appena egli (i può muovere - Tardità, di moto , ed afprezza 
di Tuono , non fono tanto poco convenienti all’ afpro trattamento, 
che riceve quello mefehino, quanto ci vorrebbe far credere quello 
rigido cenfore. Si oflervi anche la tenitura del ferzo verfo. 

Quad t. Quel vago prigioniero Migrino , 

Cb'd 

juoti di vojlrit angelica parola , 

Sua lontananza e fio career confola , 

E ’n ciò men del mio fero ave de/lino * 

Ottavio Rinuccìni a c.j 8 . delle fue Poefie . 

Fortunato Augellìno , 

Che dolce sì fai rifonare i Colli i 
Tu la fera e 'l mattino 
■ Delr ornato defìo gli occhi fatolli . 

Loft' io dì pianger molli 

Gli ho notte , e giorno , e fe cantar de/io, 

Efcott voci di duol dal petto mio : 

Ala j’ al mio ben vicino 
• Ai' affido un giorno ancb' io . , 

Farò farfy parerti o muto o roco , 

Cantando i fuoi dolci cechi e V mio bel foco . 

sonetto xxx ix. 

G Ran contefa è fra gli SpoCtori del prefente Ieggiadriflimo So- 
netto , fopra l’avere l’Autore ufato la voc sarai trattandoli non 
di pefee ma d’uccel lo . Se a me folle lecito dire il inio parere, direi, 
che il Cafa ha ufato uoto nel lignificato del Greco àppi lat. vincu/u.n 
donde è venuta a noi la voce omo . 

Virg. diffe i . itn . v.467. 

Loricam conftrtam hamis attroqut trilicem . 
che fp ioga no i Grammatici; hoc ejl catenulis aurei s . Cosi cammina 
bene la metafora . - 

%TO- 
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. S O N E T T O XL. 

• l 

M . Girolamo Vecchietti erudito Gentiluomo Fiorentino fece-fo- 
pra quello Sonetto , e recitò neU’ Accademia Fiorentina il dì 
14. Aprile 1583. una Lezione degli flili de’Poeti . 

Queflo Sonetto fu fatto in lode di Livia Colonna , e fi legge in* 
fiemecon altri quattro del noltro Autore in una Raccolta di Poefia 
intitolata: Rime di divertì eccellenti Autori in vita, e in morte dell’ 
Illuflre Signora Livia Colonna.Roma per Antonio Barre jj. Gli 
altri fono i trefeguer.ti \i. 41.43. ed il Son. 51. Mendico e nudo, ec. 

Il Signor Uberto Benvoglienti dotto , ed erudito Gentiluomo Sa- 
nefe , mi ha favorito d’ una Copia del feguente Sonetto, cava- 
ta da una Raccolta MS. di varj componimenti , lafciando all’altrui 
giudizio il decidere , fe egli fia del Cafa ,ono. 

* ' ' ^ . N 

DEL REVERENDISSIMO DELLA CASA SOPRA IL 
MAL DEGLr OCCHI DELLA SIGNORA 
LIVIA COLONNA- 

Q Val nembo afe uro a/P amorofa luce 

Velo i begli occhi , onde arde il Tebro altero. 

Ove 7 maggior fuo feggio , ove /’ Impero 
Tien quel vittoviojo eterno Duce s 
Fero nembo , eh' il Mende in pianto adduce , J 
E 'n gravi danni Amor > fe nò eh' io fptrv, 

Che più bella ritorni , e rompa il nero , 

Comi Sul che da nubi efee , e riluce . 

Occhi leggiadri aprirne i Ciel pofienti , . 

Qual' empia morto or vi nafeonde a noi » 

O medica arte dì rimedj infatti i 
Cb' io v' ho veduti fpeflo eie hi lucenti 

Recarne il giorno a tempi orridi , e Jlrani , 

Pallido ufeendo il Sole incontro a voi » 

Forfè è quella una delle tante Bozze abbandonate . 

CANZONE IV . 

La teflitura, e P artifizio di quella Canzone fu efaminato dal Taf- 
fo nel Dialogo della Pocfia Tofcana intitolato laCavalletta.V-An- 
notaz. d’Egid.Menag. 
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SONETTO XLlF. e XLF. 

I N morte di M. Trifon Gabriele NobiI Veneziano, chiamato dal 
Menalo Socrate de' fuoi tempi . Egli è uno degl’ Interlocutori 
nel Dialogo primo della Repubblica de' Viniziani di Donato Gian* 
fiotti. Ei'Ariotlo l’annovera fra’ grandi Uomini del fuo tempo Fur. 
Cant.ult. Anche il Bembo fece in morte di Lui ilSon. checomincia; 
Trifon , che ’ri vece di mini fri , e fervi . 

Pompeo Garigliani fece una Lezione l'opra quello Sonetto, e Ia_j 
lede nell’Accademia degli UmorilU di Roma. 

r S o N E T T O XhVL e XLVII. 

B Elliflimi, e pieni difana Filofofia fono quelli due Sonetti; nc po- 
tea Monfìgnor della Cafa dar configlio migliore di quello al 
cariffimo amico fuo M. Jacopo Marmitta , che perciò gentilmente il 
ringrazia nel Sonetto T mi veggio , ec. Fu M. Jacopo Marmitta Se- 
gretario , ed intimo confidente del Cardinal Ricci detto i'l Card, di 
Montepulciano ;e per la fua erudizione , e bontà d i collumi meritò 
i 1 titolo del pir) raro Gentiluomo della Corte Romana . Il Crefcimbeni 
che ne fa l’elogio nella fua Ili. della Volg. Poef. lib.2. n.j8. a c.15 j. 
conchiude , che : tejlimonio pieni [firn delle fue eccellenti virtil è T a * 
micizia , che ebbe con Monfignor Giovanili della Cafa ; e fio qui va__» 
bene: ma egli aggiugne , che il Cafa pianfe lungamente la morte di 
Lui , che feg/iì circa Tanno 1 560. anzi come egli fteffo corregge a c. 
48 ì. l’anno 1551. ma forfè volle dire che il Marmitta pianfe la mor- 
te del Cafa feguita l’anno 1556. Dice bensì il vero aderendo che il 
Marmitta mori nelle braccia di S. Filippo Neri , di-cui egli era Fi- 
gliuolo fpiritualp , e da lui teneramente amato . 

11 Dottor Giufeppe Bianchini di Prato ben conofeiuto- per molte 
dotte fatiche date alla luce , e fondatore dell’ Accademia degli In- 
fecondi di Prato , lede una fua erudita Lezione fopra il primo di 
quelli due Sonettiuell’Accadeinia Fiorentina il di 5.Giugno 1711. 

Forfè il fecondo fu cagione , che il Marmitta fcrivelTe al Cafa quel 
fuo Sonetto che li legge fra le fue Rime dampate in Parma 1564. a 

Cafa , non come voi follevo cd ergo 

Lo cor al del ; ma fempre a terra volto , 

Fra mille inganni , e duri lacci involto , 

Indarno i miei penfier parto -, e dtf porgo . 

AvefT io come voi ferirò albergo 
In un bvfcbetto di bei rami folto , 

Là ’ve in se Jhfio T animo raccolto , 

La - 
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SOPRA LE RIME DI M. DELLA GASA; io? 

Lafciafie ornai le vane cure a tergo : 

Cb' io fptrerei , feguendo le vofir' orme. 

Alzarmi in parte , ove farebbe udita 
La voce , cb’ or di me qn ) /angue , e merci 
Ma come po/lo da tai nodi fcìorme , 

Cerne loco cangiar , penferi , e' vita. 

Canuto , c fianco in così lungo errore 1 

SONETTO XLFlll 

■ 

A Nche fopra quello Sonetto fece Pompeo Garlglianì una Lezio- 
ne , e recitolla nell’Accademia degli Umorifti di Roma . E Gi- 
rolamo Cicala ne fece la feguente Traduzione che fi legge nella_j 
Raccolta delle fue Poefie Latine a c. 40. 

y E R S 1 O . 

B Ellscut > atque ferox quondam mibi fpiritus bufiti 
Certavi , ut cortex fit mea calta foris : 

Nane bebetat corpus , cor e/l formidine prefi um , 
linde meus pacis , eftque quietus amor. 

* Purpurea jam vefie , ni grò feti cingar armi! u , 

Gaudio parva mibi , parvus & inde dolor • 

Tugit ad occafum mea lux , mibi ■ tsotus Ó 3 errar 
Sat vulgi , veruna qui male mente vìdei . 

Cernii homo rerum facies : an candida pennas 
Salpi us in limo non remeratur Aviti 
Gloria quod precinta virtute baud parta raerebit 
f ranci fee » ex illa bella raoUfia tuli . 

Kunc fluido in dulci placido mibLnidus inermi 
Efi facer , jstque ai.ud non mea culpa petit » 

Quello Sonetto fu fcritto a Francelco Nafi Gentiluomo Fiorenti- 
no , credo io , allorché il Cafa fi ritirò a Venezia l’anno 1551. 

V.n. Gloria non di virtù figlia che valeì ' 

M. Fagiano biafima quello verfo dicendo , che egli e duro , e ]con~ 
torto . Io dirò coll’ Anon. Almeno ne avefTe detto il perche. Il Var- 
chi noi difpregiò : che chiude appunto con quello verfo uno de’ Tuoi 
Sonetti in lode del Cafa , che comincia 

Bomba Tofcano , a cui la Grecia, e Roma. 

V.tj. Ed or placido, inerme entro un bel fiume . 

Giudiziofa è la ribellione del Menagio , che crede che quello^ bel 
fiume fia il Sabato , che feorre pretto a Benevento : E può ben effe- 
re , che il Cafa voleflè dire , che avendo rinunziato ad ogni altra_» 
oretenfione egli fi contentava del fuo Arcivefcovado , e che in Be- 
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«evento avea il fuo Nido, che egli chiama giuftauieiitc facro.Ma pel 
rocche io non trovo che egli rifedelfe mai in Benevento , chi fa eh e. 
gli ■ on pariaffe deHrfua iìanza nella Marca Trevifana , e che il bel 
finir, e lì a il Sile ,che bagna Tv evifo; piccolo bensì , ma che merita 
l’aggiunto di bèllo, per la fua limpidezza . Si//f dice il P. Filippo 
Il i rai i Lcxic. Geogr. Silecc. magna' per jpicuì tatti ì ovvero il Pia- 
ve lat.. Auafint H lavit ; poiché la fua pi» ordinaria dimora era a_ ■ 
Mervefe piccolo luogo del Territorio Trevifano predò al fiume Pia- 
ve. 

S O N E T T O XL1X. 


R ifponde il Cala al Sonetto del Varchi , che comincia 
Cafa gentile , ove altamente -alberga 
Tutto ryiieno di magnifiche laudi di Lui , nella cui perfona dice 
il Varchi , che vien ridorato interamente il danno fofferto dalle tre 
Ljngue nella morte del Bembo . E rifponde con (ingoiar modedia , 
giuda il precetto dell’Ecclefiadico ; patito magniti et, burnì li a te ir* 
omnibus . j. 20. 


S O jV ET T O L. 

P ieno dì leggiadria , enon pertanto graviffimo équedo Sonetto, 
c perciò meritamente lodato dagli Intendenti della Tofcatla 
Poefia. Lodovico Balzac fcherzatido gentilmente Col Prefidente_» 
Maynard nella lett. 18. lib.Z.par.i. delle fue lettere fcelte gli dice , 
che effendo già venticinque -anni che egli non dormiva , o per dir 
piò vero , dormiva male , ed avendo tentato indarno tutti i rimedj 
immaginabili della Medicina, egli era ricorfo finalmente alla fuper- 
ilizione invocando il fonnodeificato da’ Poeti, nel linguaggio di 
Tibullo , e del Petrarca . In quello di Tibullo z 

Huc ades 0 forane : veni dulcilftme forane , ' 

Et ma furtiva lumina c laude manu - 
con quel chefegue .In quellodel Petrarca : 

O fanno , 0 dell" ombrtfa umida notte . 
con tutto il rimanente di quedo Sonetto , e conclude che il Tonno 
non fi vuol lafciar perfuadere , né dall e parole di lui , ne da migliori 
delle fue . // femocque da Latin tir da Tofcan que f avoit empruMez 
de deux perfonnes tresriebes pour le flccbir .Eforfe il Balzac giudicò, 
che quedo Sonettofofle del Petrarca ; fe pureegli non intefe per Un- 
guaggio del Petrarca qualunque Poefia Lirica Tofcana.Pompeo uà- 
rigliani 1 * illudrò con una delle fue cinque Lezioni dette nell Acca- 
demia degli Umoridi di Roma. Bernardo di M.Alefiandro Guidarli, 
ghi con un’altra detta nell’ Accademia fiorentina il di *4. Settem- 
bre 
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SOPRA LE RIME DI M. DELLA CASA- m 

bre ìSoj. Molti hanno fatto Sonetti ad imitazione di quello: enei 
Giorn.de’Letter.d’Ital.Tom.i8.a c.46*-46 j. fi parla d’jyi Sonetto fat. 
to di Giufeppe Antoniq fiorentino Vaccari alle Tenebre , imitando 
quello del Cafa , e di alcune difefe di efTo Rampate in Ferrara j e in. 
Bologna 1714. 

V.i.2» O formo , 0 della gusta , umida , ombro fa 
Notte placido figlio 
lilic. Canz. al Silenzio Strofi. 

Padre del muto oblio , 

E della notte ofcura 

Figlio malfempre taciturno e cheto . 

V.i.j. ........ a de' mortali 

EgVi conforto , ebbi io dolce de' mali 
Il Filacaja al Sonno , a c.ioy. 

Cara morte de' [enfi, oblio de' mòli. 

V. s.tf. Soccorri al core ornai , thè /angue , e pofa. 

Non ave » 

l'ilio. I- d. _ ;• 

v Deh per un bricve fpazio olmeti componi 

Le m/e interne discordie , e tra 7 mio duola 
E me P ali pacifiche interponi . 

Tutto quello Poemetto in terza Rima del Filjcaja c un* imitazio- 
ne di quello Sonetto, ma un’imitazione non fervile ma da Mae- 
flro, che fatto fuo H Concetto , quali nuovo fia‘, a fuo modo 1’ ac- 
concia , e l’adorna. 

V.io.n. £ » lievi fogni , che con non fecure 
Vtfligia di feguirti han per coftume i 
Qui chiede i fogni . Altrove gli fcaccia . 

Nella Strozziana Cod. M. Q i*dg. a c.t. fi legge il feguente So- 
netto icritto di carattere antico 1 che ha per titolo 

DI M. GIO: DELLA CASA SOPRA UN SOGNO . 

O Mbra nemica , che qualar mi fcorgi 
Ne i pià profondi miei fonni fepotto * 

Mi voli intorno , e con mentito volto 
Vane lufingbe indarno all'alma porgi 1 
lo fon , mercè del Gel , nè ten ’ accorgi , 

Così dà i lacci di chi fembri fcioho , 

Cb' io non ho da temer poco nè molto , 

Qualar pià bella avanti mi ri forgi . 

L' alta cagion , eh' a fempìterno J degno 
M’invita, al cor la L ber là difende , 

Per ogni tempo , da fuoi inganni pronti » 


ti % ANNOT. DEL SIG. ABATE CASOTTI 

Spari/ci dunque , eh' il tuo van difegno 
Mi» grata la memoria ogn'or mi rende 
Di quella , i cui Veftigj or mi fai conti . 

i 

, SONETTO LI. 

G irolamo Rufcelli fece Rampare in Venezia per Plinio Pietra. 

fama 1555. un grotto volume in 8. intitolato Del Tempio alla 
Divina Signora D. Giovanna d' Aragona, fabbricato da tutti ipit) gen- 
tili [piriti , ed in tutte le lingue Principali del Mondo ec. ove a c. 5 Si. 
vi è quello Sonetto col titolo Monfignor Giovanni della Cafa a Giro * 
lorno Rufcellì , colle feguenti varie Lezioni , 

V.7. Fa/fo it mondo c trofeo , a terra fpandà j 

V.8. Ciafcun fuo don > perchè piti non m' inganni . 

V.9- Quella leggiadra Alma Reale , e faggio. 

Lo (letto anno 1 sSS- fu flamba 13 »»" Roma per Antonio Barre un* 
altra Raccolta di Rime di di ver/i eccellenti Autori invita , e in mor- 
te diiriHnJli e Signora Livia Colonna fatta da Francefco Criftiani , e 
a c.48. vie queflo (letto Sonetto col titolo di Monfgnor de Ila Cafa , 
e la prima Terzina comincia' . 

Quella leggiadra COLON NE SE , e foggia. 

Nell’ originale , che io ho veduto , fi legge fopra "il Sonetto Al 
Card. S. Angelo , di mano del Cafa , che pure di fua mano corrette 
li tre fopraddetti verlì nel modo ,.che danno nella mia edizione-» > 
Quindi non s’inganna il Quattromani che dice , che il Cafa fece 
quello Sonetto a petizione di Ranuccio Farnefe , che in quel tempo 
poffedev3 quei Titolo , che pafsò dipoi riel Pontificato di Pio V.nel 
Cardinale Giovanni Ricci di Montepulciano. 

Il Sonetto è veramente d’un uomo pentito de’falli della vita paf- 
fata , e difingannato del Mondo. Ma vaghiflimo è l’artifizio con cui 
egli loda Donna Livia Colonna ( Anon. dice Donna Giovanna ) 
poiché tutti annoverando i pregi che la rendono per se fletta chia- 
littima.anzi atta a riaccendere colla fua luce la fpenta gloria di Ro. 
ma , cede il campo a Poeta pili degno di Lei confettando, che il ce- 
lebrare tanta virili 

E' d' altri omeri fuma , che da fuoi , 
si perchè volgare è la fua cetraj, e di fuono non atto a pareggiatesi 
fublime foggetto j e sì perchè Egli ha rinunziato la Poefia , onde_i 
dice che la fua cetra dimetta pende . Così David agli Ebrei i nvitati 
a cantare Canticum Domini in terra aliena , nel tempo della loro 
fchiavitù in Babilonia,fa dire.//; falieiùus in medio ejut fufpendimut 
ergono noflra . 


SQ. 
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SOLETTO UT. 

P Ar veramente , che Mor.fignor della CafaToiTe prefag» del pò- 
co , che a Lui rimanea di vita; poiché in età di circa jo.anni po- 
co pili > o poco meno , già dice 
- V.a. . ... a vejpro addotta ho la mia luce • 
e nel Sonetto 48. avea detto 

Cb' a fero è 7 mio dì curfo. 
v sella Seflina 

Per aver pofa alme n qatflì ultimi anni 
e pii» chiaramente nel Sonetto 58. 

A quefla breve , e nubìlofa luce 
Vo ripsnfondo , che m' avanza . 

E quindi dice , che per vergogna il Cuore duce de! luo vaneggia- 
re » vie piti 1 favilla , che perco/Sa felce , e per dolor freme , ed arde , e 
se conchiude e (Ter ripieno d’indicibile timorei e lo fpiega con maro- 
vigliofa efpn flione : 

fJè per Borea già Mai di quefle querce , 

Come tremo io , tremar /’ orride foglie t 
Sì temo , ch'ogni ammenda ornai fta tarda. 

Quefla è la forte ordinaria de’ feguaci delle vanità, e del Mondoi 
Tinche guardano la morte da lontano, la loro fiducia degenera in 
temeraria prefunzione . Ma fe la morte fopraggiugne , la fperanza 
1 gli abbandona , e cede iMuogo ad un timore , che per poco va a fi- 
1 nirein difperazione. 

SONETTO LHL 

. * 

J L Quattrimano afferma , che quello Sonetto fu fcritto al Signor 
Girolamo Careggio , che fu poi Cardinale, ma non dice donde 
lo cavi . A Lui fu bene fcritto il Son. LV. Ma comunque ciò Ga_» , 
belliifimo è il Son. e fentenziofo molto , e maravigliofamente con- 
dotto. Molti perciò fi affaticarono intorno' ad effo fpiegandol® 
ed illuftrandolo. Nella Raccolta di Profe di Aleffandro Guarini 
Gentiluomo Ferrarefe flampata in Ferrara i<j 1. e >6 16. per Vitto- 
re Baldini fi legge fopra quello Son. una Lpzione detta da Lui nell’ 
Accademia degl’ Invaghitici Mantova . Pompeo Garigliano un’al- 
tra ne diffe nell’Accademia degli Umorifti di Roma, e forfè fopra 
quello Sori. è la Lezione de’ Rimedj d’AnioreUi-Monfignor Antonio 
Qucrengo inedita , di cui.ci dà contezza Leone AUacci , Ap.Urb. 
a c.47. e il Crefcimb. Ifl.della Volg. Potfl l.^n.XXXIII. 

u * • « 

Tom.l. jP.lll - P jO- 
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SONETTO L1F ;• 

I L Quattrìmano fa a quello Sonetto una gran tara . Infollanzij 
-» egli non ci trova la grandezza , e la magni ficenzn degli altri j ed 
ha ragione : ma fé l’argomento non chiede tanto , che male ha fat- 
to il da r.» ad ufare lo fi i le umile e / faoiiliare ? Egli ferivo ad un 
gran Signore , e di grandilfim autorità , cioè al Cardinale.Criflo, 
foro Mudruzio Vefcovo , e a pinsipe,di T tento- ,. detto il Cardinale 
di Trento ( ed io l’ho rifeontrato nel fuO originale , fopra cui fi 
legge : Al Card, d] Trento ) e lo prega di foccorfo al.fseo maggior 
tu poi e fe egli avelie creduto dì dovere fcrivere altrimenti a l’ave- 
re L be fatto . , ? 

s o n e t t o lf. 

% * • *- 3 * 

S Cìp. Ammir. Opufc T. 2. Mefeol. Cap. 9. affermò, che quello So- 
netto fu fcritto a Girolamodi Coriggio , che fu poi Cardinale , 
fopra la Signora Girolaina Golonna . -£tìe folle fcritto a quello il- 
lullre Perfonaggio non fi può dubitare , poiché il Cafa di fua ma- 
no fcrille fopra di elio A eteronimo Careggio. Ma non fi può già di. 
re , che ùa fopra la Signora Girolaina Colonna - Il Cafa fcrivendo 
familiarmente al fuo caro.ain-ico gli chiede nuove dr-queffa Gentil, 
donna, e de’doe Cardinali Farnefi,affertnando, che febbene egli fi llu. 
dia quanto può-^i feordarfi-di Koma, che tanto gli ha fatto di dati, 
no : s\ non può egli non ricordacene, ed amarla, ed averla in pre- 
gio per tali Perfonaggi 5 miniera Umilimi di lodare-, e degna del 
CaTa . La Cafa Farnefe fu fempre l’appoggio piò valido di LuicC. 
Mario Colonna legge il primo verfo così 
,• J , . . ^ (lirepio che por fri ec. 

e dieephe.il Caia volle fcherzare con quello cognome, quali dicen- 
-do Cor Regio .. S ■ 

S O N ET T O IVI.' 

*’ *. - • , * . „ w « > ^ ' I . ** 

S Opra la Copia originale di quello Sonetto è fcritto di mano del 
Cafaul / Signor Bernardino Rota ( Fu quelli leggiadri Unno Poe- 
ta , ed Inventore deU’Eglqga Pefcatoria . ) ed ciiv rifpofla di quel- 
lo deh Rota , ohe cotnin tri a . - 

* - - . < Parte A al fuo natio povero tetto. . . . 

Par che infogni , dice il-Quattrimano , a’Pocti moderni come ab* 
bia a feri veri*. ‘ - ^ 

' V.II Difcorf. 51.del furore Poetico di Lorenzo Giacominì (lampa* 
io in f irenze 1587. ove parla di queflo Sonetto , e del primo , e ne 

C2L* 
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cava un’utiliflimo precetto per chiunque Affiderà che quello cbe_> 
egli fcrive , o detta '* . • • 

Dopo la morte fua viva aleuti fiorito, 

V.i 2.I J.I4. dover già gran tempo alle Tirrene 

Onde mi chiama j ed or di voi vaghezza , 

Mi [prona. <■ / 

II Qiiattriroano . lo fon- tenuto di venire a Benevento , eh' è prefi* 
il Mar Tirreno , per cagione del mio Arcivefcuyado , e ora fon tirato 
dal defiderio, che ho di veder Voi - Se quello è il Pentimento, conver- 
rà dire che Egli lo fcriveffe quando Égli villeggiava nel Vinizin- 
ro ; che emendo a Rofaa non avevebbe detto , che -il fuo dever lo 
chiamava all’ OndeTirrene ; e fe ferino l’avcffe-jtel tempo( de!la_» 
iMunziatura non averebbe dettoi Abi \ pofi ora li chi mi ritiene. Ma 
feferifle r.el tempo della villeggiatura , perchè non andarvi ì 

f s ■ a . • *_ 

CANZONE V* 

t «* c , • 1 . » i v." 

In quella Seflina il CeTa epiloga tutto ciò che- fparfamente. 
detto ne’Son.5 1. j 1. e l’amplifica con leggiadre maniere . 

. SONETTO LVU. . . . . 


P Otnpeo Garigliani fecefopra quello Sonetto una delle c/nque_» 
Lezioni recitate nel l’Accademia degliiJrinórifH di Roma . 

Il Poeta deferive Io flato d’ un uomo Mondano per lo gran pefo 
degli affettidifordinati , e de’vizj , trasformato in tutto altro da 
que lo eh’ egli era , e che non può (laccarli da tetra , per volare a 
Dio ; ed efprime il fuo fentiraento co! mezzo delle favole di GUu* 
co , e di Efaco convertiti il primo in pelce , e l’al ir or in Mergo mar 
lino . Ma qui s'i M. Fagiano la piglia co’ denti", e rivede i conti per 
minuto, c non ne vuol.pafla l’ima .Povero Monfignor della Caia ! 
Eoli ha trovato il fuo. M. Fagiano non fa che Glauco fi trasformar- 
le in una cotal figura , che di fpume , e di conche, e di fala inifdjìa- 
ta folle . B il Caia non dice quefloi ma quel che nè dice Platone nel 
X. del Giulio , che appunto fi ferve di quella comparazione perii-, 
gurare un’anima contaminata da. infiniti inali.,., • a .. . 
Mutò figura il Corpo , e fi ceperfe v .-i 
Tutto di conche , e Abetine aha il. C fine . 

■ Mario. Ad» C. XVII. St. t 

E poi fe la convenevolezza di .quella comparazione fia in equilìbrio, 
0 fe da parte alcuna rimane e levata, e quant>pari fia la fomiglianza.cia - 
feuno Aa per se lo confi d e ri. Co n fi d e ri però egli- prima le belle manie- 
re ch’egli ufa per ifpiegare i Puoi feniimèrui;e poi da quando in q\ia 
nelle Comparazioni fia nscelfmo un perfetto equilibrio . Or via al 

P 1 Ca- 
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Cala non Ielle altro di GUjco, fe non d Ile Spume , delle Conche, 
e dell’Alga , e fenz3 pallar pia oltre leggendo , ne fece la fua appli- 
cazione. O fe-pute avea letto ancor’ Egli il palfaggio fatto da Glau. 
Co dal mortale (lato al divino , non gli fowenne , o non ne volle_, 
farcafo , perchè quello non faceva per Lui ; e coti fanno tutti colo- 
ro , che fanno maneggiare le Comparazioni, e Similitudini. Il Prin- 
cipe de’Poeti facrt il S Ri David paragona qualunque peccatore a’ 
Giumenti : Comparami eft Jument's infipientibut , &" fimilii faSlus tft 
illit. Or qui ri avrk che dire il noiìro Critico , e dira , che la con- 
venevolezza rii quefta cura par azione non (la in equilibrio , e ria urui^ 
pane limane elevatale certamente non ò poco pefo per fa r traboc- 
care la bilancia quello della Ragione, degli Abiti infufi , de’Ca- 
ratteri de'Sacramenti, e di mille altre cofe, che rimangono nel pec- 
catore , e non foco nc 'giunte nt i . 

V.a. .nel mar f! po/e • 

Si poft in mare non pafla con tutta la proprietà del Mvtd o , e qui fa 
1’efame della parola porre , che importa ( die’ egli } locare alani 
cofa quietamente ,o almeno finta violenza . E chi giieì’ ha detto? 
x Forfè egli il ricava dalla facilita colla quale egliputre quietamente , e, 
fenzo efltr violentato il becco in molle, e le mani addoffo anche a mi- 
gliori di lui. Or di Glauco fi leggedforpufque fub requore mer/ìt, c 
perciò non fi dee dire cbteglifr p'nefte , ma che fi gettafte , che / at- 
t affa fu nel mare . O quella si è Critica da grand’ uomo ! Ma oè me- 
no vuol palfare quel modo di dire puro e chiara , cioè puro e net- 
to, e non contaminato, perchè ciòj oltr’all' efler dà duro fonti mentì , 
è anche faperflao e/endoft detto puro. Grarunimicizia ha quello Criti- 
co co’Smoninii! E finalmente torna a chiedere che veda/i come ben 
corrifponde quefta Comparazione , e fa nuovamente una lunga dice- 
ria . Vedalo chi vuole-. Io non ho tempo da perdere . 

S O JV t T T 0 LIX. ■ < 

D I quello Sonetto balli il dire.che il gran TorquatoTaffo noti 
contento delle grandiffime lodi » che gli dà nel principio del 
Dialogo in titolato La Cavalletta , 1’ efpofe con una Lezione degna 
del fuo Autore , che io feci Rampare nella mia Edizione. M. Fagia- 
noanchein quello ha che dire fopra il terzo verfoj dicendo che_j 
quello ìfre ddo , non fi può negare che freddo non fia . Fredda èia 
f .acenfora : E fe male ha fatto il Cafa , lacolpm è del Petrarca , 
che piti di due fecoli prima di Lui dille 

Che più IT un giorno è la vita, mortale 
A) 'ubilo breve freddo , e pien di nòja > 

• Che può bella parer , ma nulla vale ? 

' i, ' . ’ • 

. I 
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S O NE T T O. LXlì. - , ; 

c , * < — 

V.j. r T* Erra , più cb' altra pria , ricca , e felice. 

A IlCafacorreffe difua maio lieta , e felice . _ 

SONETTO LXVll. 

F A parlar la Morte, che calta il Trionfo, per avere tolto al 
Mondo il fuo bel Sole, e ornato il Paradifo della maggior Vit- 
toria , che poftibile folle in quella e ’n la futura etade } lo che mi fa 
credere che Eg’i parli della famofa Vittoria' Colonna Marchefana 
di Pefcara morta l’anno 1546. 

SONETTO LXIX. 

O Uefto Sonetto, che fino a qui non hi avuto luogo fra le Rime 
riconofciute dal Cafa per lue , ed approvate da Lui , non per- 
chè bello, e gentile, e giudizioso molto nonfia, ma perchè lo 
Ade in cui egli è Scritto, è molto differente da qu;llo del Ca- 
fa , Siccome olCrvò anche il dottifluno Signor Lodovico An- 
tonio Muratori Tom. 2. della perfetta Poef. Ital.i finalmente ha tro- 
vato Padrone , e ne ha l’obbligo al Signor Michele Lazzari, che 
con una lunga DilTcrtazione, cd erudita , e piena di pellegrine no- 
tizie , mette in chiaro che egli è opera dd Conte Marco Tiene_» 
Gentiluomo Vicentino di cui ci da contezza Gio: Mar. Crefcirab. 
Ift.della Volg.Poef.tib.v.CIalT.If.Di Rimatori del Ser.XVf.a 0.4*9. 
con quelle parole, j 1. Mirco li Tiene Cornei del qual: fi veggono Rime 
nel Hb i.tU.lla Raccolta dell' Atonali, è annoverata tra i p.à eccedenti 
Poeti volgari nella feconda parte della Scelta JiampatainR /ogni 1709. 
La DilTertazions d-.l Lazzari merita di elfer letta attsntamente_* . 
Donde abbia avuto origine l’opinione che quello Sonetto foflfe fat- 
to da! Cafa , e lafciato a' piedi del Sereniilima i rane Sco Donato 
Principe di Venezia l’anno 1555. nel prender congedo da 1 la Sua 
Ambasceria da Sua Serenità , .e dall’ Eccellentiflìtno Collegio , io 
noi So . So bene che il Cafa una fola Nunziatura fece a Venezia 
dall’ anno 1544. al * 549- Tornò poi a Venezia, ma in figura d’uo- 
mo privato , [tir Suo diporto 1 E ne parti l’anno 15 $5. chiamato da 
Paolo IV. a Roma a fjfìencre la Carica di Segretari^ di Stato. E 
poiché il Signor Lazzari riferisce , varie Lezioni di quello Sonetto, 
a me giova il trascriverlo qui tal-quale fi legge in una Copia a penna 
di mano del Signore Jacopo Recanati Nobile Veneto di onorevole—» 
ricordanza , Padre del Signore Abate Giovambatifta L-ttcrjto ce- 
lebre per molte Sue pregiatiiliine Opere già date alla luce, e mio cor- 
dialiAìmo Amico « 

n: 


iti ANNOT. DEL SIG- ABATE CASOTTI 

Ricordo Iafciato da Monfignor della Cala prima 
di partire dalla Nunziatura di Venezia. 

O Vefti Vaiai * , e qutfie logge or colte 
D' ofiro, ai marmo » e ili figure elette , 

Far poche , c balle Cafe ìnfime accolte 
, Difetti lidi, e fieri li Ifolette . 

Ma genti invitte , c d'ogni vinto fciolte 
. , Scorrenti il Mar con piccole barchette , 

■ Chequi non per dotnar Provincie- molte , 

Ma a piantar libertà t'eran rifirette . 

Non era ambiziun ne' petti loro ; 

Ma V mentire aborri an piti che la morte > 

Ali vi regnava inquieta fame d' oro . 

Se 7 Ciel vi diè così beata forte , 

Non fi en quelle virtà che tanto onoro 
Dalle nuove ricchezze upprefie , o morte ' 

*■ V. # 

Le /cruenti Bozze di due Sonetti fono copiate dal loro Originale 

\ 

'• . t I. " 

.Al CARDINAL DI FERRARA. ' 

Nel nurg. e Scritto di mano del C»fa ; fronti cepj , 

D OIce barai itade , & fatti egregi , & magni , 

Fere ricchezze fon d’ antico f angue , 

Alè per altro , ere d' io , mendica ef angue" 

<■ • Italia de' fuoi Figli dogi fi lagni , 
i • Re non che in coltivar fa! fi guadagni , 

- Superbia in lor fiori fee , & valor Lingue ; 

• Onde , Signor , fovra le Ratte è /’ Angue , 

E i Lupi fon Pa/hr fatti de gli Agni . 

Ponete mente ci quefia antica Madre « ' ■*» 

Deh come ha in vece di triemphi , e palme , 

* Pur bruna ve fi a , & bende of cure , & ad re . 

Oh delie veramente tubili Alme 

Spronate il Cor , eh' alberga alte , e leggiadre 
, . . - Voglie , a inombrarla di sì gravi folta: . 


To- 
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.* 1 1. 

. .•'?/* *• ^ 

: 

' 1 1 0/?3 c/;e dal pio albergò lì d) vìe n fere, 

•*■ So Unga ove * l bel rio s’ accoglie , e Jìagndt 
Quella vtjìra , e <T Amor dolce, compagna , 
Toma a tfogar il pio acerbo dolore i 
Et come- ìnfegna a'fuoì f e gitaci Amore , 

Con iì caldi fcfpir df voi fi lagna , 

Et del Citi', che da Lei vi d.f campagna , 

Cbe di nova pietà mi ingombra il core , - 
Alifera , dice , il /il de' tuoi penfieri 
Soavi è tronco, & nel tranquillo /etto 
Belle tue paci , è ria tempejla , e guerra ; 

Ch' in un momento i miei ben non interi , 

Partendo , il mìo signor ha j 'parti a terra > 

E ’l del rn' è ffeo , quanto mai fereno . 

» 

' . 

Due altri Sonetti di Monfignor Giovanni della Cafa cavati da 
un MS. 

t 

- 

• *• 

r E braccia Ai pietà, ch’io veggio ancori 
Lt Aperte /opra il tronco, ove falifli 
A darmi eterna vita , e 7 del rn' apri/li' 

- Per vie fpinofe ed erte anzi eh' io mora . 

Porgimi , Signor mio, ch'io /onta Pera 

Dell’ ultima partita , e i pen/ier tri fi - ■ 

Avvicinar fi , e tua merci racquifti 
, Quejl' alma il nido vero , onde ufcì fora- 

Squarciato è 7 vel , che tolfe a gli occhi interni 
Ed- a quefii il carni n del porto vero ' 

E gli coprì di tenebre e di doglia. 

A/e IP alma e ricca ca/a ,' tp fono eterni 
Gli alti tefori , or ch’i nudo e (incero, 

, La tua bottate il mio miglior raccogli a . 

• * 
* 

, li. 


' r 

T*\ IfdogU e fpezza o mai P amato e caro 
Alodo di qutjla afflìtta e mìfr' alma 
Acerba morte , e la terrina fa Ima 
Del mortai vel ti ferba , che più amaro 

Di 

• \ 
• * 
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ANNOT. DEL SIG. ABATE CASOTTI ; 

ri te w’ è il qui torturi et' io [cargo or chiaro 
Del mondo i lacci e di mia J e la palma , 

E la corona pià felice ed ama > 

Spero do lui , da cui morire imparo. 

A i priegbi ognor di mia falute acce fi > 

Ed alle [ooviffime parole 

Conofco , Re del del , che tu mi chiami . 

Eccoti l'alma e 'I core , e t' io t' offe/i, 

U tuo [angue mi lave , or me ne duole t 
Fa eh' io fa teco , e fempre goda ed ami • 
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OSSERVAZIONI 

del c a v a l i e r / 

GIO- BATISTA BASILE 

l A/ T 0 R A/ O ALLE RIME 
DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA . 

A A nel Pentimento di Dentro .a 

fon degna rete ec. Caddi . part. 

*• P- joi. . 

A nel Pentimento d’ In. Te giun- 
to miro a gì epe erto , e ri pi fio . 
part.r.,p. 296. Come a parte mi . 
g.'ior tramlato face Lieto arto- 
fcet. part. 2. p. r4o. a terra pur 
fi riconduce .pare. j. p. 15 5. 

A’ nel Pentirne nto di Ne’, eh' a i 
buon temp fioria. part. ». p. 1». 

A nel Pentimento di Per. Vedi a 
terra. 

A nel Pentimento di Verfo . a te 
mi WJ/^o.part.r.p.2 35. e gii oc- 
chi a fermo fegtio Rf.olgo.yatt. 
i.p. 14 3. Se'/ cor pure a finifira 
volge. pirt.2-p 1 27. a terra f ter 
fi riconduce, part. 2. p. ij. 3 , 

A con gl’infiniti de* verbi, e nel 
Pentimento d’Ad.Vedi dir,mi- 
rar, ec. 

A avverbialmente réplicata.Ve- 
di a mano a mano , a poco a 
poco. 

A vai prelTo. Vedi a Pera. 

Q. A di- 



Particella del 
terzo c&to.Per 
fer.tier novi , a 
nullo ancor di - 
rnfilri . part. I. 
pag. 301. Era 
alma a Dio di- 
letta , a Febo 
cara . part.» p. ai. e nel mede- 
fimo terzo caPo , a me, a te , a 
voi .Vedi me , te , voi . 

A congiunta col quarto caPo. Ve- 
di avante a Madonna , incon- 
tra a tal nemico. 

A in Pentimento di Ad. Vedi a 
mortai riPchio , a Madonna , 
a leve aura , a guerra. 

A’ in Pentimento d’Alli nel terzo 
cafo. Inficiando a 've riti- Quarti 'io 
T ho a dir ■ part. 2. p. 102. 

A in Pentimento d’Alla. Vedi 
a morte , a mia Palute. 

A nel Pentimento di Con.A.-f mi 
doglie, part. ). p. jij. 

Tom.l. P.lll. 
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A diilinzione.o terminazione di 
tempo. Vedi a mezzo. 

A che , a chi , a cui , a gie, a te , 
a suoi, a voi, a quei . Vedi che, 
chi , citi , me , ec-, *■ 

Ab 

Abbonda, crefce, ha copia.fìwi- 
lotra il verno pi/) di piogge ab- 
bonda. part. 2. p. 94, 

Abbraccio , Aringo , e per me- 
tafora chiudo , o ricevo nel 
cuore. Anzi più doglia abbrac- 
cio. part. 2. p. 89. 

Abifli, vai profondità immenfa. 
E poco inver gli Abiffi , onde 
egli è pieno . part. 2. p. 145. il 
Ciel chiaro , e fovrano LaJSa , e 
gli abiffi Drendc. part. 2. p.i 48. 
e qucfa luce ec. Trae Jlì ut d'a - 
biffi ofcuri ,e raijli . part. 2. p. 

241- 

Abiiator . Ma tu del Cielo abi- 
tatur novello, part. 2. p. 145, 


Accenda , metaforicamente ec- 
- citare, muovere . Vera eloquen- 
za un cor gelato accenda.pon.t. 

P- 4 S- ' 

Accendi. Cbt'l ficokr,fe, cera’ io 
fei, t'accendi, part. 2. p. 53. 
Accenti, ilfuono della voce. 
leggiadri accenti e pronti , Di- 
fcepolnovo , impara .part, 2. 
p. 33. - 

Acciò , a fine , perchè . acciò più 
non m’inganni, part. e. p. 1 88. 
Accolgo, riduco .in porto ornai 
l’accolgo, part. 1 p. 233. 
Accolfe , riftrinfe , riduffe . In te 
l'alma s’ accolfe. part. 2. p. 1*7. 


CAVALIER BASILE 

Accolto, unito , rifiretto J ra- 
guuato, raeffo infietne, congre- 
gato . Or chiaro fonte in vivo 
fiflo accolto, part. 2. p. 89. Già 
fu valore , e chiaro fattene ac- 
colto. part. 2. p. 2io.. 

Accor fi, nvv idi. p oicb’ t’m'acccrf, 
Cbe , gloria promettendo, angv- 
feia , efeorni Dà il Moudo.pon. 
J P |J S- : 

Accrebbe, aumentò, fece maggio- 
re . Lav oce vojlra ■ alle fue lodi 
accrebbe . part. 2. p. t2 . Nova 
arbofcello a i verdi bofebi ac- 
crebbe. part. 2. p. 1 8. 

Accufo . Nè in ciò me fui, ma 
Parte infame accufo . partii. 

p. 8. 

Acerba , per traslato afpra, cru- 
da, nojofa, dura.ee. Vedi Di- 

, feordia, fera, vita . 

Acerbe. Vedi luci, notti v piaghe, 
fpinc. • ^ 

Acerbi. Vedi nemici. 

Acerbo.. Vecji Imperio , orgo- 
glio , flrazio.' 

A che nel lignificato di perchè 
Interrogativo .Vedi che . 

A chi. Vedi chi . 

Acque , metaforicamente i favo- 
ri della fua Donna. Quando 
fa mai , cbe la mia Fonte viva 
ec.Le fue dolci acque un giorno 
a me non uìegbi. part- 2. p. 92. 

Acquetarlo . Ch' ogni miti prova 
in acquetarlo è vana . part. 2. 
p. 1 09 . 

Acquilla . Fo , come chi , pofando 
in fuo viaggio Vigor’ acqui fa. 
part. i* p. 89. 

Acquifli . E più temendo maggior 
forza acquìfi. part. 1. p. 63. 

A cui . Vedi cui. 

Ad 
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A d 

Ad, p'repofiztone fi pone innanzi* 
a voci, che cominciano da vo- 
cale. Vedi ad ogni altro, ad 
altri , ad amar, ec. a Tuoi, fo- 
ftantivo. 

Adamantino. Vedi Core . * . 

Addentro • Vedi dentro . 

Adduce, va! portare , recare, 
menare. Ost il formo talor tre * 
guarà' adduce.pnr.bp.\t.Ang,u- 
fio calle a nobil Terra adduce . 
pa r. i .p. 1 3 8 .Che pià crudo Eu- 
ro a me mio verno adduce, pàrt. 
a. p. 241. 

Adduci.o dtjìr cieco, ove rd’ ad du- 
ci • part. ». p. 89. 

Addutta . a ve f prò ad d ulta ho la 
mia luce. part. 2. p. 196. 

A dofca , prender’all’efca , e per 
traslato, allettare , lufingare, 
ingannare. Nonadefca piacer, 
ni punge piaga, parf. a. p.52. 

A diro . Allor m’ adiro", part. ». 
p. 109. ' • C| 

Adorerò . Tantot'adortrò , quan- 
t’ic Teff e fi . part. |.’p. a j j. 

Adorno , del verbo adornare, e 
come io fo l'adorno . part. 2. p. 
all. 

Adria, Città. Cbe'n Adriail Mar 
produce. part.a.p.S. Poich'A- 
dria m'ebbe, part *• p 1 5 5 .che 
’n Adria mife le fue eterne 
piume . part. a. p. 170. 

A e 

Aer ,uno de’ quattro elementi . 
Anzi 'l doce aer puro , e que- 
fia luce . rart. a. p. 247. 

Acre . D'orrido giel taire , e la 


terra implica . part. a. p. 242, 

A £ 

1 • 

Affamato , famelico nome ag. 

gettivo. Vedi verme , 

Affanni , verbo A/è di gloria, 
onde par tanto s'affanni limano 
fiudio. part. 2. p. 18 3 . 

Affanni , nome , vale dolore , 
molefìia, noja, cura, llfato di 
portar gli affanni miei . part.». 
p i ji . Lacrime, e fofpir novi , 0 • 
frefebi affanni . part.r» p.jSfi. 

E fia vendetta de' miei gravi 
affanni . part. 2. p. 95. 

Affanno , nome. E or m' hai tu 
di doppio affanno opprtfio.p art. 

1. p.191. Lacrima u' or fiovra 'l 

mio lungo affanno, part. 2. p. ; 
89. • , 

A fiatino , verbo. Mentre quel, 
cb'i'fegma fuggir fa' affanno . 

part. 2. p. 2i<. * » 

Affetto, il gentil vofiro affetto. . 
part. 2. p. 2-21. 

Affida, afTecura, da fidanza.Dflf- 
le tue febiere ) tu , ebe poi , m* 
affida, part.i. p.ju. E per fe cu- 
ra via,fe 7 Ciel f affida . part.. 

2. p. ij8. 

Affide. Nulla (c. Medicina ave, 
ebe d' Amor n' afide, part. 2.p. 
202. 

Affidi . Della mia vita affidi al- 
me» feflremoì part. 1 . p. j 2 j. 
Affligga, tormenti, e poi f afflig- 
ga il pondo . part. *. p. 28 6. 
Affligger. Affligger chi per voi 
la vita piagne, part. 1. p. 18. 
Afflitta, polla in tuiferie , tra. 

vagliata.Vcdi alma, vita. 

Afflitto: Vedi Peregrino. 

Affrene . Ma quafionda di mar, 

Q. 2 cui 
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i cui nulla afft ette . pari. t. p. 
29S. 

Aiì'retia. folIecìta.Coi) caldo de- 
fto raffretta , e flettile, part. ». 


Agghiacciarli . Ed agghiacciar fi 
Jinto, ic. ogni mio Jinfo . pare. 

i.p. JJO. 

A sghiacci a. Mi p't) dì te dentro, 
e dintorno agghiaccio, part. ». 

. r- J42- 

Aggiunge, arriva. Signor fuggi- 
to piti turbato aggiunge, part. 

-1. p. 201. 

AgRiunfi , accrebbi . parte ag- 
gìunfi al die Delie tute notti . 
part. 1. p.131. 

Aggi*- Abbia. A/o bil Poeta can- 
ti, e'u guardia faggio, part. 2. 
p. 188. 

figgiate forbir voi forza non ag- 
gio/ part.i.^.Sj.e fole altro noti 
• aggft. part. ». p. 61. 

A gli. Vedi gli. 

_ A h 

Ahi, voce di dolore. Ahi cieco 
Alando, part. 2. p. 117. ahi cieco 
umano De [ir. p a r t . 2. p. 1 4 i.abivit 
le augelfu II' ale Pionto.paxt.». 
p.i 5 i -Ahi venen novo , che pia- 
cendo anci del part.2.p.202. ahi 
puf! ornai chimi ritiene . part.a. 
p. 221. 

Ahi latto. Vedi latto. 

Ai 

A i , invece d’ A Ili .Vedi bo- 
febi , campi , rami , venti. 

Aita, ajuto. Ai u Ila da voi fin qui 


mi viene aita. part. 1 . p. 1 8 . 

Ai 1 anni. AA ! l'altrui pu, ne’l mìo 
• conpgUo aitarmi . pari. 2. p. 

•127. 

AI 

Al , articolo fegno del terzo ca- 
lo. a I citi care , e dilette . part. 

1 .p. 2 6 lacci” al mio core. part. 

1. p. 313. «/ foco tuo . part. i.p. 
334 .al viflronome . part. 2. p. 
45. Al penfer . pnrt.2. p-7s- Al 
vinto fi difperga. pa rt.2~p.81. 
al guflo . part.a. p. 1 21. E vedi 
al mio , al fuo. 

Al in fentimento di AJ. Pii) ve- 
loce al fuo mal . part. i.p.23.. 

Al, fegno del quarto Cafo. Die- 
tro al voflro valor . part.i. p.i. 
D'intorno a! foco mio. part.i.p. 
313. • - . 

Al i.in fegno di Del. entr' al mio 
dolce hai nuflì Tutti gli amari ■ 
tuoi, part.i. p. 63. Ch'io mover 
dentro aH' Alma afflitta fatto . 
part.i.p.138 .Ancor n n fi pren- 
dea forno entro alfefca.pnn.». 
p.229. 

Al , in fegno di Nel . Che ferivo- 
raffi al mio fepolcro . part. 1. 
p.ioa./.ì dove fole Sptfio al lac- 
cio cader, pa rt. 1 . p.i 1 6 . A’ova 
mi nacque in primo al cor va- 
ghezza. part.a.p.i 21 . al fuo ve- 
neti mi ca/fe. part.a. p. 1 it.Cbe 
mi Jiccorra al maggior uopo mio. 
part. 2. p. 210. 

Al , in fentimento di Dentro.O* 
ve al l accio cader f alma no» 
sdegtfi . part. 1. p. 308. 

All’ con 1' apoflrofe , in vece 
.d’Alla nel fegno del terzo, 
e del quarto cafo, cioè allel- 
uia , all’ aura , all’efca. Vedi 
a fuoi 
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a fuoi foftantivi . 

All’ in vece d’ Alle. Vedi all’ 
alpre.luttc . 

Alla nel Pentimento del quarto 
cafo. Vedi alla pregion fecon- 
da . 

Alla, in Pegno di Per la . aUa 
percvpa , end' io vaneggio, Ven- 
detta iu damo , e medicina 
cbtggiv . pan. 2. p. 

Alba, aurora. -Poi come in fui 
mattiti l'alba riluce . par 1. 1. p. 
S7- 

Alberga , alloggia , foggiorna . 
VARCHI , Ippocrcne il ntbil 
Cigno alberga. p3i t. 2. p. 170. 

Albergo . L'altero nido , ov' io tì 
lieto albergo . part. 2. p. r a. 

Albergo, ofpizio , abituro, al 
del fen vola Suo proprio a/ber- 
go.l‘an.i.p.i 6 .Cbe cbiufo a J'e- 
ra il dolce albergo fnce.part. 2. 

• p.8 1 . Qual cbiufo albergo infu- 
litario bofeo. part. 2. p.S^.Nott 
già ch'io fcor&a il dolce alber- 
go ancora .part. a. p.Ui. 

Alcun , voce di Portanza , fenza 
l’appoggio . Seguendo pur' al- 
cun , eh' io feorft lunge . part. 

a.p.tjt. 

Alcuncon l’appoggio del foflan- 
tivo.Vedi lrcgio,giori,o, prò. 

Alcuna, voce di Portanza . Cime 
d’ alcuna è ferino . part. a. p. 
li a. 

Alcuna in v^ce dell’aggettivo. 
Vedi volta . 

Alle nel fentimento del quarto 
cafo . Vedi alle mie carte, alle 
Tirrene onde . 

Alle, nel fentimento diVerfo. 
Ten vai tu J ciotto olle fpedite 
cime .part. i.p. 301. 

Ale 1 con cui volano gli augel- 


li , nel numero del piò li dice 
ancheali./fW vile auge! fui l'a- 
le Pronto, part. 2. p. >55- Ma io 
palnjlre auge/, che poco s' erga 
Sull'ale, J'embro. part.a.p.t 70. 

A lento volo. Vedi lento/ 

Aleflandro, intefo per lo Cardi- 
riti larnefe. Le due Latine 
luci chiare , ard: nti , ALES- 
SANDRO , e RANVClilO . 
part. 2. p. zi 6. ' 

Alga , erba marina . E ferfì alga 
fue chiome . part. 2. p. 237'. 

Ali d’ uccello , e per metafora 
la velocità, e preftezza . Lun- 
gi da te con P ali fciolte ì vote. 
part.t.p.334.</<j/ foave , e cal- 
do lume De' futi begli occhi Pa- 
li tue difendi, part. 2. p. 3 3. Mi 
Pali del ptnfercbi fa cb'avan- 
z/'?part.2 41.75. P ali ©’ amerofo 
pat/or ftgnate. part. 2. p. 237. 
£ per le tenebre della notte. 
e Pali Tue brutte fovr a me di- 
fendi . part. 2. p. i8 1. 

Allentar, render minore . Che V 
foco tur e c. JVè verno allentar 
po d'aìpefri monti % part. 2. p. 
3J- . 

Allenti , per modo non ufeente 
Non che però V mio grave duol 
Pallenti, part. 2 p. 102. 

A lletta, lufinga. Perocché gli oc- 
chi alletta , e'I ter recide. patì. 

2. p.2Q 2. 

Allor,in quel tempo, in quel di. 
Alitar e c. Senza amor fa . patt. 
i.p.220. Alitar, m'adiro, part. 2. 
p.109. 

Allora . Ond'io le narro allora 
Tutte leinfdie , ec. part. 2. p. 
102 . 

Allontana, dilunga, difcoP.a.ZJa 
me nè mica un varco P allenta- 
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«a. pavt.i. p.ioi. 

Alloro , arbore noto . Non nego 
fior ira ferie, o verde alloro . 
part. 2. p. ìt 2. 

Alma , nome follanti vo . Alma 
gentile . parta , p. i . l'alma di- 
giuna. parta p.28. eh' un dì pa- 
• ce non ebbe V alma con efio. 
parta .p.3 7. Quando l'alma fin- 
ti a piè grave doglia . parta . p. 
47. Cui fonar I’ alma non vote . 
parta. pa2$. Ma s’io fimmetto 
a novo incarco Palma Debile, e 
vinta '. parta, p. 286. quefl'al - 
ma fianca, par ta.p. 2 $\.Ovc al 
laccio cader l'alma non sdegni . 
parta .p. 308. Le bionde chiome 
cv'anco intrica , e prende Amor 
quefi'alma. part. 1. p 31 j. Era 
alma a Dio diletta.pan.i.p.iè. 
A pregar' Alma sì fehaggia , 
e fella. p 3 rt. 2. p. 5 6. Ónde 
cjuefi'AIma in tanta pena è tor- 
ta. part. 2. p. 102, quel, che 
luce all' Alma porga, part. 2. p. 

1 27 .In se l'Alma s’accolfe.part. 
a-p.i 27. l’Alma s'appaghi, pan. 
a pa 3 1 . dentro all’Alma afflit- 
ta. part. 2. p. 1 38. Tua candida 
Alma. part.2-p.14j. Sì lieta a- 
vefs'io l'Alma. part.2.pa 55 .e'n 
'. guerra Tenne l'Atnia coi fin fi. 
part. 2. p. 232.^ elle mi gravare 
1 fenfi, e l'Alma, part. 2. p.2j7. 

Almen. affidi almen /’ efiremo ì 
psrta.p.323. almen là, dove fia, 
Cortefe , e raanfueta (ignori . 
parta. p.334. Fa tu, Signor' al - 
ratu, eh' i' non lo fperi. part. 2. 
p. 86. almen per breve frati 0 
Dato mi /?j.part.2.p.y4.Q>’fl/- 
men non mi fi toglia . part. 2. p. 
104. Per aver pofa olmeti, pai t. 
a.p- 227. 


Alpe, monte, che divide l’Italia 
dalla trancia. Qual folta felva 
in alpe, parta, p.3 2 3 .Ma quer- 
cia farti in gelida alpe, od elee. 
part. a.'p. ìt 2.* 

Alpeftra , cofa prodotta ncll’al- 
pi, e per traslato fiera afpra, 
dura. Vedi fera, felce. 

Alpeflri. Vedi monti . 

A Ipellro. Vedi calle . ' 

Altera, vai fuperba.Vedi imago. 

Alteri . Vedi occhi . ' 

Altero . Vedi lume, nido. 

Alti . Vedi bofehi . 

Altofollantivo . Sì come nebbia 
fuol, che 'n alto s'erga . part. 2. 
p. 8 1 . Che d'alto feenda, edafuo 
cibo vote. part. 2. pa 21. 

Alto avverbio . fila poco alto fa- 
lir conceflo m'era . part. 2. p. 
j jt .Credendo afiai da terra alto 
levarfe. part.». pa 27. 

Alto , aggettivo nel Può propio 
Cgnificatp contrario a baflo. 
Vedi monte . E per traslato in 
Pentimento di grande. Vedi 
imperio, fubietto. E pdt ec- 
cellenza difille. Vedi' parlar. 

Altra in Pentimento di diverfa. 
Vedi c-fcà, luce, via , • 

Altra, in Pentimento d’altra don- 
na . Per altra ave et quadrello 
ottufe , e tarde, part. i. p. 2 74. 

Altra.che , falvo che, fuor che. 
Nel m'ò cor. Donna , luce altra 
non giunge , che 7 voflro fguar-_ ’ 
do. part. 2. p. 61. 1 

Altramente d’altra maniera.c&e 
farebbe Oggi altramente d'ogni 
premio indegno, part- 2 p. 12. 

Altri, nel retto , vale altr’uomo, 
altra perlbna. altri il difarmiì - 
pait.i. p.gt j. s 'altri noi figna . 
paw. 2. p. 1 3 5. 

Al- 
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Altri .Vedi luflri . 
ad Altri » ad altri Amor dona , e 
difpenfa. part. 1. p.47, 
in Altri . Che 7 feto propio teforo 
in altri apprezza, pari. 2. p. *21. 
più Ch’Altri. Lieto piti , ch'altri , 
■infejlami menato, part.up.47. 
Altro, altra cofa. A/è altro mai , 
cheunque pii) ne piace. porta. p. 
28 3.O l'altro pi/} diquefie aera 
faggio prezza . part. r. p. 1 ai . 
Altro in fentimento di Diverfo . 

Vedi cibo , errore , folq. 

Altro che , fe non che , fuor 
che. -Vedi alle feguenti voci, 
altro che voi, altro che tolto 
pallido, altroché notte. 
Altronde , adverbio locale vai 
d’ altra parte . 0 come altronde 
f 'cocchi V acuto [Irai. part. 1. p. 
aio. Perchè dolcezza altronde 
in me deftille. part.t .p. 2 74 .A/è 
con tal [orza afeir. potrebbe al- 
tronde. part. 2. p. 8. 

Altrove, avverbio locale val’in ^ 
altra parte . E più mi fora onor " 
•volgerlo altrove, part.up.i. A/è 
par , eh’ altrove ancor l' Alma 
s’appaghi, part. 2. p. xju- . 

• Altrui , voce obbliqua del nome 
altri, d’ambiduei generi, c 
prima ilei terzo osìo . altrui 
prometton pace . part. 2. p. 1 07. 
altrui termine chic fi. part 2. p. 

1 24. E nel fecondo cafo. E hi af- 
ra ondo /’ altrui . part. a. p 95. E 
nel fecondo cafo in compagnia 
del follantivo.e romper-l' altrui 
vi ta.port.x.p.ii. Pur dell'incen- 
dio altrui parche fi goda . part- 
9. p.3 3. Poiché non panno altrui 
parole , 0 mie . part. 2. p. 86. 
Che V altrui mobil voglia. pati. 
a- p.114. A/è C altrui po,ne'l mio 


configlio aitarmi. part.*. p.t 17, 

A lui . Vedi lui . 

A m > 

Amando. £ fol fu dolce amando il 
viver mio. part. ». p. 1 02. 

A mano a mano . Vedi mano. 

Amante , colui, ch’c innamora - 
to .Porta i fcfpiri di canuto a- 
mante. part. 1. p. 336. 

Amara , cofa contraria al dolce, 
e per traslato fpiacevole,nojo- 
fa, moietta . Vedi«gioja , pena, 
villa , vita . 

Amare, ed amar, verbo, efler’in- 
namorato , defiderar , portar’ 
affezione . Donna-amar ,cb' A- 
mor'o dia. par-t . 2.p. 56 .Qual dura 
quercia in felva antica , od elee 
Frondofa in alto monte, ad amar 
fora. part. 2-p. j6. Che cruda ti- 
gri ad amar diorami . part. 2. p. 
81. Rietofa tigre il Cielo ad a- 
mar dicrnmi. part. 2. p.109. Che 
le fortune avverfe amar non 
fanno, part. 2. p. 216. 

Amari , foftantivo , per traslato, 
no)ofecure, moleftie, affanni. 
Poi, che ’u brev'ora entr’al rato 
dofee hai mifii Tutti gli amari 
tuoi . part. 1. p. 63. 

Amaro, foftantivo. Ed ei pur nel 
mio cor rimbomba amaro part. 
1. p. 263. E per aggettivo. 
Vedi cibo, mondo, pei\tir. 

Amata, modo verbale.Da lei,qh’è 
fovr'cgni altra amata re bella . 
part. 1. p. 283 . 1 

Ambidue . A/è baflo ? fola a ) of- 
frirli ambidue . part. u p. 1 91 . 

Ambo, ambo i vejligi . part. a. p. 
140. 

Amenda . Vedi ammenda . 

A mez- 


128 OSSERV. DEL CÀVALIER BASILE 


A mezza, a mezzo. Vedi mezzo. 

Ami , del .verbo amare. Ornai 
vuol , che Itti foto, e me fiefo a- 
mi. part. i. P.J51. Arni, MAR- 
MITTA , il porto, pare. a. p. 
148. 

Ami , ferro da prender’i pefei , e 
per metafora inganni. Ffcet 
sì dolce , fra sì punrtnti ami. 
pare. a. p. 5». 

Amica , nome . D' onor' amica , 
e 'ri ben' oprar' ardente . part. 
a. p. * 6.0 dolce feha f olita • 
ria . amica Ut' miei pen ferì. pax t. 

. *.p- * 42 . 

Ammenda, nome, correzione 
d’errore . temo , ch'ogni am- 
menda ornai fa tarda . part. a. 
p. 19*. 

Ammende, lo pigro ancori par col 
tuo [pecchia ammendo Gii er- 
rcr . part. 2. p. 140. 

Amo . Ancor non lì prende a F a- 
mo entro al!' efea . part. a. p. 
229. 

Ama. Rema, che 1) mi ne eque, 
onoro ed amo . part. a. p. ai 6. 

Amor , defderio di bellezza , 
paflione d’ animo , benivolen- 
z.a . Aliar nell' et li frtfca urnan 
penfiro Senz'amor fi . part. t. 
p. no. Fredda marmo , d’amar, 
di pietà J'carfo . part. 1. p. 66 . 
Al primo [non talor delle paro- 
le , Ch' io d’amor motto . part. 
a.p. 99. 

Amor, Cnpidine, da’ Gentili cre- 
duto Df o.Tai'io t'era, eh' Amor 
liberai pìeuaSovra i mici [pir- 
li fgntria vi diede . part. r. 
p. 11. Amor per lo tuo calle a 
morte raffi . parf. 1. p. 

Ov' Amor le fue pit ie inficine 
aduna . part. t.p. 28. Repen- 


te ad' altri Amor dona , e di- 
fpenfa . part. x. p. 41. Tutto 7 
Regno fl Amor turbi , e contri- 
fi. part. 1. p.6 ?. Perch'io pre- 
corro Amor, eh' a voi mi mena . 
part. 1 . p. 89. Dolci fon le qua- 
drello , ond’ Amor punge, part.. 
t.p. 102. Se, non quando dilet- 
to Amor mi porfe • part. 1. p. 
j 02. Quefi fervo d'Amor vifie , 
e moria: part. t.p. 102. Voi d\ 
Amor gloria fete unica . part. 
1. p. i.2 6 . Amor da me non par- 
te . part. 1. p. 201. Alì morte , 
Amor ,da te , nè vita impetro . 
pare. i.p. aio. Con le tcwpefe 
fue conturba Amore . part. 1. 
p. 220. e' ncomro Amor mi 
sdegno, part.i. pi 245. Spe- 
rando , Amor , da te falute in- 
vano .part. 1. p. 252. Già nel 
mio duo! non potè Amor que- 
tarrni . part. 1. p. 274. Coni' al 
regno d'Amor turbato , e fero . 

. part. 1. p. 28}. Amor , di cui 
piangendo ancor fon roco. part. 
1. p.z 86 Lungo, ed acerbo Jìra- 
zio Ambre feri f e . part.*. p. 
2J1. qu.vtd'eran Febo , ed A- 
norrneco. part. t. p. 296. E con 
pietate Amor ginn a mi move . 
part. x. p.j»5- Amor, che ì puf- 
fi miei fempre circonda. patt.t. 
p. jo 3 . Soccorri , Amor, al mio 
uovo periglio , part. 1. p- }it. 
Le chiome d'or , che Amor fo- 
lea rneff ranni . part. 1. p. 3x3. 
Le bionde chiome , ov'anco in- 
trica , e prende Amor quell' al- 
ma . part. 1. p. 51 9. Arfì , e non 
pur la verde fagjon frefea Di 
quifì' anno mìo breve » Amor, ti 
dii di-, part. 1 . p. 3 2 $. e qutfe 
nevi fole Della mia vAa,Amer, 
da 
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da me non bai. pare. i. p. *34, 
Ala pc rchì Amor configlio non 
apprezza, part. i. p. j'j6. poi- 
ché Amor meri rende vago, p.i rt. 
». p. i . Sun q ut fi e, Amor .le va- 
ghe trecce bionde . part. t. p. j. 
E'n sì begli occhi Amor già mai 
«onfeenda . part. 2. p.4 
tja amar $ ch'Amor'odia . part. 
». p. $6. ove amor sferzale pun- 
ge. part. 1. p. 61. Amorfi’ pian- 
go, pan. ì.p. Sr. E duro calli. 
Amor , corro , e trapapo . part. 
a. p. 84- awerfità feconda Mi 
diede Amore, part. 2. p. 94. 
i dolci premj fuoi Con giu fi a 
lance Amor libra , e comparte . 
part. 2. p. 97. Al primo fuon ta- 
lor delle parole , Ch' io d' Amor 
movo . pait. 2. p. 99. Colpa d' ti- 
mer . part. 2. p. na. Amor mia 
vita inforfa . part. 2. p. 114. 
comi io le tue Dolcezze , Amor, 
cercava, part. 2. p. in. Amor 
dettovvi . part. 2. p. 170. Fug- 
gite Amor . part. 2. p. 201. che 
d’Amor n' afide . part. 2. p.202. 

Amore , intero per Iddio . Quel 
vero Amor dunque mi guidi , e 
fcorga.p art. 2. p. ii7. 

Amorofa. Vedi febbre . 

Amorofi .Vedi Aridi . V 

Amorofo . Vedi pallore . 

Ampio . Vedi fpazio . 


Ancella, férva . qutft' alma , a 
lui fidata ancella . part. 1. p. 
3 ' 9. x 

Anche in vece di ancora . Fug- 
gendo ancb’ io . Part. 1. p. i9r. 
E per ornar la ficozza anch ' io di 
fiore . part.a. p. , 6o . )> uro anc p 


1 29 

ioficefi. part. 2. p. 237. S) V 
core anch'io « che per se leve fo- 
ra , Gravato ho . part. i. p. 237. 
e ghiaccio Gli fpirti anch' io 
fatto, e le membra far fi . part. j. 
p. 242. 

Ancide. Ahi venia nova , che pia- 
cendo ancide ! part. 2. p.202. 

Anco , eziandio, parimente. Fri- 
va di libertà , pur viver' anco. 
part. ì.p. 37. e quegli anco fu 
duro . part. 1. p. 201. ufo del 
vulgo trafie anco me f eco . part. 

1. p.Jtjtf. E de' leggiadri membri 
anco mi lagno.pan.t.p.-u.Mu 
del maturo tempo anco gran par- 
te . part. 1. p. 323. Dove 7 bel 
piè fi ficopra, anco non celo. pare. 

2. p. 1 04. A/è qtttfio in tanta fi. 
te anco mi giova . part. 2. p. 104. 

Anco-in vece di ancora . £ p. r 
far' anco il rato pentir piè amaro 
part.2.p.i24 .anco in quefi' altro 
errore . part. #. p. 1 31. cd anco 
alcuna volta . part. 2. p. j 38. 

Anco , fin’ad ora, tuttavia . Le 
bionde chiome , ov' anco intri- 
ca , e prende Amor qm fi' aima 
part. 1. p. 31 9. 

Ancor, eziandio, parimente. An- 
cor potrà la folta Nebbia cac- 
ciare. part, 2. p. 1 38. 

Ancor , tuttayia , frn’ad or. non 
ancor pieno I primi fipazj .part. 

1 . p. x 6 j . ancor non mi difende . 
.part. 1. p. 210. ancor fin roco . 
part. 1. p. 286. ancor non mi 
feompagno . part. ì.p. 2u.au. 
getto ancor d' inferma piuma . 
part. 1. p. 234. Per fentier no- 
vi , a nullo ancor dlrntfiri. part. 
*• P-3°i- Portato da de/lrier,cbe 
frtnncn ave, Per ciafeun giorno 
ancor, part. 2. p.61. Ancor venne 
h pie - 
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pierade . part. a. p. S6. Nè par, 
xb' altrove ancor /’ Alma s'appa- 
gbi. part.2. p.i ji. E qttejle piu- 
me Caduchi cmaii pur' ancor vi- 
feo invoglia. part. 2. p.i 4 ^.cb' an- 
cor mi grava, part. 2. p. 232. 
Che pir) pregiate , che le gem- 
me , e l'oro , Renderei P oo.br e 
ancor delle mie querce . part.». 
p. 232. Per arricchire ancor di 
quel primo ore • part. 2. p. 254. 

Ancor , fm’allor . Ancor non fi 
prendea /’ amo entro all' e [c a . 
part. a. p. 22$. 

Ancora , parimente, fimilmente. 
Tale , e piti vago ancora il cria 
Vid' io . part. 1. p. j i 3. 

Ancora , lìn’ad or, tuttavia. La/"- 
fo , le porte men rincbiufe anco- 
ra Del mio ricetto vidi. part. 2. 
p. 84. Non già ch' io feorga il 
dolce Albergo ancora . part. 2. 
p.u 7. Vali D'amorofo pallor fo- 
gnate ancora, part. » p. 257. 

Andai , del verbo andare , mo- 
verli , partire , gire , far viag- 
gio . ov' ei mi feorfe , andei . 
part. t. p. 11. AH fero Peregrini 
molti anni andai • pait. 2. p. 
117. 

A nàta. Sicuro andrà centra Orio- 
ne amato . part. 1. p. 220. 

A ngel . Angel novo de! del quag- 
giù mirando, part. 1. p. 1 . Que- 
lla , Angel uovo fatta , al del 
fen vola . p 3 rt. 2 p 26. 

Angelica , cofa d’ angelo , e per 
traflato bella , graziofa* Ve- 
di parola . 

Angeliche . Vedi note, parole. 

A ngofeia , affanno . angofeia , e 
! corni Dà il Mondo . part.2. p. 
*3 5 - 

Angue , ferpe. Con? angue f noie 


in fredda piaggia il verno, part. 

l.p.JJO. 

Anima. L'anima traviata oppri- 
me , e punge . part. 1 . p. 1 r. Or 
penirenzia , e duo! P Anima la- 
ve . part. 2. p. 1 24. Così l' Ani- 
ma purgo . part. 2. p. 250. 
Anni, il corfo di dodeci Mt leeo- 
ni e anche dinota eia , flagion, 
tempo, che gli anni avari. part. 

1. p.33 2. / miei dolci anni. part. 

2. p. 2 50. e come fon qutflì an- 
ni Da quei divtrfì . part. 2. p. 
233. più duri volgcn gli anni . 
part. 2. p. 234- Virtù , che con 
quejìi anni , La sdegno , e guer- 
ra. part. 2. p.>3S- Molti anni. 
part. 1. p. 252. part. 2. p. 11 7. 
e p. 188. primi anni . part. 2. p. 
229. f et Panni , e fette . part. t. 
p. 263. ha già tanti anni. part. 
2. p. 2 11. ultimi anni . part. 2. 
p. 227. 

Anno . la verde fagliti frefea Di 
qu fi' anno mio breve . part.i. p. 
3 2 J* 

Amica .Vedi forza, medicina, 
, felva , ufanza . 

Antiche. Vedi lacrime. 

Antico. Vedi bene, cibo, Im- 
perio , fervo , tempo , tifo. 
Anzi , imo. -Anzi , perché'! defo 
vele ■ part. 1. p. 23. Anzi qttan- 
tom' è’ l raggio ftto negato. pari. 
j.p.274. anzi più doglia abbrac- 
cio . part. 2. p. 89. Anzi il m:o 
dttol mortale Crefce . part. 2. 
p. 92. Anzi tra querce. part. 
2. p. 23 5* Anzi 'I dolce aer pu- 
ro . part. 2. p.247. 

Anzi, prepofizione vai prima , 
innanzi . anzi tempo . part. 1. 
p. 263. anzi 'l fuoiì . part. 1. 
p. 323. 

A par» 
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A P 

A parte . Vedi parte . 

Aperto • Ed io fon prefo , ed è V 
career’ aperto . part. i. p. aro. 

A pieno . Vedi pieno . 

A poco a poco .Vedi poco . 

Apollo. Sola , per cui tanto eFA- 
pollo calme . part. ». p. i ». Cbt 
poco a chiari farne Apollo vale. 
part. ì. p. 148 . Apollo in voi re- 
Jlauri . part. 2. p. no. 

Appaghe. La vijla un giorno di 
quifli occhi appaghe . part. ». 
P-S1- 

Appaghi • Non che F ingorda vi- 
Jta ivi 1' appaghi, part. 2. p. 
j 04. Nè par , eh' altrove ancor 
FAI ma s' appaghi . part. 2. p. 
rjt. 

Appare, fi dimoflra , fembra . 
Che ntja ,quant’ io miro ,e duci 
m'appare .part. 1. p.165. 

Appella , nomina , chiama. Che 
sdegno , e feritore , onore appel- 
la . part. 2. p. j 6 . 

Apporte , rechi , adduca . Do- 
glia , che vaga Donna al cor 
n' apporte . part. 2. p, 202. 

Apprenda , impari . Ben lo pre- 
go io , eh' attentamente appren- 
da. part. 2. p. 4$. 

Apprendi . Che peregrino il par- 
lar ncflro apprendi . part. 2. p. 

Apprefì . E'n dolci modi lacrima, 
re apprefi . part. 2. p. t 14. 

Apprettar , accollarli , avvici- 
narli . Per appreflar quella ono- 
rata febiera . part. ». p. 131. 

Dappreffo . Vedi dappreflb alla 
lettera D. 

Apprezza , pregia , flima . Ma 


perchè Amor confìglio ncnap‘ 
prezza .part. 1. p. 336. Che ’t 
J'uo propio teforo in altri ap- 
prezza . part. 2- p.2 21. 

Apre . L'Idolo mio, eh» i begli ce- 
chi apre , egira, part. 2. p.i. 
che Fati ec. Digiuno per lo Cie- 
lo apre, e difende . part. 2. p. 

Aprica, cipolla al fole, aperta. 
Vedi piaggia . 

Apri Ile. Chiuda le piaghe mie et- 
lei , ch'aprili*, part. 1. p. 1-74, 

Aprio . ella m'aprio Con dolci pia- 
ghe acerbe il fianco . pa r 1. 1 . p . 
283. 

Aprir , per aprirfi. Qual chi ufo in 
ortofuol purpureo fiore ec. aprir. 
part. 1 p.j * 3. 

Aprirti . Di tenebre era cbiufo , e 
tu Faprifìi . part. 2. p. 247. 

Apro, cd apro Hfcno a miglior 
vento, part. 1. p. 243. 

A r 

Arbore . arbore farfi . part .2. p. 
109. 

Arbofcel , picciol’ arbore . Come 
a parte miglior tranciato face 
Lieto arbofcel. part. 2. p. 140. 

Arbofcello . Novo arbofcello a i 
verdi bofebi accrebbe , part. 2. 
p. 1 8. 

Arcier , colui , che faetta . Nè'l 
fogno è duro , nè F arder mah 
falle, part. 1. p. jf8. Come Au- 
gellin , che ’l duro Arder' ha 
feorto . part. 2. p .75 . 

Arco , arma nota . E'I freon delF 
arco, cb’a piegar mi vene. parr. 
1. p. 328. E' ben fora coftei Di 
sì forte arco , e di chi V tende , 
onore . part. s. p. 52. 

R 2 


Ar- 
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Arda, bruci, e per traslato ef- 
fer’ innamorato, bramare, de- 
fiderare grandemente, e la mia 
vita arda, e diprede . part. t. 
p. 1 1. Mi fero ! e degno è ben , 
eh' ei frema , ed arda . part. ». 
p. r 9 «. 

Arde . Per lo fi 'eretto del' arde , e 
sfavilla . part.i . p. 3 19. Pace! la, 
che cemmofla arde , e sfavilla . 
part. 2. p. 9». 

Ardente, accefo, infiammato d’a- 
more . D'onor'amica , e 'n ben' 
oprar'ardcnte .part. ». p. 26. E 
per aggettivo . Vedi crin, rag- 
gio . 

Ardenti . Vedi luci , occhi , fo- 
fpiri . 

Arder nel fuo proprio Tenti men- 
to di bruciare , e per traslato . 
F/ir le vinati mie d'arder con- 
flrette . part. t. p. 265. 

Ardire, ardimento, animo , co- 
raggio . E d'ardire, e di fcber~ 
mo mi difarmi . part.r. p.?o$. 

Ardore, arfura , e per trasla- 
to accendimcnto d’amore. Già 
non ifeerna in tanto ard.r favil- 
la . part. 2. p. 92. 

Arene . Ma , lofio me ! per le de- 
ferte arene ■ part. 1. p. 528. 

Armarli. Di sdegno armar fi .part. 
1. p. 1 !. 

'Armato , aggettivo . Vedi Mar- 
te, Orione . 

Arnie, nome generico d’ ogni 
forte d’ arrfli . E' ncontr' a tal 
nimico, e si pungenti arme. part. 
t. p. 220. 

Armi . RinfoJle voi per farmi, e'I 
foco elette . part. ». p. 2 6 5. e co» 
quefle armi Chiuda le piaghe 
mie . part. i- p. 274. E ss tolte 
mi fon l'armi . part. t. p. 30$. 


JVù vagli ono al mio fcampo ar- 
mi , 0 con figlio .part. 1 . p. 3 ti . 
0 fera mano , ed armi Crude . 
part. 1. p. 3 13. E da quelle ar- 
mi , ch'io pavento , e tremo. part. 
x. p. 323. Ben debb' io paventar 
quelle crude armi . part. 1. p. 
316. 

Armi , verbo . e pur d’ orgoglio 
s' armi . part. 1. p. 27+. 

AnnolR. Per cui l'Europa ar- 
moffs , e guerra feo , part. ». p. 
18. 

Arò . Già non mi dtl , t' in tanta 
preda parte , Canzon , non ari 
poi . part. 2. p. 97. 

Aronne , ne arò . e loda aronne , e 
vanto . part. t.p. 102. 

Arreda , fi ferma , fi ritiene . Or 
non s'arrtfla SpeJJo nel fango . 
part. 2. p. t £0. 

Arredo . e 7 varco tmprunaCo» 
troppo acerbe fpine,ond'io m'ar- 
rejlo . part. 1. p. j8. 

Arricchire, arricchirli. Per arric- 
chire ancor di quel primo oro . 
parr. 2.p. 2 34. 

Arrifchia, metterli a rifehio , a 
pericolo avventurarli . quegli 
è ver lui pii) forte,Cbe men s' ar- 
rifchia. part. 2. p. 102. 

Arroge , aggiugne- ombrofo no 
Membrando , arroge al fuo mor- 
tai defir . part. 2. p. 89. 

Alfe , nel proprio fornimento di 
bruciare , e per traslato elTer’ 
innamorato. In chiaro foco , e 
mernor ab i forfè . part. 2. p. 1 8. E 
di defir novo arfe . part. ». P* 
127. 

Arfe , aggettivo vai bruciate. 
Vedi bellezze • 

Arfi . Arfì, e non pur la verde fio- 
gion f refe a ec. part. 1. p. 323. 
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A rio . Le crii chiare faville il cor 
m'hanno arfo . part. a. p. 66 . 

Arfura , incendio . La grave ar- 
sura mia , la fete ìmmenfa.port. 
a. p. 94. che frutti , e fior , gie- 
lo, ed arfura . part. 2. p. *47. 

Arte, artificio , ingegno, afluzia, 
medierò . ni f corto in nt bit' ar- 
te il vero . part. r. p. 183. A’è 
fregho vaimi , 0 fuga , 0 for- 
za, od arte. part. i. p. 3 23. Fia 
forami gloria alla tua nobiì' ar- 
te . j art 2. p. 1 . JVè in ciò me 
fi, ma l'arte infitme accuf.pm. 
a. p. 8. 

A f 

Afcolta , intende . Le note atten- 
tamente afcolta , e 'ntendi. part. 
a. p. 53. Co:) la fra mia me non 
afcolta. part. a. p. 99. 

Afcor.da, celi , copra . Qua! fol- 
to felva in alpe , 0 fcog/io in on- 
da Chiufo fia , che m'a fonda . 
part. 1. p. 323. 

Afconde. h. ' quo fio quel bel ci- 
glio, in cui \' afconde Chi le mie 
voglie ) coro' et vuol , comparici 
part. 2. p- 8. 

A i'condo. M’invoglia il defir mio, 
ned io l'afcondo . part.i . p.a8fi. 

ATperga , fparga . JVcn fia, che'l 
Tempo mai tenebre afperga . 
part. a. p. 170. 

A fpergo . Mentr'io colore alle mie 
carte afpergo . part. 2. p. 1 a. 

Afpra , (cabra 5 e per traslato di- 
fpiacevole, nojofa , fiera, cru- 
da , dura . Vedi doglia , fete , 
vita , 

Afpre . Vedi lutte , montagne , 
piaghe. 

Afprczza . Che per vento , e por 


pioggia afprczza crefce. part.2 . 
p. 56. 0 piume D' afprczza col- 
me ! part. a. p. 1 8 1. 

Afpri . Vedi martiri . 

Afpro. Vedi calle , coftume_> , 
duolo, monte, nemico, orgo- 
glio- 

Affai con l’aggettivo, 0 con l’av- 
verbio vai molto. Vedi alto, 
caro , lunge , fecuro. 

Affai fovente . e già fritto il di- 
fi or no A fi ai fovente . part. ». p. 
aal. 

Affale, affalifce . Onde m' afial 
vergogna, part. ). p. 301. 

Aliai). Libertà chcggioi 0 tu muf- 
fali, e fiedi . part. 1. p. 3 2 3. 

Affalto . Nel duro afialto . part. 
1. p- 37- 

Affctato , appetente di bere, e 
per traslato defiderofo , bra- 
mofo . Lofio , e ben fernmi ed 
afictato, e ’nfermo Febbre amo- 
rofq . part. a. p. 92. 

A t ^ 

Atre , ofeure , ten-.lrofe. Vedi 
notti. 

Atri . Vedi color. 

Atro Vedi limo. 

Atropo , una delle tre Parche 
intefa per lo fin dsllavila. Cui 
tifi» Atropo fqtiarcia . part. a. 
p. 148. 

Attende , afpetta . E mentre ella 
per me t'attende invano, part.i, 
p. 165. 

Attentamente , con attenzione . 
Le note attentamente afcolta , e 
’ ntendi . part. 2. p. 33. Ben lo 
prego io, eh' ottetti amente ap- 
prenda . part. 2. p. 4 3. 

Atti , coftumi , maniere , opera- 
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zioni . Dal kl ciglio impetrar' 
atti rnen feri • part.2. p. 86. e i 
benigni atti , « i feri . part. a. 
p. 107. 

Atto, vai abile , ballante. Eri at- 
to a guerra far mi ferma , e fin" 
gi . part. i.p. 3 3 a. 

Attuffi , Unci fotto acqua . nel • 
la dolce onda ec. Dati wti fi a , 
cb' un di to’ attuffi , e bea. part. 
a.p. 94. 

A v 

Avante,'prepofizione, al corpet- 
to. ed a Madonna alante Por- 
tarfofpiri . patt. i. p. 335. 

Avanza, fa avanzo. Vigor rac- 
qui fi a , e 'n ritardar t'a vanza . 
part. 1 . p 89. E per rimanere . 
Che fot ra' avanza ornai pianto , e 
disdegno . part. 1. p. r 91. A qui- 
Jìa breve , e nubilofa luce ec. 
che m'avanza . part. 1. p. 342. 

Avanzi , rimaner’alcun’ avanzo. 
Poco da viver pili , credo , m' a 
lami. part. 1. p. 23. E per fo- 
perchiare . Ala P ali de! penfr 
chi fa cb' avanzi? part. 2. p.7j. 

Avara, cupida, avida. Vedi mor- 
te. 

Avari . Vedi anni. 

Avaro . E ’« cor piegando di pie- 
tate avaro . part.2. p.i24- e ve- 
di mondo. 

Ave . e già non ave Schermo mi- 
glior • part. 1 . p. a 8. Per altra 
ave et quadretta ottufe , ( tarde. 
part. 1. p. 274. E ’nciè min del 
mio firoave dtflino . part. 2. p. 
4j. Portato da defìrier,cbe fren 
non ave. part.a. p.61. epoftUn» 
ave. part.2. p. 18», Vedi of- 
Telo. 
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Avea .Vedi involto. 

Avendo . Ed ella , ghiaccio averi- 
dai pcn/ier fuoi . part. 2. p.3 3 • 

Aver . Per aver pofa .part. a. p. 
227. 

Avelli . Si lieta avefs'lo l'Alma . 
part.a. p. 153. 

Augel . Cor/i r come augel fole . 
part. 2. p. 121. ahi vile augel , 
futi' ale Pronto . part.2. p 1 j 5. 
augel di bianche piume ? part. 2. 
p. 160. Maio paìuflre auge! , che 
poco s'erga . part. 2. p. 1 70. lo , 
come vile augel feen de a foca e- 
fca . part. a. p. 230. 

Augelletto . Vago augelletto dal' 
le verdi piume . part. 2. p. 33. 
Come vago augelletto fuggir fo- 
le . part. 2. p. j2. 

Augelli . Che pur di fere ì fatto , 
e d' augelli efea . part. 2. p. 
234-, 

Augellin.E fo come augel Un, cam- 
pato il vifeo. part i.p.2j2.Cowe 
ari gei Un , eh' a fuo cibo Jcn vote. 
part. 2. p. 52. Come Augellin , 
che ’l duro Arderò ha f corto. 
part. 2. p. 7 j. 

Augello . Ma ioraflembro pur fu- 
b/ime augello . part. 1. p. 145. 
augello ancor d' inferma piuma . 
part. 1. p. 334. 

Aura , venticello piacevole. Cui 
l'aura dolce , e ’l fot tepido , e '1 
rio Corrente nutre . part. ». p. 
31 3. Et begli occhi , e ìe chiome 
all’aura fparfe . part. 2. p. 1 *• 
Se mover P aura tra le fondi 
fente. part. 2. p. 99. S’avvien, 
che P aura lo folle vi , e mena. 
part. 2. p. 104. 0 luce inferma 3 
e lume , Ch'a Uve ama voc ile . 
part. 2. p. 170. 

Auto, oro, metallo noto . Che 

tra 
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tra le gemme , lofio . , e Tauro , e 
gli ojlri , Copre, n veneti . pare.*. 
. P- joi. 

Avrà . chi n'avrà plctadeì part. 
1 . p. 2 8 6 . E ben avrà vigor te- 
nere farmi . pari. 1 . p. j 1 3 . 
Avrai . Le leggi del tuo corfo a- 
vrai , mi difie . part. 1 . p. 291. 
Avrebbe . Vedi perduto. 
Avvampando, accendendoli, in* 
fiammandofi . S' un giorno fol , 
non avvampando io meno . pai t. 
*.p. 94. 

Avvampi . Bencb'io n’avvampi , 0 
Donna . part. i. p. 89. 

A v veggio , accorgo . e ben m' av- 
veggio . part. 2. p. 1 14. 

A v vien . S’avvien , che l'aura lo 
fot levi ,- e mova . part. a. p. 
104. 

Avventa , lancia. Dolce braccia 
le avventa . part. 1. p. 102. 
Avventi , lanci .eqttal pii aden- 
tro punge Quadrello, avventi . 
part. 2. p. 95. 

Avveri a , accadera , interverrà. 
A’ egli averrà , che quel , ch'io 
ferivo , odetto . pare. s. p. 121. 
Awcrfe , finiflre , contrarie. 
Vedi fortune. 

Avvcrfita, infelicità, tribula- 
7Ìoni . Ben potrei dire , avver- 
. /irà feconda . part. 2. p. 94. 

A v voi to . Secai mirando in tanto 
errore avvolto . part. a. p. 2 io. 

fia 

Bagne . Certo , perch'io mi Jlrttg- 
ga , e di duoì bagne . part. j. p. 
18. 

Baldanza , ardire, fiducia .uè di 
te utarlo ho già baldanza . p;.rr. 
1. P- 8 >. 


Bado. A/è bajlo i' fulo a fojfrirli 
ambulue . part. 1. p. 191. 

Be 

Bea, del verbo bere . Dato mi fin 
eh' un di m'at tuffi , e bea . part. 
*.p. 94- 

Beata , felice. Vedi gente. 

Beato . afe beato allora ! part. 2. 

p. 18, e vedi loco. 

Begli in vece di belli . Vedi oc- 
chi . 

Bei in vece di belli . Vedi colli, 
voflri occhi. 

Bel . Vedi ciglio , fiume , lume , 
niente, nome, pie, teforo , 
velo , vifo , volto . 

Bella . Da lei , eh' è fovr' ogni al- 
tra amata, e bella, part. 1. p. 
285. Vedi anche Culonnefe , 
Donna, fera, Greca. 

Bellezza . In maggior pregio di 
bellezza crebbe . part. 2. p. 
tS. 

Bellezze. E le bellezze incenerite , 
ed aife . part. 2. p. 1 8. 

Ben , avverbio , veramente, cer- 
to . Ben fai. part.i- p.165. Tem- 
po ben fora. part. 1 . p. 2 20. Ben 
f file ec. elette . part. 1. p. 265. 
E b. n’avrà vigor . part. 1. p. 

3 1 3. Ben debb'io paventar. part. 
*. p.32 6. Ben veggo . part. 2. p. 
2. nè fa ben dove . part. 2. p. 2. 
ed è ben degno . part. 2. p. 1 2. 
B.rt mi feorgea . part. 2. p. 56. 
Ben potè .part.». p. 75. e ben 
fu rio defilino . part. 2.p. 81. e 
nella . part. 2. p. 45. 86. 92. 94. 
99- 04. 148. j6o. 1 9'S.a 2 r. 

Ben , particella demolirai, te per- 
fezione , e adempimento . ben 
falda lena . part. 1 . p. 89. ben 
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ec. deviti, pai 1. 1. p. 308. ben'o- 
pr.tr . pari. 2. p. 26. 

Benché , ancorché , comechc . 
Batch' io n' avvampi , 0 Donna . 
part. 1. p. 89. 

Benda , falcia , o velo . E talor 
ritrovai ruvida benda . pari. 1 . 
p. 330. 

Bene , foflantivo . Io mi vivea 
d’amara gioja , e bene Dannof , . 
part. t. p. 41. Tolfemi antico 
bene invidia nova . part. 1. p. 
191. 

Benedetta . Benedetta colei , che 
m'avt ojfcfo . part. x. 308/ 

Benigna, clemente, umana . E 
col fuu pianto jea benigna Mor- 
te . part. 2. p. 8 6. 

Benigni .Vedi atti. 

Benigno .Vedi inganno. 

Ber , del verbo bere , fniorzar 
lafete. Citi P afpra }cte uccide, 
e ber gli è tolto, part. 2. p. 89. 

BERNARDO, intefo per BER- 
NARDO Cappello Poeta . Nè 
ttmea di poggiar , BERA/AR- 
DO , reco . part. 1. p. 296. 

• B i 

Bianca . Vedi mano. 

Bianche. Vedi piume. 

Bianchi .Vedi fior. 

Biafmando , dannando , incol- 
pando, accufando. E biafman- 
do Valimi cruda , e gu errerà . 
part. 2. p. 95* 

Bionda , color Jbmigliante all’o. 
ro , e proprio de’capegli . Ve- 
di treccia. 

Bionde . Vedi chiome, trecce . 
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B o 

Borea , vento Aquilone . AJè por 
Borea già mai di qutfie quer- 
ce , ec. tremar I' orride foglie . 
part. 2. p. 195. Mentre Borea 
ec. D'orrido gieì l’aere , e la ter- 
ra implica . part. 2. p. *42. 

Bofcbi. Soiea.pcr bifcbi U dì fon- 
tana , 0 fpoco Cercar cantando . 
part. t. p. 296. Novo arbofeel- 
lo a i verdi bofcbi accrebbe . 
part. a. p. x8. Fo raefti ì bofcbi , 
e pii del mio cordoglio . part. 2. 
p. 61. Ratto ver gli alti bofcbi 
a volar prende . part. 2. p. i j. 

Bofco . Qual cbiufo albergo in fo - 
litario bofco . part. 2. p. 84. 

B r 

Braccia . E quefle braccia, e que- 
lle blonde chiome . part. x. p. 
291 . 

Braccio . Dolce braccio le avven- 
ta . part. 1. p. tot. e Perchè già 
mi tocchi Morte col braccio . 
parr. 1. p. xio. 

Brama , verbo, vai defiderare . 
Brama il vero trovar- part. 2. 

p.t. 

Bramai . E bramai farmi a i buon 
dì fuor fimile . part. 2. p. 1 35. e 
di quella efea , Cb' i’ bramai 
tanto, fazio. part. 2. p. 227. 

Brami . Così par , eh' egli a mi 
ritornar brami . part. 2. p. 52. 

Bramo . E gioja ’n forfè bramo , 
e duo/ ho certo . part. 1. p. 210. 
ch'io bramo in me ri nuove V a- 
cerbo imperio fuo. part.i . p.joy. 
le vaghe trecce bionde , ec- Cb' 
i' prender bramo . part- 2 .p.8. 
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nella dolce onda , Cu' V bramo 
tanto . part. 2. p. 94. di quel' , 
eh' iobramo . part. 2. p. 216. 

Breve , corto . Vedi anno , can- 
zone , earia , corfo , ora , lu- 
ce , ipazio , tempo. 

Breve , avverbio , brevemente , 
poco tempo , o fpazio . e temo 
t Jlintoin breve fio. part. 2. p. 12. 

Brevi . Vedi ore . 

Bruma , verno , e per traslato la 
vecchiezza. E quefia al foco tuo 
contraria bruma . patt.t. jp. 3 54. 

B runa , nera • Vedi vifia. 

Bt t ee . Vedi ali. 

B u 

Buon , d’ ambedue i Numeri . E 
bramai farmi a i buon di fuor //- 
r/z/Vf.part. 2. p.t j 5. Vedi Tem- 
pi , Tempo , vicin. 

Buono . Vedi Audio . 

C a 

C’ con 1 ’ Apofl. in vece della-» , 
CHE, quando fiegue parola , 
che cominci dall’ afpirazione , 
vedi al verbo avere nella pri- 
ma, e feconda Perfona del me- 
no , e terza del numero del 
pili . 

Cacciare , difcacciare. Ancor po- 
trà la folta .V ebbi a cacciare. 
•part. 2. p. 1 jS. 

Cadde. £ di 1) grave dttol non cad- 
de vinto . part. i. p. 201. 

Caddi. Col vulgo caddi, part. t. 
P- 5 °'- • „ . 

Cader , dell’infinito . £ tu crcfpo 
oro fin , là dove fole Sptfio al 
laccio cader colto il cor mio . 
part.i. p. 1 it. Ove al laccio ca- 


der l'alma tton t degni . part. r. 
p. jo8. Pur come figlia , che col 
vento fiale > Cader vedranfi.yìtt. 
a.p.ijj. 

Caduca, poco durabile . Vedi 
verga. 

Caduche . Vedi piume. 

Caduco . Vedi color , manto. 

Caggia . Sì ch'ella caggia fan- 
guinofa , e pera . part. 2. p.95. 

Caggìo . e mia colpa è , s' io cag * 
gio. part. a. p. 217. 

Cai . Già non mi col . part. 2. P» 

91 * . , 

Caldo . Vedi delio , lume. 

Cale , del verbo calere . Vifia 
mortai , cui sì del mondo cale . 
part. 2. p. 1 jj. e nulla altro mi 
cale . part. 2. p. 160. Alidi gin. 
ria , ec. a me più cale . part. 2. 
188. 

Calle , via flretta. Come per dub- 
bio calle aera move il piede . 
part.t. p. 11. Men faticofo cal- 
le ha 'I penfer mio . part. 1. p. 
xS .Amor, per lo tuo calle a mor- 
te vaffì . part. 1. p. 2 j. Hanno i 
miniftri tuoi trovato il calte . 
part. 1. p. 528. Cui lungo calle 
ed afproè piano , e corto . part. 
2. p. 75 .ti duro calle . part. 2. 
p. 84. Per piano calle , 0 per al - 
pcftro ,ed erto .part. 2. p. 117. 

Calliope, una delle nove Mule. 
Vincer potrà , m n pur Calliope 
fola . part. 2. p. 45. 

Calme , del verbo calere . Sola , 
per cui tanto d' Apollo calme . 
part. 2. p. 1 2. 

Cammin , viaggio , ftrada . e del 
cammino incerto . p 3 rt. *. p.it7- 
e carnai» torto fei . part. 2. p. 
lai. cammin verace . part. 2. p. 
124. 


S 


Cam* 
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Campato, {campato . Efocomc 
augelli tt , campato il vifco. part. 

*. P. 

Campi , luoghi aperti. Toma a 
Codio , a i lagrimofi , e tri/li 
Campì d' inferno, part. t. p.<g. 
Curi le pad fue, chi vede Al ir- 
te Gli altrui campi inondar . 
part. i. p. 148, 

Campo, ititelo per Io mondo. Per 
qutfio paludofu in/labi l campo . 
part. 1. p. 328. 

Candida , franca aggettivo. Ve- 
di alma. 

Candide . Vedi mari . 

Candido. Vedi fil , piè,vifo . 

Cangiai . Cangiai con gran n/io 
duo! contrada , e parte . part. 1 . 

p. 20». 

Cangiando. Ala tereb' età can- 
giando , ogni valore, part. 1. p. 
328./ guai cangiando vo di tem- 
po in tempo. par.i.p.107 Con dub- 
bio pièfintier cangiando fptpo. 
part. 2. p.H t - Deh come ba il 
folle poi , cangiando Cej'ca Can- 
giato il gufi 0 . part. 2. p. 233. 

Cangiato, cangiato in dura fel- 
ce . part. 2. p. 11 a. Deb come ba 
il folte poi , cangiando T efca. 
Cangiato il gufio . part. 2. p. 
z ìì- 

Cangio . Così T Anima purgo , e 
cangio guerra . part. a. p.230. 

Cantando -Cb'i vo cantandojaf' 
fo , in dolce fuono. part. 1. p. 
26 j. Solca per bofebi il dì fon- 
tana , 0 fpecn Cercar cantando . 
part. 1. p. 296. Indi cantando il 
mio papato duolo, part. 2. p. 

1 27.É fur tra Noi cantando il- 
luflri e conti . part. a. p. 1 3 r. 

Cantato-. Dalle genti tal or canta- 
to , 0 letto . part. j. p. 221. 
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Cinù-Quella leggiadra COlON- 
NESE,e faggio ec. Nobil Poe- 
ta canti . part. 2. p. >88. 

Canuto .Vedi amante. 

Canzon , e Canzone . Segtfi pur 
mia vaghezza Breve Canzone. 
part. >, p. 335. l' in tanta pre- 
da parte , Canzon , non arò poi . 
part. 2. p. gl. Canzon , tra fps- 
me , e doglia Amor mia vita in~ 
forfa. part. 2. p. 114. Canzon m : a 
rafia . part. 2. p. * 5S. 

Capei , capelli . e gufi: capei tin- 
gi Nel co/or primo . part. 1. p. 
332. Qud freddopetto ,e 'Ivi- 
fu , e i capei d' oro . part.*. p. 

I 12. 

Cara. Eraalma a Dio diletta , a 
Fibocara. part. *. p. 26. Ve- 
di anche alma , fperanza . 

Career , prigion -Com'uom, cb' 
anzi V /ira dì del career' efca. 
part. 1. p. 323. e per metafora 
l’intrico amorofo . Ed io fon 
prefo ed è V career' aperto. part. 
i- p. 2:0. Poiché sì dolce e'I col- 
po , olir? i languifco { ec. Si'l 
novo career mio diporto , e ffta. 
part. 1. p, 308. Non già ch'io, 
rutto lui , del career' efca. part- 
1.313. e per la Gabbia. Sua 
lontananza , e fuo career confo-, 
la . part. *. p. 45. 

Care . Vedi pene , ftelle. 

Cari . Vedigiorni , nomi. 

Caritate , amor’ ardente, fi} 
porterai tu Crlfio oltra il Ri* 
Di cari tate . part. ». p. 210. 

Caro. D glia, 0 fervaggio,o mortti 
opai m’ è caro Da sì begli oc- 
chi • part. 1. p. ai 3. Vedi Si- 
gnor , TRIFON . 

Carta , quella in cui fi fcrive . 
Deb cbì'l bel volto in breve car- 
ta 
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ta ha cbiufo ? part. ». p. 8. 

Carte./» v ofire vive carte, part. 
2-p. i . Metitr'io colore alle mie 
carte af per go . part. ». p. 1 ». 
E così tinge , e verga Ben mil- 
le carte. part. 2. p. 81. A 'alla 
in fue carte uom foggio antica , 

0 nova Medicina ave , ec. pari. 
». p. ao». 

Cafetta , picciolo abituro . La 
mia cafetta umil cbiufa è d’ eb- 
bi io . part. ». p. 170. 

CafTa , priva .. E del nobil fuo 
BEMBO ignuda , e capa. part. 
2. p. »6. 

Catene . 0 levi mie catene, e lentel 
part. 1. p. Ji J- 

Ce 

Ce , nel fine del verbo vai quan- 
to a noi . Vedi dielce . 

Celar, nafcondere , occultare. 
Celar non po de' faci begli occhi 
il Sole . part. 2. p. 7 J. 

Celarvi . À/è per celarvi in mon- 
te ofpro e fe/vaggio . part. ». p. 
61. 

Celelle , del cielo. Vedi luce. 

Celelli . Vedi Dee. 

Celo , nafcondo . Dove V bel piè 
p / copra , anco non celo . part.*. 
p.104. 

Cenere . Che fole hanno vtgor ce- 
nere farmi . part. r. » 74- E ben' 
avrà vigor cenere farmi, part.t. 
p. ji 3 . 

Cerca. E non fi cerca 0 liberiate, 
ovita.p art. ». p. i»t. 

Cercai. Contai de fio cercai ribel- 
lo farmi .part. i. p. 30 j. 

Cercando . erma e lontana Riva 
cercando, part. i.p. »oi. C /3 
con tutto 7 mio corvo cercane V 


io. part. 1. p. 283. Cercando 
vo fe/vaggio loco , ed ermo . 
part. 1. p. 326. Terra cer- 
cando , e mar lungi , e dappref- 
fo. part. ». p. 117.. Or pompa , 
ed oftro , ed or fontana , ed e ice 
Cercando . part. 2. p. * 96 . 

Cercar. Sole a per bofcbi il d) fon- 
tana, 0 fpeco Cercar contando. 
part. 1. p.isfi. 

Cercava . cdw’ i' le tue Dolcez- 
ze , Amor, cercava, part. ». p. 
iti. 

Cerchi . A^è fianco altro, che voi, 
cerchi ftccurfo . part. 1. p. 1 » 6. 

Cerchiam . Ch'ambo i vcfiigì tuoi 
cerchiarti piangendo . parr. ». p. 
140. 

Cerco . e’ nuano Di quel nudrir- 
mi , ond’ io fon s) lontano Col 
pcnfer cerco, part. ». p. 89. 

Certo, avverbio vai ferreamente. 
Certo, perch'io mi ftrugga. part. 
1 . p. 1 8. Certo btn fon quei due 
begli occhi degni. part. 1. p.308. 
Or breve Certo lo fpazio di mìa 
vita fìa. part. ». p. 99. 

Certo, accompagnato col verbo 
edere vai non aver dubbio . 

■ S'alio , fon C erto , ov'è più il 
del fereno . part.2. p . 14$. 

Certo, vedi duol, faper. 

Cervetta , picciola cerva . Come 
fuggir per fclvaombrofa , efuh 
ta Nova cervetta fole. part. a. 
P- 99 - 

Cetra , Cetera . Che /’ umil cetra 
mia roca , che voi , Udir chie- 
dete, già dimefia pende, part.». 
p. 188. 

Ch 

Che, relativo ferve a tutti gene- 
S 2 ri » 
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ri , numeri, e C3f!, fi ferivo in- 
tiera , ed accorciata. I nnanzi 
a vocali perde la e , ed innazi 
ad afuirazione fi pone fola- 
mente la c , come fi potrà ve- 
dere al verbo avere ornai og- 
gi, e come ha varj fentimenti 5 
c prima fi toglie in luogo di 
che cofa ? per modo di diman- 
da . Che fa mia Confa. part. 
1. p. ii 6 r Cbi‘ faci piti guerrer 
debite, e reo Li ?par t .1 .p. j j j .che 
non più falda r>. te Orna: A. f in- 
di. pai t. j.p.9 yCbe pariti part. 
2 P VS-Cbe fai. part.i.p.i 38 .che 
/j//»f.?part. a. p. 216. che 'calti 
part. 2. p. 160. 

Che’I , in vece di che il . Vedi 
che ’l ciel, che ’l tempo , che’!, 
mondo , che ’l cor , che ’l mio 
Signor, che ’l colpo, che ’l 
torce , che’l piti feguirti, che’l 
foco , che ’l vollro fguardo , 
che ’l duro arder, che ’l duol, 
che ’l gran delio . 

Che ’n , in vece di Che in . Vedi 
che’n fua magion , che’n ri- 
porta , che’n Adria , che’n mar, 
che ’n alto . 

Alle volte fi lafcia la CHE per 
vaghezza. Cb' io terno , non 
pii fpirti in ogni re na Mi 
fugva - part. 1. p. 12. Poco 
da viver piti , credo , m' a» 
rami. part. t. p Come col- 
pa ni n fa de'fuoi begli occhi - 
pare. 1. p. 210. cb' io bramo in 
meritinole L' acerbo imptriofao. 
part. t. p. jo$. conftnte Del 
fuo lacci noi più forte altri il di- 
farmi ì part. i.p. 3 13. e terno 
e fìnto in breve fia.patt. 2.p. 12. 
Ne dì gloria , onde par tanto 
t' affanni Votano fìudio , a me 


più cale. part. 2. p. 188. Come 
la mia , par d' ognintorno im- 
bianchi. part. 2. p. 242. 

Che , vale il quale . Affligger 
cbi per voi la vita piagne , ( be 
vicn mancando. part. i.p. 18.0 
mio de fino Che. part. 1. p.18. 
Amor , cbc. part. t. p. 89. egro 
che . part. 1. p. 201. quegli ec. 
che. part. 1 . p.aoi .fruì , che ec. 
part. 1. p. 2io. 

Che , la quale . Cura , che . part. 
i . p. 63. man , cbc. part. r. 
p. 1 2 6 . Quella , che . part.i . p. 
210. voglia ,cbs. part.t.p. 243. 
colei , cbc . part. 1. p. 274. lei 
che. part. t. p.274 . Palei, cb' 
è, ir.pait. 1. p. 283. 

Che , i quali . dì , cbe. part. t. p. 
251. m r fri , C he . part.t. p. 301. 
quei , cbe . part. t. p. 311. 

Che, le quali . Luci , cbe.part. r. 
p. 47. man ,cbe. part. 1. p.116. 
faville , Cbe. part. 1. p. 274. Le 
cbicrr.s , ec- cbe. part. r. p . 513. 
trecce ec. cbe - part. 2. p. 
8. Lenite, ec.cbe . part. 2. p. 
3 5 * 

Ch’ io . Vedi part. r. p. tt. no. 
235. 243. 2j2. 263. 301.30?. 
323.fr. 

Che, vale acciocché. C be mi pre- 
corra. pan. 2. p. 2to . 

Che . vale benché . A me non vai, 
cb' »’ pianga . part. 2. p. 86. 

Che , vai nella quale . I’ ora , cb’ 
Amor liberale piena Sovra i miti 
fpirti fgnoria vi diede . parta. 
P- n- - 

Che , vai quello , il quale • Or 
cbi farà , cbe mie ragion d fen- 
da. part. t. p. 330. Aia /’ oli 
dtl p.nfcr cbi fa cb' avanzi ? 
part.2.p.7 j. Deb cbi fa mai. cbe 
feio- 
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fc logli a Ver la Giudice ni a sì 
dolci pricgbi .part. a. p. 104. 

Che , fioche . Che noja , quatti 
io miro , e duolr/t' appare. part. 

1 . p. 16 j. 

Che , quod . AH fapea già , che V 
mio Signor ec.ft.de non tene. post. 
*. p. 47. A/è fia giammai cc. 
cb ’ r mi procuri altr'tfca. part. 
1. p. 1 16. Ben fai , ch'ai. part. 

1 . p. 1 6y A 1 è voi , cb’ i pera . 
part. 1. p. aro. e finto ,Cbe ec. 
part. 1. p. 24$. 

Ch di quello il quale, e già non 
ove febermo miglior , che lagri- 
me , e fofpiri . part. 1. p. 48. 

Che , perchè . Cb' a me , per voi 
di sitai fatto , e grave, part.i.p. 
ti. Che qualor tomo a! mio 
conforto . part. i. p. iS. cb' un 
dì pace nm tùbe . part. 1. p. 37. 
Cbefcrivtrajft a! mio f pelerò . 
part. 1. p. 1 o 2. Che fot m' avan- 
za irnai pianto , e dì [degno . 
part. 1. p. 191. che t' un duci 
l' altro riviva . part. 1. p. 191- 

A che vale perchè , per qual 
cagione . a che piti fera , che 
non fuoli , ec. a me ritorni . 
part. 1. p. 63. 

Diche, diqua.'e.o di quali . Di 
che fatfo piacer pa rt 1. p. *43. 
Aiuti altro è. di ch'io ptu/ì. part. 

1. p. 2S3. ahi di che indegne 
farne .’ part, z. p. 237. 

Altro che , benché , con che, 
finché , già che, orche , non 
che , perchè , poiché , purché , 
quel che , «1 che. Vedi altro , 
cc. a Tuoi luoghi . 

Cheggio. Liber ! a ebeggio , e tu 
m' afali , e fedi. part. 1. p. 
323. Vendetta indarno , e medi- 
cina ebeggio . part. ». p. 97. 


Chero , chiedo, dimando . or.dd 
io ripofo , e pace obero • part. 
2. p. 160. 

Cheunque , qualunque . Ma che- 
unque lo flato è , dov'io fono . 
part. 1. p. *63. Alò altro mai 
chiunque più ne piace . part.r. 
p. 183. 

Chi, ferve a tutu generi , nume- 
ri ,e cali , fuor ch’ai genere 
neutro che allora s’ufa la Che 
c la Cui . 

Chi. per maniera di dimanda . 
Chi t' ha sì fflo da mercè dis- 
giunto ì part. 1. p. 28. chi n' 
avrà pittarle ? pait. i.p. 286 
Or chi farà , che mie ragion di-' 
feda . part. 1. p. 330. Deh 
chi V b.t volto in breve carta ha 
cblufo ? part. 2. p. i. chi me V 
toglie . part. 2. p. 66 . chi fia cb' 
avanzi ? part. 2. p.75* chi m' in- 
ganna ? part, 2. p. 9.5. Oeb 
chi filmai, che ( 'doglia . part. 
2. p. 104. 

Chi , alcuno , il quale . Trovo chi 
mi contrafla . part. i.p. 28. Or 
non è chi V fòfltnga , 0 chi V 
ri f chiare . part. t. p. té 3. 

Chi, quegli, il quale . Afflig- 
ger chi per voi la vita piagne . 
part.t. p. 18. E chi dalgiog 0 
fuo fervo fecuro Prima partiu . 
part. t. p. 201. Qual chi ftcg 
d’onor contenda, e gufiti . part. 

1. p. 301. Chi le mie voglie 
cortC ti vuol , comparte ? part. 

2. p. 8. O fortunato, chi fen già 
/ otterrà . part. ». p. 8 <5. chi ve- 
de Marte, part. 2. p. 148. £ 
chi sdrufeita navicella invano 
Vede ec. part. a.p. 148 * chi il 
Gel chiaro, e fovrant Lafia.pin. 
2.p. 148. 

Chi 
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Chi ’l , in vece di Chi il . Vedi 
chi’l ciel,thi’l bel volto, chi ’l 
foflenga , chi’] rifchiare , chi '1 
tende. 

A chi , a quello, il quale. A chi sì 
furo in guardia , e chiaro did- 
ee. part. 2. p. 196. di chi , di 
quello, il qu*\e, e di chi’i tende- 
onere . part. a. p. 52. 

Chiama , nomina . alle Tirrene 
Onde mi chiama . part. ». pt 
> 21 . 

Chiamarmi . Con reca voce uro il 
vinto chiamarmi . part. 1. p, 
326. 

Chiami . Efol, perché V mio n al 
gioja fi eh ■ ami . part. 2. p. 5 ». 

Ch iamo. Lofio! che 'n fan te chia- 
mo. pa rt. 1. p. 181. 

Chiara , fplendente, e per trasla- 
to bella , nobile , famofa , il- 
luflre . J)al bel ttforo , onde ric- 
ca eri-, e chiara . part. ». p.»6. 
Vedi Colonnefe , faceti^, fron- 
te. 

Chiare. Vedi faville , luci , pal- 
me . 

Chiari . Che poco a chiari far- 
ne Apollo vale . part. ». p. 
148. 

Chiaro . Vedi ciel , foco , fonte , 
uoin , lume, nome , fangue , 
volume . 

Chiedeo , dima ndb . D' quella , 
che fua morte in don chiedeo . 
part. 2. p. 18. 

Chiedete . Cbied ete pfa a i loffi 
miei penfìeri . part. ». p. 107. 
Che P umilcetr a mia roca , che 
voi Udir chiedete . part. ». p. 
188. 

Chiefi. Speflo , piàngendo , altrui 
termine chiefi Delle mie care , e 
volontarie pene . part. ». p. 114. 
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Chino , baffo .Vedi vifo. 

Chioma, cape Ili. Or, che lachio » 
ma bo varia, part. 1. p. 3 lfi - 
Poiché varia bo la chioma. part. 
».p. 1 3 y.e per traslato le fron- 
di . E tatua verde chioma ora- 
brofa , antica . part.». p. »42. 

Chiome . E quefie braccia , e que- 
fìe bionde chiame- part. i.p. >91. 
Le chiome A ’ or , eh' Amor folta 
migrarmi . part. », p. 313. Le- 
bionde chiome , ov' anco intri- 
ca , e prende Amor q tufi' alma. 
part. i.p. 319. e le chiome alP 
aura fparfe . part. ». p. 18. tra 
sì bionde chiome E ’n sì begli 
occhi Amor già mai mnfeenda. 
part. ». p. 45. e ferfi alga fue 
chiome . part. 2. p. » 37. 

Chiuda , ferri , e per traslato lì- 
nifea . Chiuda le piaghe mie 
colei , eh' aprille . part. 1. p. 
a 74. Pien , che m’ uccida , 0 
pur le fatti , e chiuda . part. 1. 
p.283. 

Chi ufa , aggettivo . Vedi cafet- 
ta. 

Chiufo. Vedi albergo , mio fcor, 
fiore . 

Chiufo, a feofo , coverto, celato, 
e per traslato . Tu ’l fai cui lo 
mio cor chiufo non fue . part. 1. 
P* »9i. Deh chi ’l bel volto 
in breve carta ha chiufo ? part. 
». p. 8. Di tenebre era chiufo. 
part. ». p. 247. 


Ciafcun . Vedi dono , giorno. 

Cibo , efea , palio. Cibo , e fofte- 
gno mio. part. 1. p. i» 5 . Come 
augcliin , eh' a fuo cibo fen fo- 
le . part. 2. p. j j. : ; > s 
non 
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non vote . part. ». p. 75. Che *91 .Finch' io fcorgcfff il citi 

d' altro fcenda , ed a fuoxibo fere no . part. 2. p. 86 . Pietc- 

l’fl/f.part. 1. p. X2i. vago ornai faTigre ileie/oad amar di em- 

di miglior cibo. part. » . p. 127. mi . parr. »• p, 1 09. e part. a p. 

Me» di noi macra in fuo felvag- 124. 138. 145.148. ai 6 . la 

gio cibo . part. a., p. a29.Cc» ciel. E tutto quel , che ’n Ter, 

pace ì e con digiun fovcrcbio ci- ro,o’n ciel riluce, part. 2. p- 

bo . part. 2. p. a jo. d' amaro ci- 247. Nel ciel .Cantra quel, chi 

bo Sì dolce nanfa ingombri. nel citi forfè è pteferitto . parr. 

part. *. p. 2 32. Onde il Mondo a. p. 112* Per Io cielo . Per 

novello ebbe fuo cibo. part. 2. lo [treno cieP arde , e tj avi Ila. 

p. 23 3. Orni' io ritorno a quell' part. 1. p. 51 9. L'a!i, ec.Digiu- 

; antico cibo . part. 2. p. a 54. no per lo cielo apre, e difende. 

Già in preti ofo cibo, o'n gonna part. 2. p. 237. 

| d'ero . part. 2. p. 2 55. Ciglio. D'ttn luto f guardo , e d'itn 

i Cieco , privo della villa , e per freno ciglio, part. 1. p. 31 1. 

l tratlato fenza conofcimemo , E' qrn fo quel bel ciglio . part. 

• od intelletto. Sperando , eie- 2. p. 8 . Da! bei ciglio impetrar' 

co, ov’ ei mi feerfe , andai . atti m-, n feri. part. 2. p. 86. 

' part. 1. p. *1 .t'io vijf, cieco . Cigno, metaforicamente.JVtf - per 

1 part. t. p. 245. Vedi delir , cui tanto d' Apollo cairn;, Sacro 

mondo , volgo . Cigno . par>. 2. p. 1 2. VARCHI, 

Cielo. Terrene felle a! ciel care , c Ippicrtne il nebìl Cigno alber- 
t dilette, part.i. p. 265. al cielfen ga . part. 2. p. 170. 

cc/a.part.2.p.26. Come non t'ergi Cime, f tnniita . Tot vai tu fciol- 
!• al ciel. part. 2. p- 1 5 5. Col ciel . toal/e fpedite cime . part. x. p. 

E col ciel ti ralltgri .part. 2. 301. 

; p. >40- Dal ciel. Or, ebetan- Cinto, di ferro ebbe' l cor cinto . 

la dal ciel luce mi vene . part. part. 1. p. 201. 
i.p. 252. lo , come vile auge / Ciò, vai quello , o quello . Cìi 
[tende a poco tfea dal ciclo . c^n tutto' l mio cor vo cercand' 

part. 2. p. 230. . Del ciel. An- io. part. x. p. 283. 
gel novo de! citi . part. ì.p. x. In ciò, in quello. A/è indirne 
Padre del ciel. part. 1. p. 233. fot, ma l' arte infime accufo . 

da chiaro de l.ciel lume . part. 1. part. ». p.8. E ’n di men del 

p. 274. . Ma tu de! cielo ahi- mio fero ave defitto . part. 2.p. 
tator novello . part. a. p. 14 j. E 45. 

tì dotte del ciel legge , e mifu- Circonda , gira , chiude a torno. 
ra . part. 2. p. 247. Il ciel,c»/ Amor che i pajf miei femprc 
brevi , e rare Preferi ft ore fe- circonda . part. 1. p. 308. 
rene il ciel' avaro . part. t. p. Circondi. Di che fa fj piacer eh- 
i6j. / pochi dì , ch'alia mia condi , e fa fei L: tue menzogne, 

vita ofeura Puri , e fcrtni il part. t. p. 24J. 

del parco preferifie . pa r t. 1 . p. 

Co 
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./ Co 

Co’, in vece di Con li . Vedi co’ 

' begli occhi. 

Cocente , ardente . Vedi foco , 
facella , pender. 

Cocito. Torna a Cocito. part. i. 

' P- 6 *- 

Co i, in vece di Con lij il Petrar- 
ca una volta il fece diduelii- 
labes 

Co*' fofpir foavemente ritti. 
Vedi co i più pericolofi rite- 
gni , co i raggi , co i fenfi . 

Col, in vece di con lo. Vedi col 
Ciel , col qual , col bel lume, 
col braccio , col vulgo , vedi 
anche col tuo,fuo . 

Cola, in quella parte . C olà Ve 
Aoìce patir , o dolce ri A a . part. 
*. p. jo*. coià dove il volgo 
Cita) portarlo piti non fi ricor- 
Aa .part. a. p. 210. 

Colei pronome. Chinila le piaghe 
tuie colei, ch’apri/le. part. t- 
p. a 74. Bene detta colei , che 
m’aoe cfflfo .pari. 1. p. 308- 

Colli. Tra' fuoi bei colli ignude 
a.mirar' thhe . part. a. p. 1 8. 

Colme , piene .op : umeD' apprez- 
za colme ! part. 2. p. 1 8 1. 

Colo , riverifeo , adoro . che lei , 
come Donna , onoro e colo . part. 
*. p.lj. 

Colonnefe, della famiglia Colon- 
na , i ntefo per Livia Colonna. 
Quella leggiadra COLO A/ A/ E- 
SÉ, e faggio . E bella , e chiara. 
part. 1. p. 18 8. 

Color , e Colore . e quejli capei 
tingi Nel color primo . part. r. 
p. 332. e nel numero del più . 
Or peni temi a , e Ami l'Anima 


lave De’ color' atri . part. ». p. 
«24. E per inchioflro . Men- 
tr' io colore alle mie carte ofper- 
go Caduco, part. 2. p. 11. 

Colpa , fallo , misfatto . Come 
colpa non fia de' fuoi begli occhi. 
part. 1. p. no. Colpa d' Amor, 
che porre Le devria freno . part. 
2. p. uà. La via mi mojlra j « 
mia colpa è , s'iocaggh. part. 
2. p. 1 1 7. Ond’ella è per mia col- 
pa in] afa, e grave . part. i.p. 

tip. 

Colp3ndo , incolpando , accu- 
fando . Che T altrui mcbil vo- 
glia Colpendo . part. 2. p. 1 14. 

Colpi , del verbo colpare . E la 
ftta crudeltà colpi , e condanni. 
part. 2. p. 95. 

Colpo, percoifa . E voi candide 
man , che 7 colpo rio Mi de/le . 
part. 1. p. 12S. Poiché tì dolce 
è' / colpo, end’ i tanguifco.pw. 
1. p. 308. Sì 7 colpa , ond’ io'l 
ferì diletta , e do/e r part. 2. p. 
S». 

Colfc , prefe . TaP io da lui, eh’ 
al fno venen mi colf e Con la dol- 
ce efca.pnn. *. p.i 17. 

Colto , in fentimento di prefo . 
là dove foie Spepo al laccio ca- 
der co'toilcor mio. part. 1. p. 
1 26 . 

Colto , coltivato . Vedi inge- 
gno . 

Come a varj fignificati fi {tende, 
e prima in che maniera , per 
modo di dimanda . Deh come 
il Signor rato f offra , e conferi- 
te. parr. 1. p. 31 3. Ma io come 
potrò T interna parte Formar . 
part. 2. p. 1. Come non t' ergi <tl 
ciel . part. 2. p. t j j. 

Come , in fentimento di quanto . 

Chi 
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Che cm'ì piti tranquillo , i pitYl 
pavento, part.i .p.505. Deh come 
fcgttsr voi miei piè fur vaghi ! 
part. 2. p. 1 ji. 

Come , pollo per legno di compa- 
razione.£ome duro f ciglio, part. 
1. p. 18. Poi come in Jul mattin 
V alba rituce. part. 1. p. $7. 
Fo , come chi , pof arido . part-i. 
p- 89. Ccm’ egro . part 1. p.201. 
come le nifhre menti . part. 1 . p. 
210. Coni' h noni . part. i.p. 313. 
ccm' iorimango. part/ i.p.ijj. 
C om' angue, part. 1. p. }jo. 
Come vago auge lletto . pait. 2 . 
p. 52. come augelli», part. 2. p. 
52. come alpljlra felci . part. 
a. p. 56. come nemico . part. 2. 
p. 7j. Come augelli» . patt. 2. 
p. tj. Come afflitto , e fianco 
Peregrino . part. 2. p. 8 1 . Come 
fuggir ec.fole. part. 2. p. 99. co- 
me auge/, part. 2.p. tu. Come 
a parte miglior translato face 
Lieto arbofeel. part. 2. p. 140. 
conte loglio . part. 2. p. 1 9 6 . co- 
me tremo io . part. 2. p. t'9(. 
come vile augel . part. 2. p.a jo. 
Come , della maniera che . Chi 
le mie voglie , com' ei vuol , 
comparte ì part. 2. p. 8. com’ 
io fei , t'accendi, part. 2. p. jj. 
Come , quod - E parte leggo in 
due begli occhi , conte fi/ ori dee 
mai ripofar quefi'a/ma fianca. 
part. t.p. 291. Membrando vo , 
con' a non degna rete Col vulgo 
caddi. part. i.p.301 .Come vinto è 
quel dentro , non dichiari. par.t. 
P.JJ2 .come Donnapon.i. p.y$. 
Come, in che maniera, di che 
maniera . Deh come volentier 
. teco verrei . part. t. p. 1 91. Co- 
me fovtnte , lofio , inganni , 


e vinci ì part. 1. p. 243. come 
Vera eloquenza un cor gelato ac- 
cenda. part. 2. p. 4j .£ come 
il dolce fen mirar mi giova, parr. 
2. p. 104. or veggioi frutti tuoi 
Cime in tutto dal fior nafeon 
diverft . part. 2. p. 117. Come 
fplende valor , perch' ul ni noi 
fofei . part. 2. p. 140. Di gem- 
me ,e d' offro e e come ignuda 
piace , f c. Vìrtà . part. 2. p. 
140. Deb come ha il folte poi , 
cangiando l'efca Cangiato.il gu- 
fo i e come fon quefti anni Da 
quei diverft . part. 2. p. 

Come , quali . Ma come f!a del 
mio corpo ombra , 0 parte, parr. 
j. p. io\. Cime colpa non fa de 
fuoi begli occhi , c c. 0 come al- 
tronde fiocchi L' acuto firal . 
part. t.p- 210. Cime non fia va- 
lor , t' altri noi fegna , Di gem- 
me , e d' efiro . part. 2. p. 13 j. 

Come, relativo al sì . A/è rotta 
nave mai partì da feog/io , S) 
pentita del mar , com' io riman- 
go . part. «. p. 2jj. . Empieo tì 
di dolcezza uman penfiroì Com ’ 
al regno d' Amor, part.i. p. 285. 

Come relativo a cosi, e a tal. 
Vedi cosi , tal. 

Cominci , dai principio. Ch'ama- 
ta ertfei , e pur dolce cominci . 
part. i.p. t 4} . 

Commifi . e grave fallo indegno 
Fin qui commi fi., part.i. p. *4$. 

Commoffa , agitata . Facel/a , che 
commofia arde, e sfavilla . part. 
2. p. 92. 

Commoflèr . Ma non commofitr 
mai contrari venti Onda di mar. 
part. 1. p. 220. 

Comparte , diftribuifee . Chi le 
mie voglie , com' ei vuol , com - 
T par- 
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parte. p- a.p.8 .Cori giufta lance 
Amor libra , e comparte . part. 
a.p.97. 

Con , particella, legno di compa- 
gnia, o d’iftruinento , col qua- 
le fi fa alcuna cola , e prima 
innanzi ad articoli . Vedi, a 
fuoi foflantivi 1 cioè con la vi- 
lla , fiamma , tempefle, mente, 
flit , piaghe. 

Con elfo , con lei , con tai , con 
tal . Vedi elfo , lei ec. 

C r 'n , innanzi a nominativo , ed 
aggettivo. Vedi con falfo du- 
ce , con troppo acerbe fpine, 
con effo , con quai piume, con 
nove larve , con tai due fpro- 
ni , con ben falda lena, con 
gran mio duol, con virtù, con 
tutto il mio Cor , con dolci 
piaghe , con pietate , con tal 
dcfio , con mon cocente facel- 
ia , con ardente crin , con ro- 
ca voce , con tal forza , con 
quai note, con giuda lance, 
con benigno inganno^on dub- 
bio piè. 

Concede , date , permeile . A 
voi conceJJe , taf la ! a me fon 
tolte . part. z. p. 66 . 

Concedo . Ala poco alto falir eon- 
cefom'era. part. z.p. xjt. 

Conche , marine . E come fite 
fembianze fi mi f chiaro Dì f pu- 
nte , e conche .part. 2. p. 237. 

Condanni , biadmi. E la fua cru- 
deltà colpii e condanni . part. 

2. p. 9j. _ 

Conduca , meni , E mi conduca 
alla prigion feconda . part. 1. p. 
308. 

Conforte , ricrea . Dittamo , Si- 
gnor mio, vieti che confort e . 
part. 2. p. ao2. 
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Conforto , confolazione , ricrea- 
zione . Che qualar torno al mio 
conforto . part. 1. p. 18. E pia. 
cerni , che 7 cor doppio ritrova 
Il fuo conforto . part. 2. p. r. 
Perocché 7 cor quejl' un confor- 
to ha fola. part. 2. p. 81 .0 de' 
nuotali Egri conforto . part. 2.p. 
181. 

Confufo . S) m' ba'l fuo duro va- 
riar confufo . part. 2. p. 107. 

Congiunge , unifce , accoppia . 
E dolce il giogo , ond' ei lega, 
e congiunge . part. 1. p. 102. 

Conofco . Già loffi , ed or couofto 
in me , ficcarne Glauco nel mar 
fi pofe . part. 2. p. 23 7. 

Conquifo, vinto, opprelfo. A!, 
tro , che toflo pallido , e conqui- 
Jo. part. i. p. 321*. 

Confente, aderifce, preda il con- 
fentimento.Dc/' come il Signor 
mio [offra , e confente . part. t. 
p. 3 1 3. 

Confenti. Di [cordar da te fleffo 
non con fonti . part. 2. p. 216. 

Confento . e non peri conferito . 
part.'i . p. 23. L’ acerbo imperio 
fuo, non pur cutifetito . part. 1. 

P- 5°S- . , 

Configgo . Né vagliano al mio 
[campo armi , 0 con figlie, part. 
2. p. 3 11. Ma perchè Amor 
co* figlio non apprezza . part. 1 . 
p. 33 i.Cb'P non porca trovar 
[corta, ocunfiglìo . part. 2. p. 
*17. Al è l' altrui fo , ne 7 mio 
configlio aitarmi . part. 2 . p. 
127. 

Confola, conforta . Sua lonta- 
nanza , e fuo career confola . 
part. 2. p. 45.- 

Conforte, compagna nella forte. 

Senza mirar lo cruda mia confor- 

tc • 
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te. part. 2. p. 86. 

Confperge, il medclimo,che con- 
fparge . Larva pietà confperge , 
e ricompenfa . part. 2 . p. 94- 

Co nftretle, sforzate. Far le vèr- 
tuti mie Morder cor. Ih ette. part. 
1. p. 265. 

Confinila , diftrugge , disface. 
A quella tua , che in un puf ce , 
e confuma . part. 1. p. 334.. 

Confume , del prefente foggiun- 
tivo. Cb ' a leve aura •Lucilie , c 
fi confume . part. ». p. 1 io. 

Confumi . E per là mi ccrfumi , e 
pianga, e pr leghi . pare. 2. p. 

Contando , annoverando . e de' 
miei danni Mtn vota forarne , 
tardi ornai, contando . pare. ». 
p. 1 88. 

Contenda , contraili . Qual chi 
feco d' onor contenda , e gioflri. 
part. 1. p. 301. 

Contefi , del verbo contendere 
1 in Pentimento di contrattare . 

E per ornar la feorza ancb' io 
. di fore Moltoconteft.po.it. 2. p. 

I »6o. 

. Conti , chiari , famoli . E fur tra 

noi cantando iìlujìri , e conti . 
part. 2. p. 1 31. 

Conto . Così gli inganni miei con- 
to, e rivelo . part. 2. p 104. 

Contra , prepofizione . E fe ta’or 
cantra P antica ri fama Ali fer- 
mo . pait. 1. p. 89. Securo an- 
drà contra Qgione armato, part. 
t. p 220. A/è contra lor fin qui 
trovato ho febermo . part. 1. p. 
326. Contra quel, che nel del 
forfè è preferitto. pai t. 2.p.i 1 2. 
Lofio i nè ragion po contra il co- 
fi urne . part. 2. p.145. Contra il 
cofiume delle inique genti . 


part. 2. p. 216. 

Contrada, Paefe , vicinato. Can- 
giai con gran mio duol contrada, 
e parte . part. 1. 201. 

Contrari , avverfi , oppofli ag- 
gettivo . Vedi venti. 

Contraria . Vedi Bruma . 

Contrario -Vedi nudrimento . • 

Contratta , impedifee , s’oppone. 

Trovo chi mi contrafia , e'I var- 
co impruna . part. 1. p. ag. 

Contrattar , contendere , oppu- 
gnarli , del preterito perfetto . 

E quali a quei , ebe contrafi. ir 
ignudi Vider lefelve fortuna- 
te d’ Ida . part. 1. p. 311. 

Contrifti , apporti triftizia , con- 
turbi . Tutto 7 Regno d' Amor 
turbi , e contrifii . pa rt. t . p-6 j. 

Conturba, confonde. Con le ter»- 

pi fi e fue conturba Amore, part. . 1 

1. p. 220. 

Converrà , farà forza , neesfla- 
rio . e converrà , cb' io mora . 
part. i.p. jot. 

Converfi , rivolti. Per meconver- 
fi in vifia amara , e bruna, part. 

1. p. 28. 

Conviene, convene, e ben convene 
Or penitenza , e duol P Anima 
lave, part.a. p. «24. E quel, che 
tutto a voi filo conviene .part. 

2. p. 221. 

C opr tnii. Coprami 0 mai vermiglia 
vefia . part. 2. p. 1 60. 

Coprir. E taìor ritrovai ruvida 
bendaVoglie , epenfier coprir sì 
dolci , e malli . part. 1 p. 330. 

C opron . Ctp. on v.n^n , che V cor 
»ii roda , e lime . part. 1. P.30K 

Cor, e Core. Fenjitr fihaggi , 
adamantino core . part. 2. p. 5 2. 

A 1 Cor. Contrario nudrimento al 
cor non fino. part. i. p. 252. 

T 2 Dol- 
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Dolce novella a l care afflitto ec. 
Recar potefie . part. a. p. na. 
Nova mi nacque in prima al cor 
vaghezza . part. i.p.m. 

Il cor . O) del ufo il cor . part. 
i . p. 48. là deve fole Sptfio al 
laccio cader colto il cor mio. pa rt. 
t. p. 1 16. quando 7 cor lofio fre- 
me . part. z. 1 *6. Vago lofi andò 
il cor de! fuo ventilo . part. 1 . p. 
165. di ferro ebbe 7 cor cinto . 
part. 1. p. 101. e parti t. p. 2 33. 
343. 265. 286. 301. 308. 316. 
318. part. a.p. 1 . 51. 6 6.66. 81. 

* 9 - 94 - 94 - 9 S* K > 4 - * 27 > 1 SS • 
160. 196. 2O2. 137. 

In cor . QVi R 1 NA , in gentil 
cor pittate è loda. part. ». p. 33. 
E’n cor piegando di piotate ava- 
ro . part. 2. p. 1 24. 

Mio cor. Mafempre nel mio cor 
primo fen vola . part. 1. p. 37. 

1 Tu 7 fai , cui lo mio cor chinfo 
nonfue . part. 1. p. 191. Non 
gradifce il mio cor . part. i. p. 
aio. Ed ei pur nel mio cor rim. 
bomba amaro . part. 1. p. 2S3. 
Ciò con tutto 7 mio ccr vo cer- 
cand' io. part. >. p. 283. Altri 
due luflri , e più , nel mio cor 
regni . part. 1. p. 308. C he fola 
tfler devia / accio al mio core . 
part. 1. p. 3 1 '3. Alo n è franco il 
mio cor. part. 1. p. 31 9. Nel mio 
cor, Donnaduce altra non giunge^ 
Cbe'l vcjlrof guardo. part-*.p.<i. 

Kel cor. Sì cocente peifr nel cor 
mi fede . pa rt. 1 . p. 11. Perch' 
io pur lei nel cor formi-fi deferi- 
va . part. 2. p. 9?. 

Quei core . E quel f eh aggio core. 
part. 2. p. 9 f. 

Un cor . Vera eloquenza un cor 
gelato accenda - part. 2. p. 43. 
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Cordoglio , dolore . Nè perchè 
fempre indarno il mio cordo - 
glio Al vento fi dif per »a . part. 
2. p. 82. Fo mejli i bojchi , e pii 
del mio cordoglio • part. 2.p.6 r. 

COREGGIO , GIROLAMO 
COREGGIO . CO /REGGIO, 
che per prò mai , nè per danno 
Difcordar da te /lofio non con- 
fenti . part. 2. p. 21 6. 

Corinto, Citta fainofa della Gre- 
cia . sì, che S M\RNA. e SA- 
MO Perde , e CORINTO , e i 
/or motflri egregi . parr. 2. p. 
21 6. 

Corno , per trasiato una parte 
di monte, o di mare. Bene udirà 
del nrjbomar /’ un corno, part. 
2. p. 221. 

Corpo . Ma come fa del mio corpo 
ombra , 0 parte . part. 1. p. 201. 
Come /’ offra fu a doglia a) corpo 
infuno . part. 2. p.i 55. or lan- 
guite il corpo , e 7 core . part. 2. 
p. 1 60. 

Correggo. E 7 mio lungo fallir cir~ 
reggo , e piango. part. ì.p. 233. 

Corrente , che corre. Vedi onda, 
rio . 

Correr . Correr veloce , e con ben 
falda Una . part. x. p. 09. 

Corrier , mefib , porta lettere. 
Carrier di notte traviato , e Icf. 
fo . part. 2. p. 84. 

Corro . per entro il tuo dubbitfo , 
effeo, E duro calle , Amor , 
corro, e trapafso . part. 2. p. 
84. Coti corro a Madenna.yo.tu 
». p. 89. 

Corfi. C orfi, come auge! /o/e. part. 
2, p. 121. Ecco le vie , ch'io 
c<rfi . pai t- 2. p. 1 3 j. 

Córfo , P atto del correre , o lo 
fpazio , per dove li corre, lun- 
go 
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go viaggio E breve cor/o . part. 
a. p. 61. Prende fuo cor/o per 
Jelvaggia via . pari. ». p. 99. 
fenùo fermarti A mezzo il corfo. 
part. a. p. 10$. e per traslato . 
e romper P altrui vita A mezzo 
il cor/o . part. t. p. 18. nen an- 
cor pieno 1 primi fpazi pur 
del cor/o Limano . part. «. p. 
1 6 5. e pia tranquille Alio cor- 
fo , o'I turbi . part. 1. p. *74. 
Le leggi del tu « corfo . part. t. 
p. agi. ferina , e piena Pro- 
cella il corfo mio dubbio fo face. 
part. a. p. 109. In tenebre fini- 
to Lo il corfo mio . part. 2. p. 

i}8. 

Corl'o , del verbo correre . Se 7 
tuo veneti ra è corfo in ogni ve- 
na . part. 1. p. «3. col quale Lo 
corfo Secnro ufi ni . part. 1. p. 

* a 6 . C b' a fera è'I mio eli corf ). 
part. a. p. 160. 

Coitefia , benignità, umanità . 
E ’» firma cortefia , morte tro- 
vai . part. 1. p. j ix . Ciò fu va- 
lore, e chiaro fatigue acc-lto In- 
ferite, e cortefia . part. a. p.a»o. 

Corti , brevi , aggettivo . Vedi 
palli . 

Coito . Vedi calle. 

Co?», particella affermativa , 
dimollraiiva vale in coiai gui- 
fa , in quella maniera . Così 
delti fi il cor. part. 1. p. a 8. Pur 
così fianco, part. >.p. a 36 . £ 
coti tinge, part. a. p. 8». Coti 
fì'l mio de fi in, la fi ella mia Sor- 
da piotare in Iti . part. 2. p- 84. 
Goti ra' offende . part. 2. p. 9». 
Così gli inganni miei cento. part. 
a. p. 104. Così P Anima purgo . 
part. a. p. 230. 

Cosi , vai tal’ ora , in querV ora. 


Così corro a Madonna ; e neve , 
e ghiaccio Le trovo il cor . part. 
a.p. 89. 

Cosi in fentimento di tanto. Ve- 
di caldo defio , lungo caglio. 

Cosi , relativo a come .Come do- 
glia fin qui ft\ meco, e pianto 
ec-così ec. jart. x. p. 102. Così 
fmarrito ha 7 core , Cora* erba 
fua virth per tempo perde. part. 
i.p. 528. Come vago augelletto 
fuggir fole , ec. Così te figge il 
cor. part. a. p. 51. Cime augel- 
lin , eh’ a fuo cibo fin vote , 
Così ec. part. 2. p. j s.Comefug- 
gir per fie/va ombrofa , e folta 
Nova Ce> vetta file , ec coti ec. 
part. a. p. 99. 

Cosi , co»ne . Cutrrer , così cora' 
io, perduto avrebbe . part.i. p. 
57 - 

Cofmo,cicè Colmo Gerio Ve- 
feovo di Fano . Nè quale in- 
gegno è ’n voi colto , e ferace , 
COSMO, part. 1. p. a8j. 

Collei 1 pronome . Date al mio fili 
co fi e i fi; u.r volando . part. 1. 
p. 1 . £' ben fra cofiei Dì sì for- 
te arco , e di chi 7 tende , ono- 
re. pai t. a. p.ja. Pur ctfiei pre- 
go -, e pur celi lei mi degl io. pan. 
a. p. 81. 

Collume , flilc , ufanza , manie- 
ra. Af prò cefi urne in belìo don- 
na ,e rio . part. 1. p. iS. Tal 
cefi urne , Signor , teces' impa- 
ra. part. 1. p. 2 3 Che Madonna 
dettarti ha per cofiume . part. 

2. p. 3$. LajSci nè ragion po cen- 
tra il a fi urne . part. a.p. 145. 
di fi p u.r ti bau p r cofiume ? 
part. 7. p. 181. Contro il cofiu- 
me delle inique genti . part. 2. 
p. 216. 


C r 
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Cr 


Crebbe , $' avariò . In maggior 
pngie Ai bellezza crebbe . par t. 
2. p. 1 8. 

Credendo. Credendo afiai da ter- 
ra alto levar fi . part. a. p. 1 21. 

Credenza , fede , fecurta, credu- 
lità. Ma volfie il penjfier mio fol- 
le credenza A feguir ec. part. 
2. p. 135. 

Credo . Poco da viver piu , credo, 
m' avanzi . part. 1. p. 23. Ali 
di me , credo , 0 del tuo fido , e 
faggio QTJlRlA/O , unqua pe- 
rò ti prefe ebb io . part. 2. p. 
140. 

Crefce . come alpc/ìra fi Ice , Che 
per vento , e per pioggia af prez- 
za crefie . part. 2. p. j 6 . Anzi 
il mio duol mortale Crefce pian- 
gendo . part. 2. p. 9 2. 

Cr e /ci . Cara , che di timer ti 
nutrì , e crefei . part. 1 . p. 63. 
Cb' amara crefci , e pur dolce 
cominci . part. t . p. 243. 

Creta , l/l la famofa . e non di 
Creta , e d' Ida Dittamo, pati. 
2. p. 202. 

Crin , cp peli i . Tale , e pili vogo 
ancora il crin vid' io . part. 2. 
p 31 3. E per traslato, raggio di 
Stella . e fa 1) come JìtUa , Che 
co!!' a> dente crin fiammeggia , e 
fpleitde part. 1. p. 319. 

CRISTOFORO . m.rae proprio. 
a te CRISTOFORO mi volgo. 
part 2. p. 210. 

Cruda , acerba, dura, afpra , 
fenza pietà . Mi fin qui , lofio 
me ,grt errerà , e cruda . part.i. 
p. 2B3. E bi afro aedo P altrui 
cruda 1 e guerrcra. part. 2. p. 


95. Vedi conforte , tigre. 

Crude . Vedi armi , 

Crudele , Vedi Signor , flella . 

Crudeltà , afprezza , empietà . 
E la fua crudeltà colpi , e con- 
danni .part. 2. p. 95. 

Crudi . Vedi nemici . 

Crudo . Vedi euro , gioco, nrar, 
Signor . 

C u 

"k 

Cuì.cafo obbliquo del pronome, 
che ferve a tutti i numeri, ge- 
neri, e enfi , fuorché al retto, 
e prima fi-nz’artico!o.in fenti- 
ir.ento d i A 1 q u a 1 e.a/ cv'ot r mio t 
cui brevi , e rare Prefcrifie ore 
firei: e il eie! avaro, part. i.p. 
165. Tu 7 fai , cui lo mio cor 
cbiufo nonfue . part. 1. p. 191. 
Cui par ne [regno tuo luce non 
bai .part. 1. p. 311. Cui P afpra 
fife uccide . part. 2. p. 89. 

Cui , alla quale. V.Jla mortai, erti 
sì del mondo cale. part. 2. p. 
>5 j. alle quali . M a P ali del 
pi ufi r chi fio , cb' avanzi ! Cui 
cc. part.i. p.is. il quale nel 4. 
ca fo . E voi candide man , cbe'l 
colpo rio Mi difie , cui J aitar 
Palmo non ro/e . part. 2. p.126. 
ma dolor dimora , Cui fola pò 
lavar P onda di Lete ■ part.i . p. 
301. pur pure 0 fiore , Cui Paura 
oc. nutre . part. 1. p. 3 > 3. Deb 
chi V bel volto in breve carta ha 
cbìttfi : Cui io mio fi il ritrarre 
indarno prova . part. 2. p, 8. 
La quale . Ma r/ua/i ondo di 
mar , cui nulla a firme . part. 1 . 
P- 29 6. cruda tigre ec. cui nè 
Jofpir , uè pianto move. part. 2. 
p. 81. 

A 
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A Cui , al quale . Da Signor cru- 
cio, e fero , a cui pur dianzi Con 
taldefìo cercai ribello farmi \ 
part.j. p.joj. 

'Al cui .Vedi volume . 

.Allacui . Vedi fama . 

Di cui , in Pentimento del quale. 
Amor , di cui piangendo ancor 
fon roco . part. i. p. * 36 . 

In cui , nel quale . E' q u./lo quel 
bel cigliti , in cui s'afconde Chi 
le mie voglie , coro' ei vuol, com- 
parte ? part. 2. p.8. nella qua- 
le . è P or, ’a , in citi nacque il 
mio rifco . part. i. p. joS. 

Le cui . Vedi faville . 

Per Cui. per lo quale.Pfr cui’/ mio 
lume in tutto è tjuajì fipcnto.pztt. 
i • p. 245. Soia, por cui tanto 
A' Apollo ea/rae.part.i.p. la. Per 
la quale . Per cui I’ Europa ar- 
mo ffi. part. 2. p. 18. Per le qua- 
li . Fer cui del mio dolor già 
mai non taccio . part. a. p. 89. 

Ver cui , conti a la quale . Fer 
cui nulla ti va! vela , 0 go verno. 
part. >. p. 2»o. Fer cui fol lon- 
tananza , ed obblio giova, part. 
a. p. ao2. 

Cura , penderò , follecitudinc . 
O fe cura di voi figlie di Giove , 
Pur fuoldejl armi. part. 1. p. t. 
Quella , che del mio mal cura 
non prende .part. t. p. 210. 

Cura, intefa per la gelol'ia. Cura, 
che di timor ti nutrì , e enfici . 
part. 1. p. fi j. 

Curi . Curi le paci fitte , chi vede 
Marte Gli altrui campi inon- 
dar . part. 2. p. 148. 

Curfore , corridore . A/è f a la 
turba tua pronta, e leggera- Zop. 
po curfore ornai vittoria /pira. 
part. t. p. 3 16. 


De Da 

D’ con Apodrofo in vece di Di 
nel numero del meno .Vedi a 
ibflantivi , che feguono ,cioè 
d* oro , d’ afpre montagne , 
d’ amara gioja , d’ antor,d’in- 
ferno , d’ ogni immondo pen- 
fer , d’ onor , ec. 

D’ , invece di Da Pegno del fedo 
culo . Che d' aito / calda , ed a 
fiuo cibo voi e .part. 2. p. > 2 1. 

D’ intorno . Vedi intorno . 

D. lettera riempitiva , che porge 
Spirito al parlare, ed, od, ned . 
Vedi a lor’ ordine. 

Da . fegno del fello cafo . da ri- 
pofo lunge. part. 1. p.if. da mer- 
cè difgiunto ? part. ». p. 28. 
Da fpada di diamante . part. i. 
p. 2 10. da quel eh' i foglio. 
part. 1. p.233. p ari) da /coglie. 
part. 1. p. 233. Co r) begli oc- 
chi. pari. 1. p. 263. da' begli 
occhi . part. 1. p. 274. f a chia- 
ro lume. part. 1. p. 274. Da Si- 
gnor. part. 1. p. 305. Da qrtejli • 
part. 1. p. 31 1 .da quelle armi. 
part. 1. p. 3 23. da ferro, part. 

2. p. 12. Da si dolce Maèfira. 
part. 2. p. 45 .da deflrier. part. 
2. p.6t .diqufiìi occhi , part. 
a. p. 6fi- da terra, part. 2. p. 
148. Da quei diverfi ec. part» 

t.p. 2JJ. 

Da innanzi a verbi . Vedi da 
viver , mitigar , procurar, fe* 
guir. 

Da , innanzi ad avverbio . Ve- 
di da pretto. 

Da me , te , lei, lor , quel , Voi. 
Vedi a Puoi luoghi ine , te, ec. 

Da , del verbo dare, angoficia , 
e /'cor- 
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c f corni Dà il Mondo . part. 2. 
T-'IS- 

Dal , articolo del fello cafo . Ve- 
di dal ciel , dal penler, dal 
lume , dal fior , dal teiupo,dal 
fa n^iie . 

Dal fuo. Vedi gioco . 

Dall’ iti vece di L alle. Vedi om- 
brofe querce . 

Dall’ in vece di Dallo . Vedi 
afpro orgoglio • 

Dalla . Vedi pena , donna . 

Dalle. Vedi genti , fchiere , ver- 
di piume . 

Danni , ofiefe, perdite. Sotto'l 
gy art faf ciò di’ miei prim dan- 
ni . pare. 1. p. 286. e de’ miei 
danni Men 10 la fi re ma , tardi 
ornai , tornando, part. 2. p. 188. 

Danno . Danno , ec. Fuggir mi 
fora il vojhro ardente raggio . 
part. 1. p. 89.fr/ procurando pur 
danno , e tormento . part. t. p. 
343. danno , edttol raccoglie . 
part. 2. p. 196. COREGGIO f 
che per prò mai , neper danno , 
Dìfcordar da te fleflo non con- 
fonti • part. i. p.atS. 

Dannofo . Vedi bene . 

Dappreffo , vicino . e morte ebbi 
dapprefro . part. 1. p. 19 1. Ter- 
ra cercando , e mar lungi , e 
dapprefso . part. a. p. 1 t-j. 

Date. Date al mio Jìil cjìei feguir 
volando, part.i.p. 1. 

Dato . Quanto m' è dato , in dolci 
note ,e feorte ■ part. 2. p. 86. 
Dato mi fa , cb' un dì ra attuf- 
fi ,ebca. part. 2. p. 94. 

De 

De’ con 1’ apoflrofo in vece di 
Delli . Vedi bei voftri occhi , 


color , mortali , mali , ec. 

Debbo . Ben debb' io paventar 
quelle crude armi . part. 1. p. 
316. 

D. bile , laffo . Vedi alma , guer- 
rier. 

Dee , del verbo dovere . Non 
dee mai rjpifar. pari. j.p. 291. 
Nè grave efier ti dee . part. 

1 . p. 5 34. e ben dee viver fran- 
co .part. i.p. 334. 

Dee , Dive . ceUJli Dee . part. 2 . 
p. 3 . 

Non degna-, vai indegna . Vedi 
rete . 

Degni, aggettivo . Vedi occhi . 

Degnò . Che di nulla degnò r> na- 
bli fermi . part. 2. p. 127. 

Ben degno , affai convenevole . 
Meco di voi fi gloria : ed è ben 
degno, part. 2. p. 12. e degno è 
ben , cb' eì frema , ed arda . 
part. 2. p. 196. 

Deh,fegnodi dolore . Deb co- 
me il Signor mio f offra , e con- 
finte . part. 1. p. 313. Deb qual 
farà per me fecuro parte ? part. 
». p. 323. Deb chi V bel volto 
in breve carta ha chi ufo ì part. 

2. p. 8. Deb cbifiantai , ebe 
fcioglia. part. 2. p. 104. Deb co- 
me feguir voi mìei piè far va- 

t gbi ! part. 2. p. 13 1. Deb come 
ha il folle poi , cangiando P efea 
Cangiato il gnjlo . part. 2. p. 
2 33 - 

Del , articolo del fecondo cafo. 
Vedi camin, ciel , career, cor- 
fo , defir, limo, mar , marcirò , 
nome , paffato rifeo , petto , 
pregio , pianto, ripofo , fonno, 
teforo , tempo , vulgo , ec. 

Del mio. Vedi mal , cordoglio, 
corpo , ricetto . 

Del 
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Del noftro .Vedi mar. 

Del fuo . Vedi tardar , veneno , 
fplendor , pregio. 

Del tuo . Vedi gioco , corfo , 
Quiiino . 

Dell’ , quando vi fiegue vocale 
in vece di Dello. Vedi incen- 
dio , arco , oro , amaro mon- 
do . 

Della . Vedi notte . 

Della mia . Vedi viti . 

Delle. Vedi inique genti, pia- 
ghe , parole . 

Delle mie . Vedi ri He , pene. 

Delle tue .Vedi man . 

Delufo , fchern'to , ingannato . 
Cesi de tufo il cor più tolte, e 
punto . pari, i . p. 28 .Già mille 
volte in mia ragion delufo.\ ai t. 
a. p. 107. 

Dentro , avverbio locale . quel 
pcnftro ec.Cb' io ntever den- 
tro all' alma afflitta finto . 
part. a. p. 128. Ma più dite 
dtntro , e dimoino agghiac- 
cio . part. 2. p. 242. 

Dentro , per di dentro . Come 
vinto , è quel dentro , non di- 
chiari . part. i.p. 2. a den- 
tro . e quel più adentro pun- 
ge Quadrello , avventi . part. 2. 
P- 9 5- 

Deprede , faccia preda . e la mia 
vita arda , e depredo . part. 1 . 
p. it. 

Deferiva. Perch'io pur lei nel cor 
formi, e deferiva, part. 2. p. 92. 

Deferte, inabitate . Vedi arene. 

Defio , defiderio . Anzi , perche' l 
de fio vole ,e trapaffì Più veloce. 
part. i.p. 2 Con tal defio cer- 
cai ribello farmi, part. 1. p.30j.. 
G-sì caldo de fio l’affretta, e feti- 
de. part. 2. p. 75. Se tanche 


gran defo traf corre , ed erra . 
part. 2. p. 8 6 . Ed ora infredda 
valle ombrofo rio Membrando , 
arroge al fuo mortai di fio. part. 
*. p. 89. Con sì fatto dc/10. part. 
a. p.nt. 

Defir, defiderio. .5V non che'ldefir 
mio tatto sfavilla . part. a. p. 
1 . Di fegair te per le tue dure 
frode AT invoglia il defir mie . 
part. 1. p. 286. Secca è la fpe- 
me , e'I defir foto è verde . part. 1 

1. p. 328. 0 defir cieco , ovem’ 
induci ? part. 2. p. 8 9. Il defir 
cicco in tenebre rivolge . part» 

2. p. ut. E di defir novo arfe. 
part. 2. p. 1 27. Erano i piè men 
de! defir mio pronti . part. 2. p. 
iji. ahi cieco umano Defir . 
part. a. p. «48- 

Della , rifveglia , e per traslato, 
move, incita. Dieoi le rime mia 
pietà defla hanno . part. 1. p. 
89. 

Delle, del verbo dare . E voi 
candide man , che V colpo ria 
Mi difle . part. 1. p. 1 26. 

Defilile , cada a goccia , a goc- 
cia . Perchè dolcezza altronde 
in me defilile., part. 1. p. 274. 

Deftin, e deliino, volontà divina, 
poeticamente influffo de’Cieli, 
forte. E' naturai fierezza, 0 
mio defilino . part.- 1. p. 1 8. E'n 
ciò min delmio fero ave dtfiino. 
part. 2. p. 45. e ben furio defì- 
tto . part. 2. p. 8 1 , Coi) fe V mi» 
d: fiin , la fella mia Sorda pie- 
tate in hi . part. 2. p. 84. Fera 
de fin fatale . part. 2. p. 92. 

Delbier , cavallo .Portato da de- 
firier , che fr:n non ave . part. 

2. p. 6 t. 

Dettarti . Che Madonna dettarti 
V ha 
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ha per ccftume . part. *. p. jj. 

Detto . e quel, cb' ì' non dato, ra- 
giona. part. a. p. iti .quel. ch'io 
ferivo , e «o Co» tewro fiudio. 
part. *. p. i2 1. 

Dettovvi . i ver fi , ec. Amor det- 
tovvi. part. 2. p. 1 70. 

Deve , del verbo dovere , aver* 
obbligazione . Terrena , e/o. 
fca a lui fa/ir non deve . part. 
1. p. 124. 

Devea . Che foto efier deve a lac- 
cio al mio core . part.i. p. ji j. 

Dever, il debito . M ; o dover già 
gran tempo alle Tirrene Onde 
mi chiama . part. 1. p. 221. 

Decere . e'I dolce tempo Di lei già 
per lungo ufo Saper devete.part. 
a. p. 107. 

Devria . E fuggir devria . part. 
j. p. 47. udir devria . part. a. 
p- 84. porre Le devria fretto . 
part. 1. p.ua. 

Di 

Dì , fegno del fecondo calo a 
Tuoi foiìantivi . Vedi difeor- 
dra > Donna , diamante, Gio- 
ve , gioja , lete , libertà , niar, 
pietà te , fai u te » fplendorc , 
fperoe , ec. 

Di mio . Vedi voler . 

Di Tua . Vedi magion . 

Di tua. Vedi face. 

Di voftra . Vedi parola. 

Di me , te , noi , voi , lei . Ve- 
di afuoi luoghi . 

Di che , cui , ciò , quella . Vedi 
che , cui , ciò , ec. 

Di , congiunto all’ avverbio . 
Vedi di fuor, di vicino, di 
là . 

Di tempo in tempo. Vedi tei», 
po . 


Di. con infiniti di verbi . Vedi 
donarlo , tentarlo , portar, fe- 
guir, poggiar, partorir , fe- 
guirti . 

Di , con la particella li . Vedi lì. 
Dà , giorno . cb’ un dì pace non 
ebbe. part. i.p. $7. Che vif- 
fi un dì dalla faa Donna lunge. 
part. 1. p. 101. Sole a per bofebì 
il dì fontana , o fpeco , Cercar. 
part. 1. p. 196. anzi Ifiuo dì . 
part. 1. p. jij. Ben mi feorgea 
quel dì crudele Jlella. part. a. 
p. 5$. O fortunato Udì . part. 
a. p. 94. Dato mi fia , cb' un dì 
m' ai tuffi e bea . part. 1. p. 94. 
Ov' è 'Ifileniio , che V dì fug- 
ge . part. 1. p. 181. E nel nume- 
ro del piò . ! pochi dì , ch'al- 
ia mia vita ofeura Puri , e fre- 
tti il del parco preferire, part. 
1. p. 191 . rii lunga notte , e dì 
pii freddi , e fcarfi . part. 2. p. 
141. 

Diamante, pietra nota .Dafpa- 
da di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face. part. 1. p. 
210. 

Dianzi , avverbio , prima, o po- 
co fa • E nel tuo regno il p,d 
pop pur dianzi, part. 1. p. 1;. 
a cui pur dianzi Con tal defio 
cercai ribello farmi . part. t. p. 
305. Quanto dianzi perdio 
VENEZIA , e noi . part. 1. p. 
170. 

Dichiari , di-moflri . Come vinte 
è quel deatro, non di chiari. patì. 

«-P- 3 J»* , . . . » , 

D ico . Dico s le rime me pietà de. 
fia hanno, part. a. p. 89. Fin 
cb' ic ne finta il cor , non dico 
favo . part. *. p. 94. E dico 
meco : or breve Certo lo fpazio 
di 
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di mia vita fia . part. a. p. 99. 
e lacrimando diio . part. a. p. 
109. 

Diè, invece di diede. Cbefe'l 
citi me la dii candida , e leve . 
part. 2.p. 124. 

Die , invece di d\ , giorno . 
parte aggi un ft al die Delle mie 
notti .part. 1. p. iji. Fin eh' io 
feurgejp il eie l f treno , e 7 die . 
part. a. p. 86. 

Diede , del verbo dare . Sovra i 
miei fpirti fignoria vi diede . 
part. i.p.n .avverfità feconda 
Ali diede Amore . part. a. p. 
94 - 

Diedi . la verde Jlagionfnfea Di 
quefl' anno mio breve , Amor , 
ti diedi, pare. 1. p. 523. 

Dielce , cel diede, cioè diede a 
noi . A chi sì puro in guardia , 
e chiara dielce . part. a. p. 196. 

Dkmmi , mi diè .cruda tigre ad 
amar diemmi. part. a. p. 81 .Pie» 
tofa Tigre il cielo ad amar 
diemmi . part. a. p. 109. 

D ictro , prepofizione . Dietro al 
vt/ho valor, part. 1. p. ». Indie- 
tro . e fuggo indietro . part. 
1. p. ai o. che ’ ndietro mi richia- 
mi . part. 2.p. ìit.Folgo, quan- 
tunque pigro , indietro i pajft . 
part. ». p.ij j. 

Difenda. Or chi farà , che mie ra- 
gion difenda . part.i. p. 3 jo. 

Difende . ancor non mi difende . 
part. t. p. aio. 

Difendi . P ali tue difendi . part. 
/» P* 3 5 - 

Difefa , fchermo , riparo . oud' io 
prove Dt f<fa far. part.i. p.joy. 

Digiun , attinenza , e per traslato 
privazione d’ alcuna cofa de. 
fide rata, quando' l cur lofio fre- 


me Nelftto digiun . part. ». p. 

1 16. e cangio guerra Con pace , 
e con digiun foverebio cibo . 
part. 2. p. 2jo. or di quell' efea 
Pofs’ io digiun . part. a. p. a j 1. 

Digiuno . che /' ali ec. Digiuno 
per lo cielo apre , e difende . 
part. a. p. 137. 

Di li , avverbio di luogo . Ve- 
di là. 

Diletta . Vedi alma . 

Diletta, verbo , dà piacere , por- 
ge coniazione • Sì 7 colpo , 
pnd'io'l ferì, diletta, e dole. part. 
a. p. ja. 

Dilette . Vedi (Ielle . 

Diletto . Tanto 'l diletto mio tu' è 
pojlolunge . part. 1. p. 89. Se 
non quando dilttto Amor mi 
porfe. part.i.p. 102. Che la tema 
e' l dolor volgi in diletto . part. 
'-P- H°- 

Dilunghi, allontani. Ni pereti 1 
io figga , e mi d lunghi , e fan a 
la doglia mia . part. 1. p. aoi. 

Dimetta , abbandonata , fprez- 
zata . Vedi cetra . 

Dimora , abita , alloggia. Meco 
non Febo, ma dolor dimora.part. 
1. p. jot. Ivi , pregando » fa 
lunga dimora . part. a. p. 84. 

Dimottri , cioè diinottrati . Ve- 
di rentier. 

Dinanzi, pr^pofizione, coram .cb'u 
nemico afpro dinanzi E d' ardi- 
re , e di febermo mi difarmi . 
part. i.p. 305. . Ben potè elia 
fparire urne dinanzi . part. ». 
p. 1$. 

Dio, unico Signor noftro. Era 
alma a Dio diletta . parti a. p. 
16. E quanto liqe piò , ver Dio 
ft Jlrinfe . part. a. p. 14 j. Eter- 
no Dio . part. a. p. 247. 

r \ 1 Di- 
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Diparte , divide , e va via . 
Dtftr , cbe mal da terra fi di. 
parte ! part. 2. p. 148. 
Diporto , piacere , folazzo. 7 
novo career miu diporto , e fejìa. 
part. «. p. 308. 

Dir 1 lottanti vo, il parlar , Troppo 
ampio fpazio il mio dir tordo , 
umile Dietro al viflro valor 
verrà lontano, part. 1. p. t. 

Dir , verbo , ragionar , parlar . 
Quant' io l' ho a dir . part. 3. p. 
io». Pitti fa / fioria a dir. part. 
2. p. 117. 

Diri. Sì dirà poi , che tra 1 ì bion- 
de chiome , E'n sì b;g!i occhi 
Amor piò mai non fccnda. part. 
». p. 45. 

Di rai . e dirai poi : QVìRl/VA in 
pentii cor pittate è loda . part.r. 

P- ÌS- . 

Dire. O fortunato il dì , beatoli 
loco ! Ben potrei dire . part. 2. 
p. 94 - 

Difarroi, nel prefente dimoflrati* 
vo E d' ardire , e di febtrmo mi 
difarmi . part. 1. p. joj. E nel 
foggiuntivo . Dei fuo lacci noi 
più forte altri il difarmi ? part. 
j.p. jij. 

Difcepo I . Ma tu da tei leggiadri 
accenti e pronti , Difcepol sto- 
00, impara . patt. 3. p. }}• 
Difcorda . £ perchè in te dal fan- 
one nun di fardo Fi) tute . part. 
2. p. aio. 

Di (cordar. Dif cordar da te /lofio 
non con f etiti . part. 2. p. 11 S. 
Difcordia . Fuor d'ira, e di di. 
f cor dia acerba , e ria . part. a. 
p. ii. or' è tra loro Difcordia 
tal. part. a. p. 210. 

Difdegno . Cbe fui m'avanza ornai 
pianto ) e dif degno . pa rt. i. p. 
191» 


Difgiunge , divide 1 diparte. Che 
da me lontananza no! dif giunge. 
part. 1. p 6 1. 

Difgiunto. Chi t' ba sì to/loda 
mercè dif giunto ? partii, p. 28. 

Disleal , lenza fede . Cb' a me , 
per voi disleal fatto . part. r. 
p. 11. 

Difparte , da parte . J I mio col 
vulgo 1 e il tuo feelto » e ’n 
difparte . part. a. p. 15 5. 

Difpenfa , comparte . Repente ad 
altri Amor dona , e difpenfa . 
part. 1. p. 47 - 

Difperga . il mio cordoglio Al 
vento fi difperga . part. 2. p. 8u 

Difpergo. E Roma, dal penfer par- 
to , e difpergo . part. 1. p. 1 a- 

In difpregio,a vile. Talché 'n ira , 
e'n dif pregio ebbi mcfefio.pzst. 
*. p. in. 

Diffe , del verbo dire . Le leggi 
deltuocorfo avrai , mi difie . 
part. i.p. 391. 

Dittende ,fpiega .chef ali , ec. 
Digiuno per lo cielo apre , e 
difende ■ part. 2. p. ajT 

Dittendi . che n.m piò falda rete 
Ornai difendi . part. a. p. 95. 
e l' ali Tue brune fovrti me di- 
fendi . part. a. p. 181. 

Diflorno . quel \ eh' io ferivo , 0 
detto Con tanto fludio , e già 
ferino il dif orno , part. 2. p* 

321 . 

Dittorte, torte , fconvolte. Ve- 
di vie. 

Diflrutta . Fìa dal tempo dif rat’ 
ta . part. a. p. 1 SJ. 

Dittamo, erba nota, e non di Cre- 
ta , ed' Ida Dittamo, part. a. 
p. aoa. _ c 1 

Dive, intefo per Venere, Giuno-’ 
ne , e Pallade . Cbe le tre Dive 
ec. 
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ec.Trafuoi bei colli ìgnude a 
mirar' ebbe. part. ». p. 18. 

Diverfi . Vedi fruiti , anni . 

Divide , diparte. £ quel , che tut- 
to a voi foto conviene , Per ono- 
rarne me, divide, e /pezza. poi t- 

2. ili. 

Divino . Vedi parlar. 

Do 

Doglia , nome . Quando ìd alma 
J ernia pii prove doglia . p 3 rt. 
i. p. 47. Cerne dòglia fin qui fu 
meco, e pianto, part. 1. p. io*. 
è fana La doglia mia . part. » p. 
J01. Doglio, 0 Jervaggio, 0 mor- 
te i afSai m ' è caro . part. 1. p. 
*83. anzi pii doglia abbraccio . 
part. z.p.89. tra fpeme,e doglia 
Amor mia vita inprfa . part. a. 
p. 1 14. /’ afpra fuq doglia, part. 
J.p.i 55. Doglia , che vaga Don- 
na al cor n' apporle . part. ». p. 

»0»i 

Doglio . Di me mi doglio , e'ticon- 
tro Amor mi sdegno, part. ». p. 
»43 .A temi doglio, cb' ivi en- 
tro ti /lai. part.i. p. 3*1. e pur 
con lei mi doglio . part. 2. p. 

8 1. Nè già di lei mi doglio • 
part. a. p. 107. 

Dogliofi .Vedi occhi . 

Dolce , aggettivo. Vedi avra, al- 
bergo, aere, braccio, col po.efca, 
foco, giogo , legge, magion, 
marmo , menfa, maeftra , mi- 
fura , novella , oro , onda, ob-, 
blio , fifo , raggio , rigor , ri- 
pofo , fguardo , Tuono , fenno, 
Arale , flato , felva, terra, tem- 
po , venen , vaghezza , viver. 

D ol ce, a v verbio .Cb' amara crej ci , 
c pur dolce cominci . pai t. 1. p. 


»4j. Colà 've dolce parli, 0 d f. 
ce rìda , Bella Conno . pare. 
2. p. io». 

Dolce,fofla ntivo. ewtrV m io dolce 
bai m/li Tatti gli amari tuoi . 
part. i. p. 6 3. 

Dolcezza . Perché dolcezza al- 
tronde in me d fi il le . part. 1. 
p. »74. Empieo sì di dolcez- 
za uman.penjt.ro . part. 1. p. 
183. 

Dolcezze . com' i l le tue dolcezze. 
Amor , cercava, part. ». p. 121. 

Dolci . Vedi anni , acque , falli, 
ere , membri , modi , novelle, 
note , onde, piaghe, pene, pen- 
der , premi , prieghi , qua- 
drala. . . 

Dole, del verbo dolere , J 7 7 
colpo , ond' io 7 ferì , diletta , e 
dole . part. ». p. jj. 

Dolente . Or piangi in negra ve- 
Jia , orba , e Aolente . part. ». p. 
ì 6. Ala non bo poi vigor , la/So 
dolente , Da f.guir lei .part ». 

P- 99 ; 

Dolenti . Vedi penfìer . , 

Dolermi . M.n dolermi con lei, nè 
pianger voglio . part. 2. p. 81. 

Dolor, Meco non Febo , ma dolor 
dimora.pzn.t.p.iot.cbela te- 
ma , e 7 dolor votfi in diletto . 
part. 1. p. 3 30. £ di dolor mini- 
fra , e di martiri . part. a. p. 
36. Al è per lacrime antiche , 0 
dolor nos'ó. part. 2. p. 84. Per 
cui del mio dolor già mai non 
taccio . part. ». p. 89. , 

Dolore . Già vago non fon' io del 
mio dolore . part. 1. p. 2 *0 -Alet- 
te fue piaghe fenta il mio dolore. 
part. ». p. 9 j. poco mi fia giuja, 

0 dolore , part. ». p. 160. 

Don , il dono . Di quella , che fua 
mor- 
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morte indù» cbiedee . part. a. 
p. 18. 

Dona, del verbo donare del pre- 
dente dimoflrativo . Repente ài 
altri Amor dona , e difpon/a . 
part. i. p. 4-1. 

Donarlo . Nè dì donarlo a te tut- 
to fon parco . part. r. p. 1$. 

Donna , la femmina» in genere . 
Afpro ciflume in bella Donna , e 
rio. part. >. p. t 3 . Bencb'ion' 
avvampi ,o Drfna . part. i. p. 
89. Quant' io , Donna , da Ini 
viffi non /unge . part. a. p. 101. 
Che vifit un dì dalla fan Donna 
Imge . part. 1. p. aot. Di bella 
donna amata . part. 1. p. i8j. 
Rigido già di bella Donna 
of petto- part. 1. p. jjo. Donna 
amor , cb' amor' odia . part. a. 
p. 56. Nel mio cor , Donna » 
luce altra non giunge , Cbe 7 vo- 
/Irò /guardo . part. a. p. 61. 
tAembrando vo , cbe men di lei 
fugace Donna , fenth fermar fi . 
part. a. p. 109. O fe talor di 
giovanetto Donna Candido piè 
/ciprio leggiadra gonna . part. 
». p. 1*1 . Doglia , cbe vaga Don- 
na al cor »’ apporle . part. a . p. 
102. Colà 've dólce porli-, 0 dol- 
ce rida Bella Doma . part. a. p. 
301.' Doma gentil , cbe dolce 
/guardo mova . part. a. p. 102. 

Donna , vale Signora . cbe lei , 
come Donna , onoro e colo . part. 
i.p. 13 . 

Donne . Donne , voi cbe r amaro, 
e 7 dolce tempo Di lei tc. part. 
». p. 107. Pietofa Tigrt il Cielo 
ad amar diemmi , Donne, part. 
a. p.109. 

Doro, nome, e preziofo dono. 

patt.i.p. 265. a terra /pondo Cia - 


/con fuo dono . part. a. p. 1 1 8 . 

Dono , verbo . A temi dono { ad 
agni altro mi taglio, part. 1. p. 
* 35 - 

Dopo , preposizione, vale appref- 
fo . Dopo la morte . pare. 2. p. 
111. 

Doppia . Vedi falma . 

Doppio . Vedi affanno, conforto. 

Dove avverbio locale , vale in 
qual parte. Brama il vero tro- 
var , nè f a ben dove . part. a. p. 
1. Dove 7 bel piè fi /copra , an- 
co non celo . part. a. p. 104. Sa- 
lii , dove rado orma è fegnota 
oggi . part. 2. p. 1 17. colà dove 
il volgo Cieco portarlo piti non fi 
ricorda .■ part. 2. p. no. 

Dove, vale nel quale, fila chi- 
unque lo fiato è , dov' io fono • 
pait. a. p. 163. 

Là dove, in «piella parte, do- 
ve. là dove fole SpcJSo allaccio 
cader . part. 1. p. 11$. là dove 
fi a , CorteJ'e , e man/ueta fip.no- 
ria. part. *. p. 334.0/ laddove 
per òflro , e pompa , ed Oro , Fra 
genti inermi ba perìglio/a gutr* 
ra .>part. ». p. 127. 

Dovevi i del verbo dovere. Dun- 
que dovevi tu fpirto sì firo ec. 
Bjcever. part. i. p. ivo. 

Dovria . Vedi devria . 

Dr 

Dritta , giufla , debita . Vedi 
ragion . 

Dritto, avverbio, drittamente. Nè 
p* , r’ io dritta eftimo , Nelle 
fue prime forme Tornar . part. 
a. p. 124. 

Drittp^iggettivr. 5 / dritto, e /car- 
co, e.pronto in Juo vi aggio. putto 
». p. 140. D u 
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Du 

Dubbia , incerta .Vedi pena » 

Dubbio . Vedi calle , piè. 

Dubbiofo .firena , e piena Pro- 
cella il cerfo tnio dubbiofo 
face. part. 2. p. 109. Vedi cal- 
le . 

Duce , guida ,lcorta . Come per 
dubbio calle huom move il pie- 
de Co» falfo duce . part. t . p. »t . 
Di feguir falfo duce mi riman- 
go . part i.p. 2 j $• E bene il 
cor del vaneggiar mio duce . 
part. a. p. 1 9 6. 

Due. Vedi luci, begli occhi , 
lufìri , fproni , trecce , latine 
luci . - . 

Ambidue .tutti due . Nèbafiot 
foto 0 fiffrirli ambidue . part. 1. 
p. 191. 

Dunque , conclufione del parla- 
re, o nel lentimento della voce 
latina , ergo, itaque . Quel ve- 
ro Amor dunque mi guidi , e 
feorgo . part. 1. p. 1 » 7 - Procu- 
rino 1 dunque amai cetefie luce. 
part. ». p. «4*- D' igtiobil fil- 
M Dunque i ver fi ec.Amor det. 
tmvi. part. 2. p.rjo. E per mo- 
do d* indignazione . Dunque 
dovevi-tu fp : rto sì fero , ec. Ri- 
cever . part. !• p. 2 io. 

Duol , dolore , doglia, e di duol 
bugne Gli occhi dogliofi. part.i. 
p. 18. Che noja , quant' io miro , 
e duol m'appare, part. 1. p.s($. 
che f un duol P altro rinova . 
part.t. p. 131 . Cangiai con gran 
mio duol contrada, e parte.p^rt. 
t. p.101. E di sì grave duol non 
cadde vinto . part. 1 . p. 201. e 
duof ho certo, part. x.p. aio. 


Già nel mio duol non potè Amor 
quotarmi . part. t . p. 274. Ond' 
io parte di duol flrugger mi fin- 
to . part. 1. p. 291- Onde m'af- 
fai vergogna, e duol. part. t. 
p. loi.Cbe V duol fiave fanno. 
part. 1. p. 6 6. e ’l mio duol ver- 
fi . part. a. p. 8*. Anzi il mio 
duol mortale Crefce piangendo . 
part. 2. p. 9*. Non che perà'l 
mio grave duo I s' allenti . part. 
a. p. 101. Pien di duo I sì vera- 
ce . part. 2. p. 109. Or peni len- 
tia , e duol P Anima lave • part. 
2.p. 1 14. danno , e duol raccoglie. 
part. a. p. 19*. 

Duol , verbo. Nè del martiro, che 
mi duol sì forte . part. a. p. 8 6 . 

Duoli , verbo . ivi ti duoli Non 
mcn di dubbia , che di certa 
pena. part. i.p. «J. 

Duolo . Scampo al mio duolo , e 
fogno ai miei defìri • part. t. p. 
28. e ’l non poter m'è duolo, part. 
i.p. n». Quella, che lieta del 
mortai mio duolo .part. a.p. 75. 
Pafpro mio duolo, part. 2. p. 8 1 . 
Indi cantando il mio pafiato duo- 
lo. part. a. p. 1 17. 

Dura , forte , afpra,c per meta- 
fora moietta nojofa. Vedi 
quercia « felce , via . 

Dure,aggetti vo.Vedi notti, flrade. 

Duri . Vedi anni . 

Puro . e quegli anco fu duro -, 
Che vifle un dì dalla fua Donno 
lunge. part. 1. p. aot. . Vedi 
calle , fcoglio, arcier , affatto, 
legno , variar . 

E 

E 1 , del verbo effere . E' naturai 
fierezza . part. ». p- ■ 8* E’ lun- 
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ge tìfm lìella mia vita .pare. t. tale fcola , e 'n si begli occhi, 

p. aj. Sì cara , e rii tal pregio è e ’n vano , e ’n difpregio , e ’n 

mia fperanza . part. i. p. 89. dolci modi , e’n fervitìi , cc. 
Ma ebeunque lo fato è , dov'io E’con l’apoftrofe , quando fiegue 


fono . part. r. p. t6 3. A/all'altro 
i , di cb'iopenf . part.i.p. 18 3. 
è piò tranquillo . part. t.p. 305. 
Ali dell' incendio mio f pento i 
favilla . part. 1, p. 319. ì vano . 
part. 1. p. 326. è duro , ec. 
part. ». p. 3*8. Secca è la fpe- 
me , ec. part. t.p. 328. ctf è . 
part.t.p.i8 3.am’è.part.i.p.30 5. 
egli ì . part. ». p. 6i. «45. ra* è- 
part. 1. p. <3. 89. 89. 263. 274. 
part. 2. p, 86. tic nè . part. I. p. 
*65.-5 1 9. ind' è . part. a.p.i 81. 
ir' £. part. ». p. 66. »to. ov' ì . 
part. 2. p. 145.18». tal' è. part. 
t.p. 37. 

E”l , invece d’e II. Dolce > ec. ì'I 
fuo veneno . pa rt. * 1 . p. 1 o 2 . ed - 
ì'I career' aperto, part.*. p.210. 
tu' è ’i raggio fuo negato, part. 1 . 
p. 274. afra è 'In. io dì corfu . 
part. *.p i6o.Ov'è'lf!tnzio. 
part. »• p. 1 81. 

L' ’n , invece di è In . A’è quale 
ingegno è 'n voi colto , e f race . 
part. t. p. 283. 

E i , in vece di E li . Vedi begli 
occhi , dolci membri . 

E ’l , invece di E il . Vedi alle 
voci , che lieguono , e’1 fine , 
e ’l vifo , e ’l dolce fguardo.e’l 
dolce rifo , e ’J mio lungo fai» 
lir , e’1 noftro vero , e’ifoco, 
e’J mar , e ’1 Ibi , e’i rio , ec. 

E ’n , in vece di E in . Vedi alle 
voce , che fieguono , e ’n ri- 
tardar, e’n si brev’ ora , e’n 
pianto , e’n vita acerba ,e’n 
piacer, e’nfomma corttfia , 
e ’n ben* oprar , e ’n ciò , e ’ir 


1’ I accompagnata con la M. 
e’thpoverita. part.». p- 16. 

E’ con l’ apoflrofe , quando fie- 
gue 1’ I accompagnata con la 
N. e'hfeme . part. 1 . p. 1 16. e'n- 
degno . part. 1. p. 191. e ’ntendì. 
part. a.p. 3 j. e ’nferrao . pare. 
*.p. 92. 

Eb 

Ebbe , del verbo avere . pace nota 
ebbe. part. 1. p. 37. di ferro eb- 
be'! cor cinto . part. 1. p. 201. 
ignudo a mirar' ebbe . part. *. 
p. 18. ebbe martiro . part. ». p. 
92. notte ebbe . part. 2. p. 148. 
Adria m' ebbe . part, 2. p. 1 55. 
ebbe fuo cibo . part. 1. p. *33. 

Ebbi . fpecchio ebbi , e fole . part. 
1. I>.i 26. Non tbbi altro , che te, 
lume, 0 riparo, part. 1 p. 16 5. e 
morte ebbi . part. 1 . p. 191. Tal 
che ’n ira , e 'n difpregio ebbi 
meflepo . part. 2. p. n i- Fera- 
ce fpirto un tempo ebbi . part. *. 
p. 160. ebb’ io guerra moltfio . 
part. 2. p. 1 <0. 

Ebro . Che tofo ogni mio ftnfo ebro 
nefue. part. ».p. i»t. 

. ” * * . J / 

E c 

Ecco, avverbio dimoftrativo. Ec- 
co le vie , cb' io corft . part. a. 
p. 135. 

Ed. 

Ed , in vece di E, quando vi fie- 

gue 
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gue la vocale .Ed ei pur nel mio 
cor rimbomba amaro . part. i. p. 
i6\.ed eli» Viett, cbe m'uccida. 
part.i.p. i8j. ed elle mi gra- 
v aro I finfi. part. a. p. 237- 

Eg ' 

Egeo , mare noto , e per metafo- 
ra la vita . Perocché ’n q/njìo 
Egeo , che Vi tu ha nome ■ part. 
*■ P-*J7- 

Egli , vale erto nel retto , ciré ne- 
gli obbliqui fi dice lui. Cui 
par , eh’ egli » me ritornar ira- 
mi . p3rt. 2.-p. $i, E s' tglij 
pur Unta», part. 2. p. li. E 
pcco itiver gli obi (fi , onde egli 
è pieno . part. 2. p. 145. ov' egli 
a guerra fida . part. .a. p. aoi. 

Egli , ufato per vaghezza nel di- 
re . S'tgli avverrà-, che quel, 
ch'io ferivo , 0 detto Ceti tanto 
(ìndio , part. 2. p. t*j. 

Egri j infermi. Vedi mortali. 

Egro , - follanti vo. Corri’ cgrofuol , 
che ’n fa» magio* non fatta, part. 
f. p. 201. 

■ó'i ' • 

Et 

Ei , vale Egli nel retto . ov * ei mi 
f coffe . part. 1. p. « 1 . ond’ ei le- 
ga. part. i.p. 1 o a. Perch’ ei f m- 
pre di lacrime trabocchi . part. 
1 . p. 1 10. Ed ei pur neh mio cor 
rimbomba amaro, parf. 1. p,26g. 
Per altra ave ei quadrello otta - 
fe. part. 1. p. 274. Chi U mie 
voglie , com’ ei vuol , comparici 
part. ». p. t. ed ei lo /doglie , 
e /prona, part. g.p. 1 za A lifcrol 
e degno è ben, ch’ei frema. part. 
a.p.-z s6. 


E i, in vece di E li . Vedi fi. 

EI . ' 

E ’1 1 in vece di E il . Vedi E ; 

Elee » albero noto. Qual dura 
quercia in felva antica , ed elei 
Frondofa . part. a. p. $«. Ala 
quercia fitti iu gelida alpe , od 
elee .pa«. *. p. iti. ed or fon- 
tana , ed elee Cercando, part. 1. 

p. 19«. 

Elei .Quando trai? elei ,e le fron- 
de fe querce . part. 1. p. 119. 

Elegge, fceglie. Iniqua parte Eleg- 
ge . paft. *. p. 143 

Elette, fedite . Btnffie voi per 
? termi , e ’ifuco elette, Luci le g- 
gittdre . part. 1. p. 1 63. 

Elette . aggettivo. Vedi vie. 

Eletto , modo verbale . Ojcttro 
fabbro a ri chiara opra eletto i 
part. a. p. t. 

Elicona , Monte in Boeri* fiero 
alle Mufe . Ond’ io vidi Elico- 
na , e i facri poggi . part. 1. p. 
117; • 

Ella, valeefli, o quella. E men- 
tre ella per me t’attende inva- 
no . part. 1. p. 1 6 y ella m’aprio 
ec-il fianco, ed cita rien , ch( 
tu’ uccida, part. 1. p. 28 j. end’ 
ella plori . part. -*.p. 16. Ed 
ella , ghiaccio avendo i penfier 
fuoi. part. 2. p. jj. Ben potè ella 
/ patire . parrt. 1. p. 75. eh’ el- 
la c aggio . part. a. p. 95. Pur- 
eh’ dia . pare. 2. p. 97. Ella fili 
/ugge. parf, *. p. 102. Ond'tl/a. 

\ pai t, a. p* 124. 

Elie, ell:.ed elle mi gr avaro I fin- 
fi . part. 1. p. 177. . 

Eloquenza, facondia, parlar co- 
piofo . Vera eloquenza un cor 
• X gè- 
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gelato accenda . pari. a. j>. 4J. A ’oit vago fior tra P erbe . part. 

a. p.li a. • ' ' 

Era ‘ Erga , alzi . come nebbia fuol , 

che’» alto s'erga- part. a. p. 
Empiendo < Le fulve empii ndo 81 . Ma io paìujire angeli che po- 

d' amor ofi /ìridi . part. 2. p. 84. cos'erga Sull' ale ■ part. a. p. 
Empieo . A/è altro mai ,cbeunqne 170. 
piti ne piace'. Empieo sì di dol- Ergi . Come non t'ergi al eie!, part. 
cezza untati ptnfero . part. 1. *. P- «SS- 

p. z8j. > Ergo . Poco da terra mi fu! leva, ed 

ergo- part. -a. p. la. 

• En" “ Eri . onde ricca eri ■ part, .a. p.atf. 

Erma , deferta , folitaria . Vedi 
E ’n in vece di E in , ob in. Ve- riva. •- 
di E a Tuo luogo. '* • * Ermo'. Vedi loecr, ricetto . 

Entro , dentro . A/è par per eri- Erra , del verbo errare , fallare . 
irò il vo/ìro acerbo orgoglio • Se noti che gran de fio tra/corre, 
part. t. p. li.entr’al mio dol - td erra . part. a. p. 8 6. 

ce '. part. 1. p. 6j. A te mi do • Errai , fallai . Errai gran tempo . 
gito, cb' ivi nitro ti fi ai. parr. part. 1. p.«vj. 

z.p. %\i. entro il tuo dubbiifo, Error , fallo , mancamento, pec- 
ec. calle, part. 2. p. 84. entro .cato nel numero del più. Gli 

un bei fiume, part. a. p. t6o.rtf- error , che torto ban fatto il vi- 

irò all' efca . patt. a. p. -ver mio. part. a. p. 140. 

. - Errore .Voglia ,il fitto proprio cr- 

• - Er » rtrc s .pa»t. 2. p-S^.anco in qut/l' 

altro errore - part. a. p: r^ì. 
Era , del verbo effere . ov' era ' ìl è ben P errore Scorgo or delvnl- 

raio refxpio . part. 1. p. 47. Era go. part. a. p. iìo. Secol mi- 
alma a Dio diletta . part. a. p. rondo intanto errore avvolto . 

t6. cortccfio m' era . part, a. p. part. 2. p. aio. 

iji. Di tenebre era cbinfo.patt. Erto .alto , dritto-. Vedi calle, 
». p. 247. ' ' giogo. ' ; ' .. J 

Eran . qttand' eran Tcbo, ed Amof ' ' 

mècju pafti oif. t$t: E f •" * 

Erano . Erano i pierai» del defir 
mio pronti .part. 1. p. 131. * Efacó , figliuolo di Priamocon- 

Erba . Ove non fegnò pria vtfiigio vertito in fmergo. Lofio ! e fov- 

P erba . pavt. 1. p. U)6. tra Per- vienimi d'Efaco.' pali. à.p. *57. 

ha frefea . part. r f p. ) 1 f.Cutn* Efca , cibo . cb' i mi procuri altr ’ 
erba fttd vir rii per tempo perde , efca. pa rt.r. p. t a 6 . Efca sì dof- 

pjrt.'i. p. ji8. *• • ‘ ce .part. a. p. j*. Cti » la dolce 

Èrbe . O mormorar fra P erbe on- efca part. ». p. 1 2T. e di quella 

da corrente : part. 2. p. 55. tfcaCb' i’ bramai tanto , facio . 

part. 
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part. a. p. *27. Ancor non fi 
prende» /’ amo entro all’ efea . 
pare. 2. p. 229. io , come vile 
augel J'ctnAe a,pcca efea . part. 
2. p. *30. or di queir efea Fofi'io 
digiun.p&rt, ». p. 232. cangian- 
do l' efea .part. 2. p. 2 j j. che 
pur di fere è fatto , e d' augelli 
efea. part. 2. p. 234. anzi tra 
querce , e 'n pover' efea . part. 
*• P- * 35 - 

Efea , del verbo ufeire . Alvp già 
eh' io , rotto lui , del career ef- 
ca. part. r. p. 313. Corti' hutm, 
eh' anzi 7 fuó dì del carco} 'efea. 
part. 2. J>. 323. . 

Efche. Gravato ho di tirrene tfchg 
mortali, part. a. p. 257. 

Efci . del m : o cor' efei . part* ». p, 
éj. 

Eicon . Cle Aa x begli occhi >, end' 
e fconle faville . p»rt, 1 , p. 1 74. 

Efempio , documento . ef empio al 
Mondo ìafei . part. ». p. 140. 

Efperta . V edi mano . 

Efler . Che fola efier dove* faccio 
al mio core . part. t- p. j.r j. A/è. 
grave efier ti dee . part. 1. p. 
Il*, efier mia luce . part. a.p. 
238. 

Efiglia» bando . In coti lungo efi- 
glio. part. 2. p. ut. 

Elfo, vai lui nell’ obbliquo . eh ’ 
un dì pace non ebbe V alma con 
tfio. part. i. p. 37, 

Eftimo . A/è pò, l' io dritto eftimo. 
A/elle fue prime forme Tornar. 
part. 2. p, 124. 

Eftinto . A/è , guello ejllnto , men 
riluce poi . part. 1. 319. e temo 
ejlinto in breve fia . part. 2. p. 

1 2. 

Eflremo , il fine , 1* ultimo . Del- 
la mia vita affidi alme n fcflre- 


me? part. r. p. 523. . 

Eflremo , aggettivo . Vedi-tem- 
p o. 

Et ; 

Età , corfo di vita, o tempo. col 
quale bocorfo Scettro affai tutta 
l' età pii frefea , part. », p. 
>2<S. Aliai ne IT età frefea , 
ttrnan penfero Scnz' amor fia . 
part. 1. p. 2 2Q. lo , ebe l' età fo- 
lta viver nel fango . part. 1. p. 

2 3 ? - Ma per eh' età cangiando , 
ogni valere. part- 1. p. 328. Sì 
dolce al grfio in fall’ <jà fiorita. 
part-i. p. tati 

Eteri,*. Vedi piutre. , 

Eterni . Vedi frutti . ' ». 

Eterno. Vedi Dio . 

> ■ * "■ »■ ■ 

Eu ' s ;• 

• . , ,v. . - r ’ 

Euro, vento orientale. Che pih 
crudo Euro a me mìo verno ad- 
duce . part. a. p. 242. 

Europa , l a terza parte del Mon- 
do . Per cui f Europa armofjt , e t 
guerra fea . part, a. p. *8. 

Fa 

Fa , del verbo fere^tkl preferite 
demouflrativo . e fa 0 come 
fieli*, pàrt. », p_ 3-1 9 . e dell’ i m- 
prativo . Fa tu , Signor' at- 
men, cb' i'non lo f peri . part.. 

2. p. 86. - 

Fabbro, artefice, che fa alcu- 
na cafa . OJ'curo fabbro a sì 
chiara opra eletto ì part. ». 

„ P-«. • r ’ 

Face, e per traviato il lume degli 
occhi ,o J’ affetto amorofo. - 
X 2 or 



1*4 OSSERV. DEL CAVALÌER BASILE 


CI/ ì' riconofco Ai tua face il 
lampa ,'pait. t. p. 328. 

Face , del verbo fare . Schermo 
mi face. part. i. p. 2to. Ci/e face 
pi) guerrer debile , e vegliai 
part. i. p. j j*. il ct/rfo mio dub- 
bi, fo face . part. 2» p. 109. Conte 
a parte miglior tramlato face 
Lieto arbòfcel. part. », p. I40. 

FaceUa, piestrta face . Coti mcn co- 
cinte, 0 mot chiara facel'.a. part . 
tsp. j ' 9 . Favella , che como/ofìa 
arde , e sfa'ti Ila. part. 2. -p. 91. 

Fa^gi , arbori noti » O rivi , 0 
fonti , e fiumi , 0 faggi ., 0 guer- 
ce . partii. p.233. 

Fallace , ingannatore . Fallace 
il mondo veggio , part. a. p. 1 88. 
Vedi Mondo»' 

Falle , erra . AV ’lfegno è duro , 
nè l'arder mai falle, part.». 

p. p8. ' 

Falli, errori . peccati. O de' dol- 
ci miei falli amara pena part 
i.p. 11. 

Fallir. L'I mio lungo fallir cor- 
reggo , e piango . parivi-» p. i)!- 

Fallo, e grave fallo indegno Fnt 
qui commi fi . part. 1. p. 243. •• 

Falfa , bugiarda , mendace. Ve- 
di gioja , infegna » ' 

Falfe .Vedi novelle . 

Fal/o , Vedi duce , piacer, fe- 
gno 

Faina , onore , opinione , Rima . 
Alla cui fami , a! cui chiaro vo- 
lume . part. J. p. 170. 

Fango , il loto , e per metafora 
errori, foche l'età folca v'ver 
nel fdngc.pzrt. t. p. 255. Or ho» 
s’ arréfla Spi llo ve Lf tingo augel 
di bianche piume ? part. a. p. 
»«o. ‘ *•'- ,V.V 

Fanno. Fanno il mio flato teite- 


brofo. part. 1. p. tZ.Che'l dttol 
flave fanno, parti 2. p. 66.gu.r- 
rafonno‘V*T(. 1. p. io-j. ALPS- 
SdNDRO , £ Ranuccio 

tuoi che fanno ? part . p. 21 fi. 
Far . Dìfefafar . part. 1. p. 30 j. 
far guerra . part. 1. p. 3 5 2. far 
vendetta, part. 2. p. 8 . far'ama- 
ro . partr 2. p. 1 24. 

Farmi; cenere farmi . part. i.p. 
274. L-bero farmi . part. i. : p. 
J31. r) nobil farmi, part. *. p. 
1 27. farmi ai buon di fuor fimi - 
le •part. 2. p. 13 j. 

Farne. Che poco a chiari farne 
Apollo vate . part» 2. p. 148. 
Farli. E pigro farfi. pert.i.p. 530. 

, Arbore farfi . fan. 2. p. laq , 
ghiaccio tc. farfi . pari- 2. p. 
242. . ^ : 

Fafci , verbo, cioè leghi , bendi. 
Di che fatfl piacer- circondi , "e 
fafci Le tue tu n fogne, pirt/r.p. 
24 j. Come fp laide valor , per eh' 
uòsa ned fafci Di gemme e il 'oflro . 
part. 2. p. 140. “ 

F3fcio,p;r traslato carico , gra- 
vati a- Sotto.'/ gran fafeio de' 
Miti primi damii \ part. 1. p. 
* 36 . .. 

Fatale , cofa di defttno. Vedi de» 
din-. 

Faticofo . Verdi calle » 

Fato , dettino , forte'. Perocché 
da lei fola ogni mio fato ,ec. pen- 
de . part. 1. p. 274. • ' »,* 

Fatta del verbo fare .. Qu/fla , 
Angel novo fatta , al Ciel fin vt- 
la .part. 2. p. 76. Ma quercia 
fatti in gelida a'pe . part. 2. p. 
tu. Tua candida Alma , e leve 
fatta apparto . part. 1. 1 4 s- - 
Fatto. Ch'etnie, per vai ditleal 
fatto , e grave - part. r. p* *1. 

Gli , 
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Clì errar , che torto b<ut fattati 
viver mio. part.i. p. 140. Fatto 
emendicele V/Vf^part; 3. p. 1 io. 
bel Mondo , or ferro fatto, pari. 
». p-i2g. Che pur di fere è far - 
to,e d' augelli efea . parr. 1. p. , 
a$4- Con sì fano . Vedi défio . 

Favilla , Scintilla . Ni deli’ in- 
cendio mio fpento i favilla, pari. 

1 . p. pi 9 • Già non ifeema In tan- 
to ardpr favilla . parti 1. p. 
9 *i. 

Faville .Che da' begli occhi , ond' 
tfeen le faville . part. k p. : 274. 
Le cui chiare faville il cor 
m'hanno arfo .'part, *. p. 66. \- 



V , « . * • 

Fe , vai fece . Coi) fe 'ì mìo difiìn 
*c. part. a. p. 84. < .* ! 

Fea , face» . e quello antica forza , 
Che mi fea pronta, parr. a. p. 
3 \». colf ho pianto fea benigna 
Morte . parr.*. p. 8$. 

Febbre» Lapo , e ben fammi , ed 
operato , e ’nfermo Febbre amo - 
rifa. part. a. p, 91. .«■ . 

Febo , il /ole , e come à protetto? 
de’ Poeti, quattri' eran Cibo , ed 
Amor meco. parr. 1. p .196. Me- 
co non Febo , no dolor dimora . 
part. 1, p. JOS.-T 7 / Febo, cc. 
Reggi il mioJlU . part. a. p. -*■. 
Era alma a Dio diletta , a Febo 
cara . part. a. p, it. 

Fede, vai fedelth. A' buon fe- 
ditaci furi fede non tette, parr. 1. 
p. 41’ _ . - . ; 

Fri , feci . Che V foco lor , fe , 
. corti' io fei , t' accendi . pari. a. 
p. 33 -c cammin torte fei . part. 
a.p. 121. - - 

Felce, erba nota, par come lo.glio ì 


0 felce Sventurata . part. ». p. 
196. 

Fele. E p’tri fele or puf ce i pen- 
fiermiei. part. 2. p. 66 . 

Felice , beato , fortunato . Feli- 
ce te, che fpento bai la tua fete. 
part. 1. p. 501. • . 

Fella , acerba , e crudele . Vedi 
alma. •» ■' 

Fonimi , mi fece ; Lapo , e ben 
frnrni , ùd afetato , e ’nfermo 
Febbre amortfa . part. 2. p. 91. 

Feo , fece. Per cui /’ Europa ar- 
mofft , eguerra feo . part. a. p. 
18. Sì lungo /franto feo » con 
le fu e piaghe . parr. a.p. .97. 
tingo PtrmtfSo feo novo cam- 
mino . part. ». p.'tjhr * 

Fera, F animale , o belva .'Si 
fvolge Stanca tolor Fera da i 
/ acci , efugge. part. i. p. n7> 
e per metafora la Donna ama- 
ta . Bella fera-, e gentil mi putì- 
feil feno . part. t. p.iój. e qual 
pià adentro punge Quadrello, 
avventi a quifla alpeflro fera ! 
part. a. p. L’ acerba fera , 
che mi punge , e morfe . part.2. 
p. 9 j. Cwi la fera mia me non 
èfcolta . part. 2. p. 99. ~ 

Fera 7 vai feroce, crudele . a che 
pi ri fera , che non faoli \ ec. a 
mc ri torni .part. 1, p. S 3. Vedi 
mano v voglia . 

Ferace , abbondante ~ Vedi in* 
gegno . 

Fere, animali. Che pur di fere 
è fatto , e A' augelli efea . part, ' 
a. p. 134. 

Ferì a Sì V colpo , ond' io 7 ferì , 
diletta , e dote . parr. ». p. 51'.. 

Feti, aggettivo . Vediattr. 

Feritale , 1 ’ afprezza , la crudel- 
tate . Che sdegno \ e f -rifate , 

- otto- 
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tmre appella . part. i. p. 56.. 

Fìrmarfi, dar fermo . Divaa , 
follia fermar fi A mazzo il cor • 
fo . part. 2. 105. 

Fermi y verbo . 0 ftrmi il fufo ,e 
tarde . part. 1. p. 1-74. 

Fermo , aggettivo . Vedi fegno. 

Fermo «verbo . Mi fermo, e fe- 
guir eoi ferzo non aggio . part. 
t.p.ij. , . 

Fero , ferece « crudele , afpro. 
Vedi desino , regno «Signor, 
fpirto. . . -, t . - , 

Feroce , crudele , afpro r Vedi 
guerrier . 

Ferro, metallo -noto , e per la 
durezza, di ferro ebbe il cor ' 
cinto . part.x. F- api. e per F 
armi , metonymia » Le blinde 
chiome , ec. Ferro recide . part. 
r.p.jig. e metaforicamente per 
V età . ae' primi anni del Mon- 
do e or ferro fatto . part. '2. p. 
*» 9 - 

Fcrfi , fi fecero . e ferfi alga fae 
chiome . part. 2; p. 2 $.-j. 

FeTza , flagello . F ian per innan- 
zi a te forza , e tormento . . part» 
ì.p.apt. 

Feda , piacer, folJnZZo . Lieto 
più eh' altri , in fjìa mi me- 
nerò . part. i. p. 47. fiì .7 nervo 
cdrctr mìo di pirla , e fifa. part. 

Fi 

Fia , farà . E fio, finche la t'ita 
al fuo fin giunge. part. 1. p. io*. 
Così fia fempre . part. 1. f. io». 
Nè fia giammai , ec. eh’ i mi 
procuri altr'efca . part. t. p. 

1 *«. Duro mi fia, fin qui col tuo 
fofiegno. part, r. p. ìpi.Sonz' 


amer fio . parr. 1. p. 110. eòe fia 
mia Jct/faì part. 1. p. 18 6 . 0 f co- 
glia in onda Chiufofia , che m' 
afeonda , part. t. p. jij.- F/* 
fmma gloria alla tua Mobil' arte. 
part. 2. p. t. e temo efiinto in 
breve fia. part. i. p. u. Ma 
/’ ali del penfer chi fia eh' avan- 
zi ì part. 2. p. 7 j. Quando fia 
mai , che la mia Fonte, viva . 
part. a- p y2. Dato mi fio , eh' 
un dì m' at tuffi . e bea . part. 
a- p. 94. fi fia vendetta de' miei 
gravi affanni, part. a. p. 9J. Or 
breve Certo lo fpazio di mia 
vita fia. part. 2. p. ,7. j) e h chi 
fia mai, che f doglia . part.». 
p. 1 04. fia dal tempo difirutta . 
part. 1. p. 1 j5- poco mi fia gioja , 
0 dolore, plrr.a.p.* 40» Non fia , 
che 'I T empo mai tenebre af por- 
ga . part. a» p. tya. 

Fiamma , .per l’ elemento del fo- 
co . Picciolo fiamma a fai lunga 
riluce, part.». p. » j». eper Fa#- 
fetto aaiorofo. E mentre col 'a 
fiamma il glc/o riufeì . part. u 

p. f j. ; • i 

Fiammeggia , -fpJcndc . Che colf 
ardente crin fiammeggia, e f pie fi- 
de. part. 1. P-ÌI9. 

Fiammeggiar. Le chiome d'or, 
cb' Amor folta mefiratmi Per 
meraviglia , fiammeggiar . part. 

• *-V- e fi due trecce d' oro 
Sotto un bel volo fiammeggiar 
part. «. p. 13]. 

Fian , faranno . Finn per innan- 
zi a te ferzo , e tormento .part. 

I. p. 2JVr ./ ,» . - 

Fianco . Or taP è nato giel fovra 
il mio fianco .part. K'p. }■?.*/• - 
la tu' g pria con dolsi piaghe 
acerbe il fianco, part.*. p. 28}. 

Or, 
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Or , che la chioma ho varia , e’I 
fianca infirmo, part. 1. p. $»«. - 
Poiché Taria ho la chioma , in- 
firmo il fianco . part. 2. p. 1 3<J. 

Fidata, fedele .'Vedi ancella. 

Fido. Vedi penfer , Quirino. 

Piedi , fenici Libertà ebeggio-, 
c tu m' opali , e fiedì . pai 1. 1 . 
M*S- 

Fierezza , ferita . £ uatrtral fie- 
rezza ,0 mio defililo.' part.*, 
p. 18; • 

Figlia. G/or/a non di virtù figlio 
che vale ? part. 2. p. »do. 

Figlie di Giove in refe; per le 
Mole. O fi cura di voi .figlio 
di Giove .pur fui! deformi. f&n. 

Z. p.T.' . 

Figlio? O finito , 0 dell* Otfttu, 
umida , ombrofa Notte placido 
figlia , part. a. p.-i8*. V 

Fil , e per metafora la vita. Il 
tuo candido fi/ tofio le amare 
Per me , SORANzO mio , 
Parche trincero , pori. >. p.i 6 j. 

Fin , vai P éftremo , I’ ultimo, e 
per metafora per la morte . il 
fin delta mia vita amara . part. 
np. 13. - . 

Fin , vale ottimo, perfetto. Vedi 
ero . il 

Al fin , all’ ultimo , Ansimante. 
Come [colendo pure a! fin fi [vol- 
ge Stanca ec.fira.g-dTt.i.p.\2i. 

Finché, avverbio, che dinota con- 
tinuazione . E fio, finché /avi- 
ta al filo fin giunge . part. 1. p. 
toa. Finch' iof et rgiffì il Ciel fi- 
reno , e'I die . part. t, p. Ss. 
Finch' io ne finta il cor , non 
dico [ozio . part. a. p. 94. 

Fin 111 - Fin là, ve V dolce mio ri- 
pofofora . para. ». p. 84. 

Fin qui. Vedi qui . 


Fine compimento, termine, t 
metaforicamente per la morte. 
Cbevien mancando , e'! fine ha 
da vicino, part. 1. p. 18. 

Finivi . Ed atto a guerra far mi 
firma , e fingi . part. 1. p. 33*. 
Finito , modo verbale . In tene- 
bre finito bo il qot fi mio . part. 
2.p. I 38. 

Fior, de! numero del meno. Non 
pago fior tra /’ erbe . part. ». p. , 
II », e del numero del più. Or' * 
che 'n vece di fi jr v. traigli , e 
bianchi Ha neve , è ghiaccio . 
part. 2. p. 24 z. frutti , e fior -, • 
gì do, ed arf’ira . part. a. p.247. 
e per lo principio, or veggio i 
frutti tuoi Come in tutto del 
fior naf con divttfi . part. •'*. p. 
1*7. p 

Fiere.Qtfdr chiù fi in orto funi pur- 
pureo fiore . part. j. p. 313. 

Fioria . F. con lofiil , ch'a i buon 
tempi fioria . part. 2. p. 12. ; 
Fiorita . Vedi età . 

Fiume . No» • ombra , 0 piaggia , 
e non fintane , 0 fiume . part. 2. 
p. Jj. entro un bel fiume Sacro 
ho mio nido . part. ». p., 160.' 
Fimn' . O rivi , o finti , 0 fiumi , 

0 fa«gì, <r querce . part. 2. p. 
23.3.“ , . " * ■' 

F’o 

. « • ■. • • * 

Fo , de! verbo fare . Fo,come chi, 
pofando in fuo viaggio . part. è. 
p. 8 9. E fi conte auge! Un . part. 

1. p.252. Fo rmjìi i P fi hi. fan. 

2. p. 61.fi fùnga dimoia . part, 

2. p. 84. 

Foco , per 1 ’ affetto amaro fo \ 
Quanto portai fui dolce fico in 
fino . part. 1. p. 10». Ben f fie 
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poi per F armi , e ’l fico elette 
Luci leggiadre, pari. i.p.zSj. 
D’ pittano al foco mio puro, co- 
catte . part. i« p, ji $■ E qncjfa 
al fbcotuj contraria bruma.pi tre. 
X- p. i 54. b> chiaro foca , e me- 
morati l' arfe. part.». p.iS. Che 'l 
foco ter , fc , com' io fei , t' ac- 
cendi', part. ». p. 3 1- e foco. Al’ 
acce fc il cor di refrigerio piato, 
pan. ». p. 94.. , , 

foglia , la fronde dell’ arbore . 
tur cime foglia , che col lento 
fole . pari. ». p. 155. 

Fòglie. Ni per È-nagià mai di 
qucfle querce , Cerne tremo .io, 
tremar f orride foglie . pan. 2. 
p.ipfi. -, 

Folle , vano , jnflabile, inatto. 
Deh come ho il folle pei , can- 
giando F tfea , Cangiata jl gu- 
fo . part. 2. p. 2}}. 
lolle j, aggettivo . Vedi creden- 
za » pelilìef . '• . 

Folta , denfa j fpeffa . Vedi neb- 
bia ,fclva . . .. 

-Folte. Vedi felye. 

Fontana , il medefimo , die fon- 
te . Solca per bfchi Udì fonta- 
na , 0 Jpeco Cercar cantando. 
part. «. p. 196. Nn. ombra , 0 
pioggia 1 e neit fontana , 0 fiume. 
part. 2. p. ij- Or pomùa , ed 
(fra, ed or fontana , ed elee Cer- 
cando . p. ». p. t $6. 

Fon te.Or chiaro fonte in vivo J af- 
fo accolto ■ Part. 2. p. 8y. e per 
metafora per la fua Donna . 
Quando, fio mai , chela mia Fon • 
te fitta , ec. Lefue dolci acque 
un giorno a me non fiiegbi-pait- 

a*p -9»., 

Fonti . Ove non fonti , ove non 
lauro , od ombra, par*. >• P* 2 S 6 - 


t ; 

— — < 


O rivi, 0 fanti , 0 fiumi , 0 fag. 
pi , 0 querce, part. a. p. *j j. or 
fonti, e quirce Mi fon quel , che 
afro fumrni . part. a. p, z$o. 

Fora , farebbe del verbo eflere . 
Pigra iti feguir voi fura. part. 
1. p. 1. E piò mi fura unor . part. 

1. p. 1. Danno ec. Fuggir mi fo- 
ra • part. 1. p. 8p. Tempo ben fo- 
ra . part. 1. p. *20 .Breve f patio 
per fui viver mi fora . part. i. p. 
a^j. Libero farmi il tuo fura, 
e V mio meglio . part. 1. p. j j ». 
Qual dura quercia ec. ad amar 
fora .-part. ». p. 56. Fin là, ve’ l 
dolce mio riptfu fora. part. 1 . 
p. 84., e ragion fora. part.,». p. 
xo*. Pietofa ijhria a dit te. fo- 
ra . part. *. p. n-T- che per te 
le ve fora .poi t. a. p. 237. , 

Di fore . E per ornar la J cor za an- 
ch'io di fune . part. ». p. ) 6 o. 

Forma, del verbo formar. Ed 
atta a guerra far mi forma , e 
fingi .gart.t. p. Hi. . > -•*• 

Formar , effigiare . Ma.io come 
potrò F interna parte Formar già 
mai di qttejìa altera imago-pan. 

2. p. 1. Vago, quanto pi tipo for- 
mar natura . part. ». p. 66 . 

Formar . Nè paria lingua . od in- 
telletto umano Formar fua lido 
a voi par, nè /ìnule. part.i.p.tj 

Forme , fembianze , immagini. 
Ben veggo io , TIZIANO , in 
forme nove L' idolo mio . part. 
e*. p. t. Nè po , .T io dritto efli- 
rno , Nelle fue prime forme Tot* 
nàti part. ». p. 124. 

Formi , del verbo formar. P ercb' 
io pur lei nel cor form[,e deferi- 
va .part. ». p. ja. 

Forfè'', avverbio . Che fari ver affi 
al raiofipolcro forfè . part. i- p. 

102. 
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io 2. E forfè ec. lacrimai? ut . 
part. 2. p. 8 9. Cantra quel , cbe 
nel del furfe è pref crètto . part. 
2. p. in, 

In forfè, in dubbio. E gioja'n for- 
fè bramo , e Attui’ bo certo, parr. 
». p. 2 io. Veder ne’ lacci Ai fa- 
iute in furfe L'acerba Fera. part. 
*.p. 9 S- 

Forte , avverbio , vai fortemen- 
te > grandemente , A/è Ad mar- 
tiro , cbe mi Auol sì forte, part. 
2. p. 86. 

Forte , poflente , valorofo . que- 
gli è ver lui più forte , Cbe min 
t ’ arri febèa . part. 2. p. 102. 

Forte, aggettivo. Vedi aico,lac- 
ciuol , fluolo . 

Fortuna , fato , flella , condi- 
zione , cafo . Forfè ( E ben rom- 
per futi fortuna rea Buono jht- 
Aio talur ) . part. 2. p. 94. 

Fortunate , felici , avventurofe. 
Vedi felve . 

Fortunato . Vedi di . 

Fortunato, felice. O fortunato , 
cbi fin g)o fot terra . part. 2. p. 
86. 

Fortune , accidenti , cafi . cbe 
le fortune avoerfe amar non fan- 

' no . part. 2. p. 216. 

Forza , valore , fortezza , pof- 
fanza . £ pii temendo , maggior 
forza acquifìi . part. t, p. 63. 
efeguir voi forza non aggio . 
part. 1. p. 89. e quella antica 
forza , Cbe mi fea pronto . part. 
'•P- 3 P- 

Forza , violenza . A/è prego vai- 
mi , 0 fuga , 0 forza , od arte 1 
part. 1. p. 323. A/è con tal for- 
za ufeir potrebbe altronde, part. 
2. p. 8. 

Fofca , ofeura , ter.ebrofa.Vedi 
villa . 


Fofco. Vedi calle. 

Folli . or di quel P efea Fof? io di- 
gì un . part. 2. p. 232. 

Folle . Ben ffie voi per P armi , e’I 
fuco elette . part. 1. p. 16». 

F r 

Fra , e tra , vale in mezzo , a 
dentro, fra tormenti , e pene . 
part. 1. p. 47. fra valli. 1 part. t. 
p. 301. fra la turba . part. i. 
p. 1*6. fra quanto il mondo ono- 
ro . part. 2. p. 1 8. fra sì pun. 
gtntì ami . part. 2. p. 51. fra 
P erbe p. 2. p. 99. Fra genti 
inermi . part. 2. p. 227. 

Fragil, frangibile, caduco, debo- 
le . Vedi vetro . 

Frale . A/è grave tfler ti dee. cbe 
frale ornai Lungi da te con P ali 
[ciotte i vale . part. r. p. 334. 
Vedi manto . 

Francefco , intefo per Francefco 
Mali. Por lei , FRA A/CES CO, 
ebb'io guerra mole fa. part.a. p. 
160. 

Franco , libero , fuor di fervi tb. 
e ben dee viver franco Antica 
fervo . part. t. p. 334. 

Franco , valorofo gagliardo . 
Vedi guerrer . 

Fredda. (Ae men fredda di lui mor- 
te farebbe, part. 1. p. 37. E ve- 
di morte , piaggia . 

Freddi . Vedi di » , 

Freddo . Vedi marmo , petto . , 

Fregio. 0 come vinà , fmza Alcun 
fregio , per se fa manca , e vita . 
part. 2. p. 135. 

Frema , faccia rumore. Mifero ! e 
degno è ben , cb’ ei frema , ed 
arda. part. 2. p. 196. 

Freme . quando V cor lofio freme . 

Y part. 
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part. i. p. 1 1 6. 

Fren , del Cavallo , e per meta- 
fora ritegno , o inoderanza . 
Portato da dejlrier, che fren non 
ave . part. *. p. 6t. 

Frefca , cioè fredda . Vedi erba, 
flagion . E per giovanile . Ve- 
di età . 

Frefche. Vedirofe.' 

Frefchi. vai novi . Vedi affanni. 

Frondi . Se mover l' aura tra le 
f rondi / ente . part. ». p. 99. 

Frondofa , piena di fronde. Vedi 
elee . 

Frondofe. Vedi querce . 

Fronte, parte fuperiore della fac- 
cia , e per traslato l’ afpetto . 
Chiara fronte , e berli occhi . 
part.a.p.t 26. Ma tojìo in chiara 
fronte oltra mifura Lungo , ed 
acerbo ftrazio Amore fcrijle . 
part.i. p. 291. Talor negli occhi, 
e nella fronte vietami . part. ». 
p. t09. 

Frutti , nel fuo proprio quelli 
degli arbori .frutti , e fior , gir- 
lo , ed arfura . part. 2. p. *47. 
E per metafora.er veggio i frut- 
ti tuoi Come in tutto dal fior na • 
feon diverfi part. 2. p 1 1 7. Co- 
me non t'ergi al eie! . e he fo / pro- 
duce Eterni frutti ? part.*. p. 

•ss- " •; 

Frutto . come loglio , 0 felce S ien- 
turata , che frutto non produ- 
ce . part. 2. p. 194- e per me- 
tafora 1’ utile , il còmodo. 
E fema frutto i cari giorni 
èafpefi- part. 1. p. 233. 



Fu , del verbo effere . Tanto fu'l 
viver -taio lieto , e finite, part. 


1 . p. 10*. Come doglia fin qui fu 
meco, e pianto . part. 1. p. io*. 
E fot fu dolce . part. 1. p. io». fi » 
duro. part. t. p. 20 r . fu rio de- 
flino . part. *. p. 81. E talor fu , 
cb'io'ltorp. part. *. p. 1*4. 
Già fu valore, part. *. p. *10. 

Fue , invece di fu . Tu 7 fai , cui 
là mio cor cbìufio non fue . parr. 
1 • p. rgi . Che tojìo ogni mìo fert~ 
fo ebro ne fue . part *. p. 121. 
tuo magiflerio fue . part. 1. p. 
247 . 

Fuga , atto de! fuggire . Ne pre- 
go vaimi , 0 fuga , 0 forza , od 
arte . part. 1. p. j*j. 

Fugace , che fugge . Vedi Don - 
na . 

Fugga. , del verbo fuggire . Nè 
per eh' io fugga , e mi dilunghi . 
part. t. p. *01. 

Fugge .Óre fugge ratto a / piti 
ttafcfii rami . part. I. p. *5*. 
Coi) te fugge il cor . part. ». 
p. $ *. Ma fugge immantenente . 
part. 2. p. 99. Ella fen fugge . 
part. 2. p. 102. pare al fin fi 
jf volge Stanca talor Fera da ì 
lacci , e fugge . part. *. p. 1*7. 
Ov’ è K l fileneio , che V dì fug- 
ge . part. 2. p. x 8 1 . 

Fuggendo . Fuggendo anch' io Si. 
gnor crudele , e'ndegno . part. 
1. p. 1 9 a. Fuggendo gir , come 
nemico , fole . part. *. p. 7$. 

Fuggio . £ pii faggio da me ratta 
lontano . part. i . p- ifi j. 

Fuggir /campare . E fuggir de- 
vria di quefia ! fogli a Lo fpir - 
to. part.i. p. 47. Danno ec. Fug- 
gir mi fora il voftro ardente rag- 
gio. part. «. p. S9. Come vago ou- 
gelletto fuggir fo'e . part. ». p. 

'5*. G’à non potrete ivi , per 
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fuggir lunge , ec. Torni de' bei 
vofiri occhi il dolce raggio.pirt. 
a. p. 61. Nè per fuggir , nè per 
levar/i a volò . part. 1. p. 75. 
Come fuggir per felva ornbrofa, 
e folta Nwa Corvetta fole -pori. 
a. p. 99. Mentre quel , cb' i' 
feguia , fuggir m' affanno. part. 
a. p. 116. 

Tuggite. Fuggite Amor . part. a. 
p. 201. 

Fuggito . fuggito in pace or fei. 
part. 1. p. 1 91. Ove repente ora 
è fuggito , e fparfo Tuo lume al- 
terai poti. 2. p. 66. 

Fuggo . E giungo a mia faìute , e 
fuggo indietro, part. t. p. 210. 
quant' io pofiu , da te fuggo lon- 
tano. p.i. p. a 5 a. Fuggo io men- 
dico, e foto. part. a. p. 227. 

Fuggol. Efaggql,ma con paffì cor- 
ti , e Unti . part. a. p. ai 6. 

Fui .Da lor fui pria trafitto . part. 
1. p. 174. EJcafui prtfo . part. 

«•P -3 54 -. . ' 

Fummi , mi fu . or finti , e querce 
Mi fin quel , che ofiro fummi . 
part. a. p. 230. 

Fuor , e fuora . Fuor di man . 
part. 1 .p. 191 .fuor della tua ma- 
no. part. 1. p. a j2. Fuor d' ira. 
part- 2. p. 1 a. Di fuor, che 
di fuor la feorza , Come vin- 
to è quel dentro , non dichia- 
ri • part. t. p. 332. E bra- 
mai farmi a i buon di fuor fimi • 
te . part. 2. p. «3 5. 

Fur , invece di furo . Far ec. con- 
fitene • part.i. p. 263. fur ec. 
volti . part. a. p- $6. Tal fur , 
lofio , le vie . part. a. p. 121. B 
fur tra noi cantando Ulnfiri e 
conti . part. 2. p-‘«3». . Deb co- 
me feguir voi miei piè fur vaghi! 


part. 2 -p. tjt. 

Fura , invola. Echi me V toglie , 
e fura . part. a. p. 66. 

Fufo , ftromento con cui Tifila , 
e metaforicamente per locorfo 
della vita. 7 " ante'l mio /lame lei, 
cbe'l torce, e fiende , Prego rac- 
corci, 0 firmi il fufo , e tarde , 
part. i.p. 274. 

G e 

Gelida. Vedi alpe . 

Genia , fi lamenti , doglia . Bette 
ba , QUIRINO, ond' ella plori, 
e gema La patria vofira . part. 
a. p. 16. 

Gemma, pietra preziofa . Sì pre- 
ziofa gemma ,e 1) lucente, part. 
a. p. 16. 

Gemme . Cbe tra le gemme , lofio, 
e /’ auro , e gli ofiri . part. a. p. 
301 . Come non Jia valor , Poltri 
noi fegna Di gemme , e d’ ofiro . 
part. a. p. 1 35. Cbe piti pregia- 
te , cbe le gemme , e /' oro. part. 
a. p. 132. 

Gente , generazioni , nature , fa- 
miglie • Nella tua magna , illu- 
fire , inclita gente . part. a. p. 
26. Ricca gente , e beata . part. 
a.p. 229. 

Genti. Contro il coftume delle ini- 
que genti . part. a. p. ai6. Dal, 
le genti talor cantato , 0 letto , 
part. a. p. a ai. Fra genti ir.er- ' 
mi. part. a.p. 247. 

Géntil . Vedi alma , Donna , 
fera . 

Gentilezza, cortefia. eUbelte- 
firo Di gentilezza unito , ba 
fparfo. part. a. p. aro. 

* 1 . « 

Y a Gh 
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Gh 

Ghiaccio , acqua congelata per 
freddo . Ha neve , e ghiaccia 
ogni tua piaga aprica . part. 2. 
p. 242. e per tras.'ato. Ed ella, 
ghiaccio avendo i pen/ìtr fuoi • 
part. 2. p. 3 3. e neve, e ghiac- 
cio Le trovo il cor . part. a. p. 
* 9. E ghiaccio Gli f pini aticb' 
io ferito , e te mentirà firfi . 
part. a. p. 242. 

.Gì 

Già, avverbio col tempo pafTato. 
Nè fapta già. part. 1. p. 47. 
Rigido già. part. I. p. 3 30. Già 
re. detufo . part. 2. p. 1 07. già 
ec.m' ingegnò, part. 2. p. 188. 
Già fa ec. accolto . part. 2. p. 
aro. Giàvincitor . part. 2. p. 
2 j4. Già lejfi . part. 2. p. 237. 

Gik, avverbio col tempo preferi- 
te. e già non ave Schermo, part. 
j. p. 28. Nidi tentarlo ho già 
baldanza, part. 1 . p. 8 9. e perchè 
già mi tocchi ■ p 3 rt. t. p. sto. 
già p.r lungo ufo Saper devile . 
part. 2. p. 107. già dimena pen- 
de . part. 2. p. 1 88. Già ec. de- 
lufo. part. 2. p. 107. giàec. mi 
chiama , part. 2. p. 221. ha già 
tanti anni. part. 2. p. 232. 

Già, particella riempitiva , che 
porge fpirito al parlare . Nè 
fapta già. part.t. p.47. Magia, 
per eh' io mi parta . part. 1- p. 
201. Già vago non fon' io del 
mio Autore . pajjt. 1 . p. 220. Già 
nel mio duo/. part. i.p. 274. 
Non già ch'io, rotto lui, del car- 
ter’ efea . part. i.p. 3>j. Già 


non potrete ec. Tarmi, part. 2. 
p.61. Già non if cerna . part. 2. 
p, 92. Già non mi col . part. 2. 
p. 97. Nè già viver potrei . 
part. 2. p.i 02. Nè già Ai lei mi 
doglio . part. 2. p. 107. Non 
già ch'io feerga . part. 2. p. 
J 1 7 . 

Già mai avverbio di tempo , va- 
le in alcun tempo . Maio come 
potrò l'interna parte Formar già 
mai di quefia altera /fingo, part- 
2 . p. t . Poco il M.ndo già mai 
t'infufe. part. 2. p. 145. Già 
mai , altro che notte ebbe vom 
mortale ? part. 2. p. 148. 

Già mai non .già mai non feenda. 
part. 2. p. 45. già mai nett tac- 
cio. part. 2. p. 89. Nè giàmai . 
Nè fia già mai . part. t . p. 1 2 6. 
Nè p ja feppi ritrovar già mai. 
p3rt. 2 p. 1 1 7. Nè po , ec. Tor- 
nar già mai. part. 2. p. 1 24. Nè 
per Borea già ma> diquefic quer' 
ce ,ec. tremar Torride fgHe . 
part. 2. p. 1 ^g.Neffun già mai. 
N fiuti lieto già mai ec. vife . 
part.t. p. 291. 

Gioì » acqua congelata per lo 
freddo , e per metafora la pau • 
ra . Or taJ’ è nato giti fovra il 
mio fianco . part. 1. p. 57- Nè 
ronda vaimi , 0 'Igieì di quefia 
valle, part. 1. p. 328. D' orri- 
do giel l' acre, e la terra impli- 
ca . part. 2. p. 242. 

Gielo. £ mentre colla fiamma il 
gielo mefei . part. 1. p. éj. Le 
nubi , e 'l gielo , e qut-fic nevi 
fole . part. t. p. 3 34. frutti , e 
fior , gielo, ed arfttra . part. 

- 3 -P ' 2 47. _ 

G'io , del verbo gire , invece di 
gl . O fortunato , chi fen gìo 
fot- 
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Sotterro . part. 2. p. 86. 

Gioco , e per metafora il piace- 
re . AlP offre tutte del tuo cru- 
do fioco. part.t. p. s8<S. 

Giogo , fommita <ii monti . e per 
traslato altezza di fapere . Te 
giunto retro a giogo erto , e ri- 
pifio . part. 1. p. a?6. e per la 
fervitìi , o affanno . £ dolce il 
giogo , oh A' e< lego , e cingi un- 
ge, part.t. p. los. £ cbi dal 
giogo fuo fervo feuro Prima 
pardo . part. 1. p. aot. 

Gioja , allegrezza , godimento . 
lo mi vivea-d' amara ghja.patt. 

1. p. 41. E gioja ’n firfe bramo, 
e duol bo certo .part. t.p. 3 io. 
Vijfi di fai fa gioja , e mi affe- 
tte . part. 1. p. a 51, Gioja , e 
mercede , e non ira , e tormen- 
to . part. 1. p. joj. £ fjl , per- 
ché 7 mio mal gioja fi chiami . 
part. 2. p. 52. Che gioja imma- 
ginando , ebbe mar tiro . part. 

2. p. si. E qual gioja il cor pro- 
va . part. 2. p. 104 .poco mi fia 
gioja , 0 dolore . part. 2. p. 1 60. 

Gioje . Óv' Amor le fue gioie in- 
feme aduna .part. t.p. 28. 

Giorni . Ivi fenzaripofo i giorni 
mena . part. 1. p. 6j. Or viver' 
orbo i gravi giorni , e rei • part. 
t.p. *91 . E ferzo frutto i cari 
giorni ha fptfi . part. 1. p. 25 
e i tuoi ftreni giorni . part. 2. 

Giorno. Pur ciafcun g/orno. part. 
2. p. 61. Le fue dolci acque un 
giorno a me non nitgbì . part. 
2. p. 92. un giorno fol , non 
avvampando io meno . part. 3 . 
p. 94. La vijla un giorno di que- 
lli occhi appagbe . part. 2. p. 
97. Dopo la morte mia viva al- 


cun giorno. part. 3.p. a2t. £ V 
giorno, e’ l Sol delle tue man fon' 
opre . part. 2. p. 247. 

Gioftri .Qual chi f eco d' onor con. 
tenda , e giiflri. part. 1. p. 301. 

Giova , ajuta , reca utile, o ri- 
levamento . £ come il dolce fen 
mirar mi giova, part. 2. p. 104. 
Ali qucfto in tanta lite anco mi 
.giova, part. 2. p. 104. Ver cui 
J'ol lontananza , ed obblìo giova. 
part- 2. p. 202 . 

Giove , nutrie favolofo . O fe cu- 
ra di voi , figlie di Giove Pur 
fuvl dt fi armi .part. 1. p. 1. 

Giovinetta .Vedi Donna . 

Gir , per andare . Fuggendo gir , 
come nemico , fole . part. 2. p. 
li- 

Gira , volge. V Idolo mio , eie 
i begli occhi apre , e gira. part. 

2 , p. 1 » ✓ 

Giri, del prefente demodrativo. 
Che 'n mar s) crudo la mia vita 
giri ! part.. 2. p. 56. 

Girmen .Girmen per vìa con lei. . 
part. 2. p. 86. 

Gita . £ poiché a mortai rifehio è 
gita in vano , Quefia mia vita. 
part. 2. p. 2 is . 

Giù .Vedi qua giù. 

Giva, andava. Tal mete gìv'io per 
la non piana via. part. a.p. 1 jt . 

Giudice. Da voi, giudice lui , vin- 
ta farebbe . part. 2. p. 1 8. Quafi 
Giudice poi mi riconforta, part. 
2. p. to2. X ) eh chi fia mai , che 
fi 'doglia Ver la Giudice mia r) 
dolci pr'egbi . p 3 rt. 2. p. 104. 

Giudicio . d' ignobil f eira . Dun- 
que i verfi , cc. Amor dettovvi, 
e non giudicìo . part. 2 . p. no. 

Giunge • £ fia , finché la vita 
(il fuo fin giunge . part. 1. p.i 02, 
Alci 
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A ’elmioccr Donn a , foce altra 
non giunge. Che 7 voflro /guar- 
di . part. t. p. 61. . 

Giungo . E giungo a mia /aiate . 
parM-p- *io. 

Giunto , arrivato , o colto . Te 
giunto miro a giogo erto, e ripo- 
fio . part. t. p. *96. 

Giufla.lance, vai’ egualmente. E 
fo , che raroi dolci prcmj fuoi 
Cjii g ittfla lance Amor libra , e 
comparte . part. a. p. 97. 

Giudo . Vedi regno. 

G 1 

Glauco, favolalo Dio- marino . 
Glauco ne! mar fi pofe uom puro, 
e chiaro . part. ». p. »} 7 . 

Gli , articolo del numero del pili 
innanzi a voci , che comincia* 
no da vocale .Vedigli anni , 
gli abifli , gli affanni , gli al- 
tiui campi , gli afpri martiri , 
gli inganni , gli error , gli oc- 
chi , gli oflri. 

Gli, innanzi a voce ; che comin* 
eia da s , e d’altra confon ante. 
Vedi gli fpirti - A gli . Vedi 
occhi . Ne gli . Vedi occhi . 
Tra gli . Vedi oftri . Ver gli. 
Vedi abifli , bofehi . 

Gloria . Poi d' Amor gloria f ite 
unica • part. t. p. 1 16. Eia fom- 
roa gloria alla tua nobiP arte • 
part. 2. p. t.Che , gloria pro- 
mettendo, ancofcia , e /corni Di 
il Mondo . part. ». p. 155. Glo- 
ria non di vira) figlia che vale . 
part. ». p. 160. A/è di gloria , 
onde par tanto t‘ affanni Umano 
fi odio , 4 mt piti cale • part. 2. 
p. 188. 


Gloria , verbo , vai vantarti , 
allegrarli. Meco di voi fi gloriai 
ed è ben degno . part. a. p. 1 ». 

Gloriola , piena di gloria . Vedi 
guerra . 

G o 

1 

Goda , giubili . Pur del P incen- 
dio altrui par , che fi goda. pati. 
*.p. 33. _ 

Godi . e'n vera paceTi godi. part. 
». p. 140. 

Gonna , velie feminile . Candido 
pii /coprìo leggiadra gonna . 
part. a. p. m. Già in prtzio/o 
cibo, o'n gonna d' oro . part. a* 

p.2 J5 . 

Governo , della nave, ciot il 
timone . Vede talor mover go- 
verno, e /arte . part. 2. p. 148. 

Governo , dominio , reggimento. 
Ver cui nulla ti vai vJa , 0 go- 
verno, part. 1. p. 220. 

- Gr 

Gradifce . Alm gradi/ce il mio 
cor. part. 1. p. 2to. 

Gran , d’ambidue i generi in ve- 
ce di grande. Vedi defio,duol» 
fafeio , parte , tempo . 

Grava , dà pefo , affanno . or di 
quelP e/ca Fofl' io digiun , cb' 
ancor mi grava, part. ». p. 23». 

G ra varo, ed elle mi gravato I /en- 
fi ■ part. 2. p. 137. 

Gravito. SI’ Icore tc. Gravato 
ho di terrene e/ebe mortali. part. 
2. p. 137. 

Grave . Ni grave efier ti dee . 
part. i.p. 334. e vedi arfura, 
doglia » duol , fallo , villa , 
vita. 

Gra- 
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Gravi, aggettivo . Vediaffanni, 
mali . 

Grazie . Or’ a mirar le grazie tari, 
te tue Prendo . part. a. p. 247. 

Greca . intefa per Elena . La bel. 
la Greca , end e 7 p after’ Ideo in 
chiaro foco , e memorabili' arf e. 
pare. 2. p. 18. 

Gridi, verbo . Ni , percb' io pian, 
ga , e gridi . part. a. p. 84. 

G u 

Guai, grida, lamenti, ed in fenti- 
mento di dolori . Che ’n ripofo , 
e ’n piacer , travaglio , e guai . 
part. 1. p. 31 1. 

Guardia , cuflodia , governo , 
Nobiì Poeta canti , e’n g uar. 
diaV aggio . part. 2. p. 18 3 . A 
chi tì paro in guardia , e chia- 
ro die/ce . part. 2. p. 1 $ 6 . 

Guardo, il medefimo, che fguar- 
do . ed or di due Begli occhi un 
guardo, part. 2. p.121. 

Guerra .pugna, combattimento, 
e per metafora, noja, moleflia, 
affanno . E con pittate Amor 
guerra mi move. part. t . p. joj. 
Ed atto a guerra far mi forma , 
e fingi . part. 1 . p. 3 3 2. e guerra 
feo. parr. 2. p. 1 8. Ch'altrui prò- 
metton pace , e guerra fanno . 
part. 2. p. 107. E la tragga 
di guerra , e ponga in voce. 
part. 2. p. 124. guerra mohfta . 
part. 2. p. 1 60. a guerra sfida . 
part. 2. p. 201. armato inguer - 
ro. part.z.p. 22 9. e cangioguer* 
va. part. 2. p. 23*. e' n guerra 
T enne Palma co i /enfi . part. 2. 
p. 2 ja. in governate , e’ n guer- 
ra . part. 2. p. 233. Già vinci- 
tot di ghriofa guerra . part. 2. 


p. 234. Virtù , che con quefti 
anni , ha 1 degno, e guerra, part. 
a.p. ajj. ; 

Guerrer , colui che guerreggia . 
Guerrer , così con’ io , perduto 
avrebbe . part. j . p. 3 7. Che fa- 
ce più guerrer debile , e veg fio ì 
part. 1. p. 332. 

Guerrera , vai nemica . Ma fin 
qui , lofio me , guerrera , e cru- 
da - part.i.p. 283. E b’afman - 
do P altrui cruda , e guerrera. 
part. 2. p. 9$. 

Guerrero, aggettivo, vai pron- 
to a far guerra . Vedifpirto. 

Guida, feorta, duce, efier mia lu- 
ce , e guida . part. 2. p. 1 33. 

Guidata . e nobil merce Non b.n 
guidata . part* 2. p. 196. 

Guidi. Quel vero Amor dunque mi 
guidi, efearga. part. 2. p. 127. 

Gufto , uno de* cinque fentimen- 
ti .vaghezza , Sì dolce al gu- 
fto . part. a. p 1 2 1. ha ec. Can- 
giato il gufto . part. 2. p. 2 3 3 . 

Ha 

Ha , del verbo avere . e'I fine ha 
da vicino, part. 1. p. 18. Bine 
ha , QVlRlNO , ond’ ella pio . 
ri , e gema La patria voftra . 
part. 2. p. 26. Che Madonna 
dettarti ha per coftume. part. 2. 
p. ìl-qntfto ebbi etto ha filo , 
part. 2. p. 75. quift'un conforto 
ha filo. part. z.p. 81. morte 
ha prefio . part. 2. p. 95. Virtù, 
che con quifti anni , ha sdegno, 
e guerra, part. 2. p. 235. che 
Vita ha nome • part. 2. p. 237. 
Ha neve , e ghiaccio . pa t. 2. 
p. 142. Vedi tolto , fpento, 
fparfo , chiufo . 

Ha 


1 




' \ 
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Ha , in vece di c del verbo'eflere. 
Fra genti inermi l>a perigliofa 
guerra . part. 2. p. 217. In vece 
di fono, ba già tanti anni. part. 
2. p. a j2. 

Ha’l , invece di Ha il . Men fati - 
cefo calle ba'ipcnfer mio. pare. 
2. p. ! 8. C osi fmarrito ba'l core. 
part. 1. p. p8. Vedi fcorco , 
confo fo , cangiato. 

Hai. Cui par nel regno tuo luce 
non bai . pare. «. p. j 1 1. Le nu- 
bi j s ’ / gì e lo , e qutjlc nevi fole 
Della mia vita > Amor , il a me 
non bai . part.t. p. 534. Vedi 
fpentoi ec. 

Han > invece d’ Hanno . e non 
v' han loco . parr. 1. p. 286. di 
fegnirti han per cefi urne ? part. 
2. p. 181. Vedi tolto, fatto. 

Hanno . Che fole hanno vigor ce- 
nere farmi . part. ». p. 274. 
Vedi recifo , trovato , arfo , 
di Ha. 


tri Infiniti . 

I miei, i tuoi 1 i Tuoi . Vedi miei, 
ec. E nel quarto cafo . Vedi 
giorni , fenft , poggi , penfier, 
bofehi, palli, cc. i miei , i fuoi, 
i tuoi . Vedi a fuoi luoghi . 

Id 

Ida , monte celebre per Io giu. 
dicio di Paride . Eguali a quei , 
che contrajlar' ignudi Vider In 
fclve fortunate d' Ida , part. 1 . 
P- Sn- 
ida, monte di Creta .e non di ere * 
ta , ed’ Ida Dittamo, part. a. 

p. 20*. 

Ideo , cioè d 1 Ida . onde ’l paflor * 
Ideo . part. 2. p. 1 3 . 

Idolo, imagine, oftatua . V Ido- 
lo mio , che i begli occhi apre, 
e gira . part. 2. p. t. 

Ig 


Ho 

Ho , del verbo avere . ho già bal- 
danza. part. 14 p. 89. du'.f ho 
certo . part. 1. p. 210. la chioma 
ho varia, part. 1. p. j2 6 . Ala 
non ho poi vigor . part. 2. p. 99. 
quant' io l’ ho a dir . part. 2. p. 
io*. 

I 

I, ih vece d'io , crfo retto. 
Vedi piango, folo, pera, fo- 
glio, mora , lodo , vo cantan- 
do , prefo . 

I , in vecedi Gli articolo nel ret- 
to. Vedi fofpiri, penfièr, gior- 
ni , miniftri , piè , palli , ed al- 


Ignobil , vai cofa vile , ofeura . 
Vedi iel va , 

Ignuda , fueftira , fpogliata , e 
per traslato vai povera . Vedi 
vini». E’n fentimento di priva. 
Ede/nobil feto Bembo ignuda , 
e capa . part. 2, p. 2 6. 

Ignude , fpogliate . Tra,' fuoi bei 
colli ignude a mirar' ebbe . part. 
2. p. 18. 

Ignudi , fpogliati . Eguali a quei, 
che contraffar' ignudi Vider ec. 
part. 1. p. jti. 

Il 

Il , artìcolo del numero del me- 
no, e prima nel retto. Vedi 
defio , cielo , volto , verno , 
fin > 
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fin , mondo, Signor ,inare, già. 
go , viver , career , pondo, de- 
fir , cc. Il mio , il noflro , il 
fuO) il tuo. Vedi a’fuoi luoghi. 

Il, nel quarto cafo . Vedi cor , 
piede] coflume , mondo , fian- 
co, dolce, fallir, diletto, fguar- 
do > porto , piè , feno , fegno , 
calle , vigor , vero , volto . li 
mio , il noflro , il tuo , il vo* 
Aro . Vedi a’ Tuoi luoghi . 

Il , in fentimento di Nel . Con' 
angue [noie in frodila piaggiali 
vento, part. J. p. 3 jo. 

Il , in fentimento di Del . A mez- 
zo il cor /e. part. 1. p. 18. e part. 
2. p. 109. 

11 , in vece di pronome lui, quel. 
Io. dinanzi a verbi. Vedi a ver- 
bi , che fleguono, fai, mena, 
difarmi, ferì,, tende, punge, 
diflorr.o . 

Illuftre , d’ ambidue i generi, 
vai nobile , chiara . Vedi gen- 
te . 

Illuftri • E fur tra Noi cantan- 
do illujlri . part. ». p. 1 ji. 

I m 

Ima.valbaffa , profonda. Vedi 
valle. 

Imago , immagine . Ai qucfla al. 
tera imago . part. »• p. t. 

Immaginando , penfando . Che 
gioja immaginando , e bb: morti - 
ro . part. 2. p. $2. 

Imbianchi, chioma cc. , Come la 
mia , par A' ognintorno imbian- 
chi . part. ». p. 24». 

Ime , profonde, bafle . Vedi val- 
li * . . * . 

Immantenente , vai repente , fu. 
bito * Ma {ugge immantenente. 


part. 2. p. 9 9* 

Immenfa , vai grande . Vedi 
fete . 

Immondo,' vai fozzo.Vedi penfier. 

Impara appara , apprende. Tal 
cojlurne , Signor , teco r’ impara. 
part. t. p. 23. Difa po' novo, ira - 
para. part. 2. p. 3 3. Parlar'ode, 
eA impara alto , e divino . part. 

*■ P*4J. . • . . . 

Imperio , Signoria , dominio . 
eh' io bramo in me rinnovo V a- 
cerio impe rio fuo. p#i t. i. p.jo J. 
Ed alto Imperio antico a terra 
fparfe . part. ». p. t 8. 

Impt ro . Nè retto con virtù tran- 
quillo impero . part. 1. p. 2S3., 

Impetra , indura • Tal piovo io 
tei , che più s' impetra .part..». 
p. yé. 

Impetrar , ottener. Dal bel ciglio 
impetrar' atti men feri . part. ». 

p. 86 . 

Impetro , ottengo . Nè morte , 
Amor ,da te, nè vita impetro 
part. i. p. 210. 

Implica , Involve. D' orrido gì el 
l' aere , e la terra implica, part. 
».p. 24». 

Impoverita . e * mpoverita , e / ce- 
rna De! fuo pregio fovran la ter- 
ra /afa , p3rt. ». p. 2 6 - 

Imprime , flampa , fegna . Ov' 
orma di virtù raro s' imprime . 
part. 1. p. 301. 

Impruna , empie di pruni. Tro 
vo chi mi contrajla , e ’l varco 
impruna . pare. 1. p. »8. 

In 

In, prepofizione .Vedi terra, cie- 
lo ,. errore, ira. ec. 

In fua , in fuo . Vedi fua , e fuo. 

2 In 
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In, prepofìzlone innanzi agli in- 
finiti. Vedi acquetarlo ; pro- 
curar, feguir j ed innanzi a 
gerundi. Vedi procurando. 

In , nel fentimento di Di . Già 
non if cerna in tanto ardor favil- 
la . part. a. p. 9*. 

In , nei fentimento di Dentro . 
foco infetto, part. 1. p. 102. in 
porto . part. 1. p. 23 3. cbiufo in 
orto. part. 1. p. 313. In chiaro 
foco, e memorabi/' arfe . part. 
2. p. 1 8. in foli tarlo b feo. part. 
a. p. 84- in vivi fa>ìo accolto . 
part. 2. p. 89. in tanto errore 
avvolto . part. 2. p. 210. 

In , nel fentimento di Per . Ma 
falfo d’ori or fogno iti pregio è po- 
flu . part. 1. p. 295. Di quella , 
che fua morte iti don diedro - 
part. a.p. 18. 

In cui 1 in ciò , in lei , in lui , in 
me , in se , in su, in un, in voi» 
in ver .Vedi a’fuoi luoghi . 

In breve , in difparte , in forfè-, 
in parte , in su , in tutto, in 
vano . Vedi breve, ec . 

Di tempo in tempo. Vedi tempo. 

Inanellata . Vedi innanellata . 

Inanzi, Vedi innanzi. 

Inafpri , faccia afpro , induri. O 
l' itiafpri , e m' uccida . part. t. 
p. 274. 

Ir.carco , carico , gravezza . Ma 
l'io fommetto a uovo inarco l'al- 
ma . part. 1. p. 28$. 

Incende , infiamma, e per trasla- 
to innamora . Nè di tanto 
fpfendor prh a , m'incende, part. 
i-P- 319. 

Incendio, per traslato paffione 
amnrofa. Ale dell' incendio mio 
f pento ì favilla . part. 1. p. 31 9. 
Pur dell' incendio altrui par » 


che fi goda . part. 2. p. 33. 

Incenerite , aggettivo. Vedi bel- 
lezze. 

Incerto , dubbiofo . e di mio fla- 
to incerto . part. 1. p. 2x0. e del 
cammino incerto, part. 2. p.117. 

Inclita, chiara, nobile . Vedi 
gente . 

Incolpo , accagiono , accufo. E 
. te , VENEZIA mia , Ne 'ncol- 
po . part. 1. p. 305. 

Incominciando, dando principio. 
Incominciando al prinier fuon di 
fqui Ha .'part. 2. p. 92. 

Incontra , avverbio , latino ad- 
verfus. E 'ncontr' a tal nemi- 
co . part. 1. p. 220. incontra gli 
afprifuoi martiri .piti. 2. p. 
.81. 

Incontro , avverbio locale , cioè 
a dirimpetto , e in fentimento 
d’ adverfus. e 'ncontro Amor mi 
tdegno . part. 1. p. 243. 

Increbbe , faflidr , annojò . e non 
m' increbbe , Privo di libertà , 
pur viver' anco . part. 1. p. 37. 

Increfci . ivi a te flefSa increfci . 
part. 1. p. 63. 

Indarno, avverbio, vale in va no , 
a voto . Cui io mio flil ritrarre 
indarno prova, part. 2. p. 8 .Ni 
perchè fernpre indarno il mio 
cordoglio Al vento fi di fperga . 
part. 2. p. 8*. Vendetta indarno, 
e medicina ebeggio . part. 2. p. 
97 .Le dolci onde falabri indar- 
no fpero . part. 2. p. 95. indarno 
a volar prende . pan. 2. p. 237. 

Indegne, non degne .• Vedi fo- 
nie. 

Indegno .Vedi fallo , Signor . 

Indi , di quel luogo , di là . £ i 
cari nomi poco indi fintano'. part. 
2. p. 1 jj. E in vece di dopo . 

In- 
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Indi cantando il mio p afiato duo- 
lo . pari. a. p. 117. 

Indi , vai di quello. E eh' indi 
vive , e cibo altro non volt. part. 
a.p. 1 $. 

In dietro . Vedi dietro . 

In difparte . Vedi difparte. ' 
Induci. E forfè ( 0 dtfir cieco, 
ove m'induci ? ) part. a. p. 89. 
Indugio , dimora , tardanza . 
Ma per maggior mio mal procu- 
ra indugio . part. 1. p. 47. 
Indura , fa duro . il cui bel fafio 
indura V onda del pianto . part. 
a. p . 66 . 

Inerme , difarmato . Ed or placi- 
do , inerme entro un bel fiume 
Sacro bornio nido. part. a. p. 
160. - 

Inferma , non ferma , debite . 

Vedi luce , piuma . 

Infermo ,. non fermo , debile . 
Vedi fianco ,penfier , peregri- 
no . 

Infermo , aggettivo . Lofio , e ben 
fimmi ed afietato , e 'nfirmo . 
pari. a. p. 9». 

Inferno., a i lagrimop , e trifli 
Campi d' inferno. pan. r. p. 65. 
Infiamma, arde , e incende. Ore- 
fice f. ungendo , e più t'ir fiam- 
ma . part. ». p. 9*. 

Infiammati , accefi , ardenti . 
Vedi lacci . 

Ii.forfa , pone in dubbio. Amor 
mio vita inforfa . part. a. p. 
114. 

In forfè . Vedi forfè. 

Infufa , bagnata . Ond' ella è per 
mia colpa in] ufo, e grave, part» 

3 ,p. 124. 1 .• 

Ii.fun.P&Co/V Mjttdo già mai fin. 

fife ., 0 tinfie , ec. nell' atro fitto 
_ limo . pati. 2. p. 145. 


Inganna . Che parlo ? Ocli m'in- 
ganna ? part. 2. p. 9$. 

Inganni , nome . Coi) gli inganni 
miei tento , e rivelo . part. 2. 

Inganni , verbo. C me dovente , 
lofio, inganni , e vinci i part. 1 . 
p. 243. Di mio Jlt fio voler mi sfor- 
zi, e'ngonni. part.i.p.28 6. acciò 
più non m'ingAftni. part.a.pi 88. 

Inganno, nome. Cbe'n vita tiem- 
rni con benigno inganno . part. 
2. p. 107. 

Inganno , verbo. Tal ebe , s'i non 
rn' inganno, part. t. p. »j .Ch' 
io pur m' inganno, part. 2. p. 89, 

Ingegno rJVè quale ingegno è 'n 
voi colto , e ferace, pari. 1. p. 
285. ^ 

Ingombrr . Fallace Mondo , ebe 
d'amaro cibo S) dolce rnenfia in- 
gombri . pari. t.p. 252. • 

Ingorda , avida , metafora .Ve- 
di villa . 

Iniqua , ingiufla . Vedi parte . 

Inique .Vedi genti . • 

Innanellata . crefpa , torta . Ve- 
di trecci». 

Innanzi, vale in prefenza.coram, 
avverbio, e in fentimento di 
oltre . Tr op po ititi ami trofie erre 
La lingua . part. 2. p. 112. E 
in fintiirento di tempo avve- 
nire . e qtttflc bionde chiome 
Finn pir innanzi a te firza , e 
tormento . part. 1. p. 291. 

Inneflar , inferrar, incalmar. 
jVè po lauro inneflar caduca 
verga . part. ». p. 170. 

Inóndar , fointììergere , metafo- 
ricamente . Cizr* le paci fue , 
chi vede Marte Gli altrui cam- 
pi inondar . part. 2. p. 148. 

In parte . Vedi parte . 

Z 2 In- 
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Infana, folle . Vedi mente . 

Infano . Vedi Marte. ' 

Intano , in fentimento di non 
fano . Vedi corpo. 

In Tegna , bandiera . 4 fegttir poi 
falfa A' orijre infogna . part. a. 
p. ijj. 

Infegr.ò . Quei ,cbe già ROMA 
m' infognò molti anni. part. a. 
p. x 8 3 . 

Infidie , inganni , trappole . Tut- 
te le i tifi Aie, e i Anici furti miei. 
part. a. p. toj. 

Inlìeme , unitamente. Ov' Am'jr 
le fue giojc infierii: al una. part. 
i . p 28. Voi A’ Ai air gloria l'ite 
fènica , e 'nfemt Cibo , e ffle- 
gno mio . part. » . p. t z 6 . /Vi in 
ciò ras fot , ma P arte infierite 
occttfo. part. 2. p. 8. Già fu va- 
lore 1 e chiaro J angue accollo In- 
fime ..part. 2. p. 210. 

Inda bil“ lenza fermezza. Vedi 
campo . 

In su . Vedi su . 

Intelletto. A/è porla lingua , od 
intelletto amano Formar faa lo- 
da a voi par > uè futile . part. ». 
P- »• 

I ntempdli vi . Vedi fufpiri . 

Intendi .abbi in penfiero. Le no- 
te attentamente ofeo/ta, e ' utett -. 
Ai .part. 2. p. 35. 

Jntenfa , grande , in ecceffo. Ve. 
di pena . 

Interna, cioè di dentro. Vedi 
parte. 

Interno . Vedi fenfo . 

Interrotti , fpezzati . Non èfian- 
co il mio cor , lofio, interrotti l 
fai Ai , e A infiammati lacci fuoi. 
part. s p. 319; 

d’intorno. Q' intorno a! fico mio 
furo , cocente . part. 1 . p. 3 * 3 * 


Ma pi A di te Aentro , e A' intor- 
no agghiaccio . part. 2. p. 24 2. 
D’ ogni intorno . chiama ec. 
Come la mia , par A’ ognintor- 
no imbianchi .part. 2. p. 242. 

Intrica, avviluppa . Le bionde 
chiome , ov'anco intrica , e pren- 
de Amorquefi' alma . part. 1. p. 
3 1 9 . Nè vi fico intrica, 0 rete oc- 
chi s) rei . part. ».*p. 52. 

In tutto .Vedi tutto . 

In vano , Vedi vano . 

In vece .Vedi vece . 

In ver . Vedi ver . 

Invia, manda, talor fe invia Rat- 
to p.rfelve . part. 2. p. 1 31. 

Invidia , nome . Tolfirai antico 
bene invidia nova . part. »• p. 
«91.00» la mente non A'- in- 
vidia fgombra. . part. ». p. 
* 95 .' 

Invoglia , mette in voglia . M 
invoglia il Aeftr mio , tuA' io 
P afcondo.pan. 1. p. 286. E per 
metafora intricare e qufilc 
piume Caduche ornai , pur' an- 
cor vi feo invoglia, part. 2. p. 
14J* 

Invola , fura . e pur' a' fuoi mar- 
tir m' invola . part. 1. .p. 
J7* 

Involto . involto avea fin qui fa 
pura Parte Ai me , nell' atre nu- 
bi fue . part. ». p. » 41 * 

- - Io 

Io , pronome, t prima con verbi. 
Vedi a fuoi vèrbi , cioèavef*’ 
io.vid’io , provo io , vago 
non fon’ io , fent’io, cercand’ 
io, debb* io, vegg’ io, preg’ io» 
prov’ io , e quafi infiniti . Ed 
innanzi a particella. Vedi io 
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mi vì r <ca. part. i . p. 41. lo non. 
part. 1 p. $7. h , che. part. 1. 
p- J j j* io/tfso. part. *.p»ii4. 
io più . part. 1. p. joj. 
Anch’io , bcifch’io , eh’ io, co- 
ni’ io, dov’ io , finch’ io , or 
. eh’ io , la v’ io , ma io , quant’ 
io, quel ch’io, fi eh’ io,tal’io . 
Vedi a’ fuoi luoghi. 

• 1 p 

Ippocrene . fonte facro alle Mu- 
fe . VARCHI , Ippocrene il nobil 
Ci può alb.rga .-pare. 2. p. 
no. 

. • 

I r 

Ira , affetto d’ animo . Gioja , e 
rati cede , <; non ira , e tormento. 
part. r. p. 305. Fuor d’ira, e 
di di f cor dia acerba , e ria. part. 
». p. 1 ». Tal chi ’n ira , e ’n di - 
/pregio ebbi me JlefSo . part. a. 
P- li 7 . . 

i r 

Ifioria , vera narrazione . Pietà- 
fa i/torio a dir quel , cb’ io fu/, 
ftrfi. part. a. p. 117. 

It 

Italia , provincia d’Europa. Che 
fola Italia tutta orna , e ri - 
/chiara, part.,2. p.26. 

I» 

Ivi , in quel luogo . ivi a te /of- 
fa increfci i Ivi fenza ripofo i 
giomi metta, Senza /unno le not- 


ti i ivi ti duoli . part. t. p. 6;. 
A te mi doglio , ch'ivi entrò ti 
/ai . part. 1 . p. $ 1 i. Ivi pre- 
gando , fo lunga dimora, part. 
2. p. 84. Non che /’ ingorda vi- 
/ a ivi s'appaghi, part. a. p, 14. 
ivi pre/o è pianto , e morte . 
part- 2. p. 202. 

L 

L’,con 1 * apoflrofo in vece di 
La , articolo del genere fonti- 
nino . Vedi alma, alba , aura, 

. efea , carte' , erba , anima, on- 
da , ec. 

L’, ih vece di Le . Vedi ali , 
ore, infidie, ombre, orde , ec. 

L’ , in vece di Lo , a rticolp del 
genere mafehile . Vedi auro , 
aere , diremo , arcìer, ec. 

L’ , con l’ apoltrofo in vece del 
pronome Lei , quando è ac-, 
compagnata con verbi,che co- 
minciano da vocale , o afpiia- 
zioni .Vedi a feguenti verbi, 
affligga , accolgo , affretta . E 
in fentimento di Lui . Vedi 
afeondo , affida , aprifli . E 
giunto al verbo nel fine in ve- 
cedi pronome . Vedi fuggol , 
piagando!. 

L’> * n -vece di quella . Tal' io 
P ora , eh' Amor libera , e pie- 
na Sovra i miei f girti fignoria 
vi diede . part. i.p. u. 

La 

La , articolo del genere femini- 
no nel retto . Vedi a fuoi fo- 
flantivi , cioè luce , terra, fpe- 
tne , vita , rete , ec. la mia t 
lafua,latua, la noftra,'la 
vo- 
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yoflra . Vedi mia , fua , ec. 
quarto cafo . Vedi fronte. 

La y in vece del pronome Lei ac- 
compagnata con verbi . Vedi 
a Tuoi verbi ,cioè fcioglie, diè, 
tragga. 

La , avverbio di luogo . Làv' io 
rie aggi a . part. t. p. *86. Fin 
lì , ve '/ dolco mio ripfo fora . 
part. a. p. 84 .Di lì, dove per 
ijìro , e pompa , ed oro , Fra 
genti inermi ha perigliifa guer- 
ra . part. ». p. *27. 

La dove .Vedi. dove . 

Con la, fra la , ver la! Vedi con, 
fra, ver . 

Lacci , legami , e per metafora , 
inganni , fraudi , o ferviti, . / 
.falde ,ed infiammati lacci fuoi. 
part. i.p. 5 1 9. Veder rie' lacci 
di fallite in forfè L' acerba Fe- 
ra . part. 2. p. 95. a! fin fi f vol- 
ge Stanca talor Fera da i lacci , 
e frigge . part. a p. 12 7 - 

Laccio . là dove fole Spefio allac- 
cio cader Coìto il cor mio , part. 
1. p. i»6. Ove al laccio cader 
!' alma non f degni, part. 1. p. 
30S. Che f olo efier devea laccio 
al mio core. part. 1. p. 31$. 

Laccivol , diminutivo di laccio. 
Del frto laccivol p.ù forte altri 
il difarmi ì part. i.p, 31 \.Poì. 
chi feorto ha’l laccivol tra i 
verdi rami . part. 2. p. 52. 

L acriman , piangon . lacriman' 
crfovra’l mio /tingo affanno - 
part. 2. p. 89. • 

Lacrimando, arbore far fi Alìfcra, 
0 fafio ìc lacrimando dico> part . 
». p. 109. 

Lacrimare . E 'tt dolci moli lacri. 
mare apprefe . part. 2. p- 1*4.. 

Lacrime . e già non ove Scherma 


miglior , che lacrime , e fofpiri. 
part. t. p. *S. Percb'ei fimpre 
di lacrime trabocchi .part. 1. p. 
210. Lacrime , e fofpir novi. part. 
1. p. *86. Nè trovi ec. Schermo 
miglior , che lacrime, e fofpir i . 
part. ». p. 81. Ni per lacrime 
antiche ,0 dolor novo. part. 2. 

P.? 4 - . 

Lacrimofa , cioè abbondante di 
lacrime. Vedi villa . 

Lacrimofi . Vedi campi . 

Lagno .Spcpodel fuo tardarmi 
lagno ,epiHto .part. t. p- *3; 
E de’ leggiadri membri anco mi 
/flPOT.part. 1. p. 3 11. 

Lampo , Io fplendore . Cb' i rico. 
mfeo di tua face il lampo • part. 
*• P- 128. 

Giulia lance. Vedi giuda. - , 

Langue , vien meno . or lanette 
il corpo, e' Icore, part, ». p. >6o. 
Soccorri al core ornai , che /an- 
gue . part. 2. p. 181. 

Languisco . Come colpa non fia de' 
fuoi begli occhi Quant' io lan- 
guì feo . part. I. p. * io. Poiché 
r) dolce è 7 colpo, orni' i languì- 
fco. part. 1. p 30S. 

Larga , liberale , abbondante . 
Vedi pietà . 

Larve, finti afpetti. Con nove lar- 
ve a me. ritorni , e veli ? part. ». 
p. 6 3. Ritengon me larve turba- 
te , e mofiri . part. 1 • P- 3 0t * 

Lafci , de! verbo lafciare . t firn- 
pio al Mondo lafci - part. 2. p. 
140. n 

Lafciando . Lafciando a' venti 
Quant' io fi ho a dir. part. 2. 
p. 102. 

Lalfa ,del verbo laffare . t impo- 
verita, e feema Del fuo pregio 
fovran la terra laf sa ■ parc^.*. 

p. 26. 
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p.16. Chi il '"tei chiaro, e fovra- Laflb, debole, ag gettivo. Ved* 
no Lafsa . .part. j. p. 148. core , còrrier . 

La ffando . Va, a ìafundo H cor del Latin , Popoli Romani . La, luce 
fuovetteno. part. x. p. 165. de i Latin f penta raccende, part. 
LaiTaro. E trincandolo , in tutta *. p.188. 

mi laftaro. part. i.p. 16 j. Latine , aggettivo . Vedi luci. 

La ili , vale fianchi. Vedi pender. Latte. Tra frtfcbe- refe , e puro 
Laflb , cioè mifero , infelice . ' latte /parte . part. 2. p. 8. 

lofio , ultimo parte . part.i. p. Lavar , nettare , purgare , mon. 
3 7 - e prtfio So n lofio , di nutrir da re . Cui fola pa lavar T onda 

l'alma digiuna . part. 1. p. 18. Ai Lete . part. i; p. $01. 

Lofio l E fuggir devria . part. La ve . Vedali . 
i . p. 47. Lofio ti parti . part. 1 . La ve . Or penitenzia, e daol fi A- 
p. 165. lofio , inganni , e vit/ciì ni ma lave . part. a. p. i 14. 
part. r.p. 145 .Ch' i vo cantari- Lauro. Ove non fonti., ove non 
do, lofio, pan. i.p. 265. Che tauro, od ombra .part. r. p.*9$. 
tra le gtrame , lofio . part. 1. p. A/è pò laura inneftar caduca 

301. lofio , interrotti 1 J 'aldi ec- verga . part. a.p. 170. 

lacci, part. 1. p. 31 9. A voi con - 
tefie, lafsola meri fan tolte. part. L e 

1. p. 6&. Lofio , te porte min 

rincbiufe . part. ». p. 84. Lofio, Le , articolo del genere femini- 
e ben ferrimi , ed afietato , e ’tb no , accompagnato con nomi . 

fermo . part. a. p. 9». Ala , tuffo, Vedi a fuoi foftantivi , cioè 

alla percofsa-, ec. part. ». p- 97. treve , voglie , porte , paci, 

Tal fur , lofio , le vie de' ponfier ec. 

miei, part, a.p. ti*. Lofio , nè Lemie , fue , tue, cui . Vedi 
ragion pò contro il cofiume.po.tt. mie , fue ,'tue , ec. 

2. p. 145. Lofio ! qutfia di noi Le , in vece del pronome lei. Ve- 
terrena parte . part. 2. p- * 5 S- di a verbi trovo , narro , de- 
Lafio ! che 'nvon te chiamo . vria . 

part. 2. p. 18*. L-fio ! e fot- Le , in vece di loro. Vedi le av- 
viemrni d'Efaco. part. 2. p. 237. venta , fani , feioglia . E nel 

Laflb me. Ma fin qui , lofio me , fine de’ verbi . Vedi aprii* 

guerrera , e cruda, part.i.p. le. 

283. Ma , loft oraci per le de- Lega , del Verbo legare , allac- 
ferte arene , ec. part. ì.p. 328. ciare , annodare , avvolgere . 

ahi Laffo . le chiome d’ or , ec. Son E dolce il giogo , end' ei le- 

tronche , ahi lofio . part. 1. p. ga , e congiunge . part. 1. p. 

VI- 

Laffo , fianco . Ma non bo poi vi- Legge , nome - E sì dolce del 
gor, lofio dolente Da feguir lei. Ciel legge e mifura . part. 2. 
part. 2. p. 99 ..: Tardo partimn» , p.247. 

e lofio . part. a. p. 127. Leggi , nome . Le leggi del tuo 

cor- 
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corfo avrai , mi difle . pari. 1. 
p. atri 

Leggiadra , vaga , elegante, Or- 
nata. Vedi Colonnare, gon- 
na , rete . 

Leggiadre . Vedi luci . 

Leggiadri . Vedi accenti . 

Leggiera , di poco pelo , e per 
figura, prefla , e fpedita. Vedi 
turba . 

Leggo . E parte leggo iti due begli 
cechi, pari. x. p. ajf. ' 

Lei , cafo obbliquo di ella . Me, 
che lei , come Punita } entro. part. 
a. p. 7 5. Perch'io pur lei nel 
cor formi , e deferiva . part. a, 
p. 92. D afeguir lei • part. 2, p. 
99. Ed in Pentimento di colei . 
lei , che 7 torce , e fetide. Pre- 
go raccorci . part. 1 . p. 274. Tal 
privo io lei . part. 2. p. 56. Con 
lei . coti lei mi doglio . part. 
2 . p. 8 1 . Miti dolermi con lei , nè 
pianger voglio. part.2.p.8i.G/Y- 
rnen per via con lei. part.2. p,86. 
Da lei . da lei jota ogni mio fato 
ec-pcnde. part.t. p.274. Ala tu 
da lei leggiadri acanti e pron- 
ti , ec. impara . part. 2. p. 35. 
Ed in Pentimento di colei . Da 
lei , cb'èfovr' ogni altra amarai 
e bella . part. 1. p. 283. Di 
lei . T amaro , e V dolce tempo 
Di lei - part. a. P. >07. Nèghi 
di lei mi doglio . part. 2. p. 
iol . men • di lei fugace .part. 
2. p. 109. E in Pentimento di 
colei • Di lei , che fianca, part. 
2. p. t8. In lei , in Pentimento 
di colei. Così fe ’J mio dtflin , 
la fella mia S*rda pletore in 
lei . part. 2. p. 84. Per lei .E per 
lei mi confumi . pari. 2. p. 52» 
Per lei , FRANCESCO , 
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tbb'ìo guerra moìejla . part.2. 
p. I«0. 

Lena , forza , vigore. Correr ve- 
loce , e con ben falda lena. part. 
i.p. 89. 

Lente , rallentate . Vedi cate- 
ne . 

Lenti ,.pigri . Vedi palli . 
a Lento volo , vai tardamente. 
Tardo partitami , e lofio , a lento 
volo . part. 2. p. 1 27. 

Lento . Vedi penfter . 

Leflì , del verbo leggere . Già 
lift , ed or couofco in me . part. 

*• P- 2 * 7 * 

Lete , fiume d* inferno , Cai fola 
pò lavar l' onda di Lete , pare. 

1. p. 

Letizia , allegrezza , gioja . e 
quai pen furi , ed opre Di letizia 
talorvefte , e ricopre, part. a. 
P- 13 S-- 

Letto , del verbo leggere . Dalle 
genti talor cantato , 0 letto, parr. 

2. p. 221. 

Levarfe, alzarfe . Nè per fuggir , 
nè per levar fi avuto . Fare. 2. p. 
75 - 

Leve , leggiero. Vedi aura. 

Leve , avverbio , vai leggier- 
mente . Dafeguir lei , che leve 
Prende fuo corfo . part. 2. p. 
99 - 

Levi , leggiere . Vedi catene . 

L ,i. 

Li , in vece di loro nel fine de’ 
verbi . Vedi foffrirli. 

Libera , in liberta aflbluta. Vedi 
fignoria . 

Libero , fciolto . Libero farmi il 
tuo fura , e V mìo meglio . part. 
». P- SS 2 * 

Li- 
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Liberia, contrario di fervitù . La lingua . parb a. p. ti*.' 
Privo di libertà , par viver' àn- Lite , piato , contrailo- Nè que • 
co . part. i. p. 1 7. Libertà cbeg- Jlo in tanta lite anco mi giova . 
gio ; e tu m' apali , e pedi. part. part. 2. p. 104. 

*. p. J2J. 

Libertate . E non Ji cerca 0 li ber- L 0 

tate , avita . part. a. p. >21. 

Libra , del verbo librare , pefa- Lo,articoIo del genere mafchile, 
re. Con gì uf a lance Amor li. quando ficgue voce cominciane 
bra , e comparte, part. a. p. 9 7. te da S. con altra confonante . 

Lice , il medefimo , che lece . E Vedi lo fpirto , lo Arai , Io 

quanto lice più, ver Dio fi flrin- fchermo , lo fpazio , lo flato. 

fe . part. 2. p. 145. Lo , innanzi a voci d’ una filla- 

Lieta . Quella , che lieta del mortai ba . Vedi lo qual , lo mio ftil. 

mìo duolo . part. 2. p. 75. Sì Lo, in vece di lui, o di quello 
lietaavep'io l'Alma, part. a. accompagnato con verbi . Ve- 
p. 1 55. di a fuoi verbi , cioè lo prego , 

Lieto. Lieto più , cb'altri , in lo follevi. Ed unito col verbo 

fcjlami menato . part. 1» p, 47. nel fine . Vedi troncandolo , 

Viver lieto il mio tempo, part. donarlo , tentarlo , volgerlo, 

i.p. 252. Nepun lieto già mai acquetarlo. 
nè 'n fua ventura Pago , uè pìcit, Loco , dinota danza , albergo , 
com'io. part. 1. p. 191. ov'iosì parte , ec. . Cercando vo fel- 

lieto albergo, part. ». p. 12. Far vaggio loco , ed ermo . part. 1. 

lieto . Che ’l duol pavé panno , p. j 26. 0 fortunato il dì , beato 

e '/ pianger lieto . part. 2. p. 66 . il loco ! part. ». p. 94. Aver 

Lieto, aggettivo. Vedi arbofcel, loco . e non. v' bau loco la- 

pianger .fguardo , viver. crime , e fofpir 'novi . part i.p. 

Lievi, leggieri. Vedi fogni. 286. 

Lime , del verbo limare, percon- Loda , lauda , commendazione, 
fumare , rodere . Copron venen, Formar fua loda a voi par , 

che 'I cor mi roda , e lime. part. nè pialle, part, t. p. t. e loda 

t. p. joi. aronne , e vanto , part. 1. p. 

Limo , fango . De' color' atri , e 102. Alè loda , nè valor fum- 

del tempre limo. part. 2. p. ma , e verace, part. 1. p. 285. 

124. nell' atro fuo limo terreno . in gentil cor piotate è loda. part. 

part. ». p. 145. Vi/p in paìuPre 2. p. jj. 
limo . part. 2. p. 250. Lodi , nome . La voce voPra alle 

Lingua , membro , con che fi fa- fue lodi accrebbe . part. 2. 

velia , e per figura il parlare , p. 12. 

l’ Idioma . Nè porla lingua, od Lodo . Ma quel Signor , cb' i Io- 
intelletto umano Formar fua lo- do , e reveri feo . part. 1 . p. 2 52. 
.da a voi par , nè fimi le .part. 1. Loglio, erba nota . pur come lo- 
p. 1. Troppo innanzi trafeorre g/iv ,o felce, part. 2. p. 1 96. 

A a Lon- 
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Lontana , difcofta , dittante . 
Vedi riva. 

Lontananza, diflanza . Sua lon- 
tananza e fuo carter confala . 
part. i. p. 4s - ebe da me lonta- 
nanza noi dif giunge . part. 2. p. 
61 .Ver cui Jol lontananza , ed 
libilo ginn . part. a. p. 
202! 

Lontano . Dietro al vofiro valor 
verrà lontano . part. 1. p. 1. E 
poi faggio da me ratta lontano . 
part. 1. p. 165. Quant’ io pofso , 
date fuggo lontano, part. 1. p. 
a 52. E t' egli è pur lontan . 
part. 2. p. 61. Di quel nudrir- 
rni , ond' io fon si lontano , Col 
pinfer cerco . part. a. p. 89. eie 
due trecce d’oro Sotto un bel ve- 
lo fiammeggiar lontano . pare. 2. 
p. 1 2 1 . E i cari nomi poco indi 
lontano . part. 2. p. 155. 

Lor , e loro pronome , in luogo 
d’elTi, di quelli, o di coloro 
nell’ obbliquo , e nel numero 
del più . Ni cantra lor fin qui 
trovato bo febermo . part. i.p. 

3 2 6 . £ noja è lor , quai. t' io mi 
Jiruggo , e sfaccio, part. 2. p. 89. 
Da lor . Da lor fai pria trafit- 
to . part. r. p. 274. Di loro', e’/ 
mio di loro Penfer . pari. 2. 
p. 112. or' è tra loro Difcordia 
tal ■ part. 2. p. 2jo. 

L u 

Luce , fplendore. Quanto la vo- 
fìra luce alma m' l tolta . part. 1. 
p. 8 q . Cui par nel regno tuo luce 
non bai . part. 1. p. jn. Nel 
mio cor ,• D ittila , luce altra non 
giunge, part. 2, p. 61. celefte 
luce. part. J . p. 148. E per la 


vita . a ve f prò addutta bo 
la mia luce . part, 1. p. 196. A 
qucjla breve , e nubìlofa luce Vo 
ripenfando , ebe mi avanza . 
part. 2. p. 242. E per la grazia, 
conofcimento . Or , ebe tanta 
dal del luce mi vene . part. z. 
p. 252. S) tutto quel , ebe luce 
a!P Alma porga . part. 2. p.iz-j. 
0 luce inferma , e lume , Cb' a le- 
ve aura vacillo . part. 2. p. 1 70. 
E per la Donna amata. L’alma 
mia luce. part. 1. p. 319. E per 
l’intelletto. O fofea , e fin za 
luce Vi [la mortai, part- 2. p. 1 55. 
E per la feorta , o guida . efser 
mia luce , e guida . part. 2. p. 

1 38. E pei' la fama , o gloria . 
ebe coi raggi fuui La luce de i 
Latin f penta raccende, part. 2. 
p. 188. 

Lucente. Vedi gemma . 

Luci , metaforicamente gli occhi. 
Or 1 ’ angeliche note , e le fcrtne 
Luci, part.t. p. 47. Luci leggia- 
dre . part. r. p. 263. e ’n quelle 
acerbe luci . part. 2. p. 89. E 
per li raggi . Le vaghe luci de' 
begli occhi rei . part. 2. p. 66 . 

Luci, metaforicamente uomini 
chiari, e famofi . Le due Latine 
luci chiare ardenti • part. 2. p. 
215. 

Luì , obbliquo del pronome 
egli . Ornai vuol -, che lui fola , 
e mejhfso arai . part. 1. p. *52. . 
Non già cb’ io , rotto lui , del 
career' efea . part. 1. p. 313. 
Da voi , giudice lui , vinta fa- 
rebbe . part. 2. p. 18. A lui. 
a lui filata ancella . part. 

1. p. 3 1 >. Terrena , e fofea a lui 
falir non deve . part. 2. p. 124. 
Da lui , cioè amore . Quaut' /a, 
D.rt- 
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Benna , da lui vi (ft mtt lattee . 
part. 1. p. 102.' Tal’ io da lui , 
ch'ai fuo venta mi colf e ec. Tar. 
do part immi. part. a. p. 127. Di 
lui . Che meri fredda di luì mor- 
te farebbe . part. x. p. 37. Ed or. 
di luì fi feofit in tutto . part. *. 
p. 145. In luì . E col Citi ti 
rallegri , e 'n lui rinafcJ. part. 
2. p. 140. Ver lui. Fuggite A- 
mcr : quegli è ver lui più forte. 
part. a. p. 102. 

Lume , rei fuo proprio , cioè 
fplendore . Ov’ è ’l fi/evzio , 
che ’l dì fugge , e ’l lume i pa rt. 
2.p.i8i. E per metafora, e le fe- 
nile Luci, che col bel lume. part. 
j. p. 47. dal foave , e caldo lume 
Defuoi begli occhi, part.i.p. 3 3. 
Tuo lume altero ? part.2.’p.6«. E 
per la ragione . Per cui 7 mio 
lume in tutto è quafi fpcitto . 
part. 1. p. 245. 0 luce inferma , 
e lume , Cb' a leve aura vacille . 
part. 2. p. 170. E per laguida, 
o feorta . Non ebbi altro , che 
te , lume , 0 riparo . part. 1. p. 
x 65. E per (Iella , o pianeta . 
Perocché da lei fola ogni mio fa- 
to , Quafi da chiaro del del lu- 
me, pende. part. i.p.274. 

Lunga, di gran tempo , tarda, 
grande. Vedi dimora, notte. 

Lunge , lontano . Or mi ritrovo 
da ripofo lunge . part. r. p. ir. 
un picciol varco E lunge il fin 
delta mia vita. part. 1. p. 23. 
Tanto ’l diletto mio m’ è pvflo 
lunge. part. 1. p. 89. Quant’ io 
Donna , da lui vi [fi non lunge . 
part. ». p. io». Che vifse un dì 
dalla fua Donna lunge. part. 1. 
p. 201 -per fuggir lunge. part. 
a. p. 61. Il cor \ che morte ha 


pref so , e mercé lunge . part. 2. 
p. 95. Seguendo pur' alcun , 
cb' io ficorfi lunge . part. 2. p. 
1 3 r. Picciola fiamma afsai lun- 
ge riluce . part. 2. p. 1 3 8. 

Lungi , lontano , difeodo . Lun- 
gi da te con l' ali f ciotte i vote . 
part. 1. p. Terra cerco» do , 

e tnar lungi , e dapprefso . part. 
a.p. 117. # 

Lungo, vai vicino, dappreflò . 
Lungo Perrnefso. part .2. p.x 3 1. 

Lungo , aggettivo . Vedi calle, 
affanno, cfiglio, fallir, pianto, 
fpazio , Arano , viaggio , ufo. 

L u fingo . e grufi e tfatre , E ge- 
lide ombre in van Infìngo, part. 
2. p. 181. 

Luffri , il òorfo di cinque anni . 
Altri due lufiri , e più , nel mio 
cor regni . part. 1. p. 303. 

Lutte , combattimenti. All'afpre 
lutte del tuò crudo giccp , part. 
1. p. 286. 

Lutto . in lutto mi ìafsaro . part. 
x. p. 165. 

M 

» 

M’, con 1 * apoftrofo in vece della 
particella mi , feguendo però 
verbo cominciarne da vocale. 
Vedi a Tuoi verbi , m’ accorfi , 
m’ afeonda , m’ avanza , m’a- 
vanzi , m’arredo, m’addu- 
ce , m’ appare, m’ aprio , m’ ò 
col lo , m’ è pollo , m’ c caro, 
m’ è negato, ec . 

Ma 

1 

Ma , congiunzione , e prima co* 
verbi . Vedi fugge, fpero, vol- 
fe . E innanzi a nomi. Vedi fal- 
A a a Io 
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. So fegno, falfe novelle , cru- 
da , dolor, quercia. E con ar- 
ticoli . Vedi a follanti vi, cioè 
l’arte, del maturo tempo, la 
nemica , 1 ’ ali . E con relativi- 
Vedi quel Signor . 

Ma io . Ma io . part. 2. p. 1. 
1 4 S- > 7 o. 

Ma , congiunto a cheunque, per- 
che , torto . Vedi cheunque, 
perchè , torto . 

M3 non . Ma non . part. r. p.j 50. 
Ma ’1 , in vece di ma il . Ala 7 
mio Sarto Signor - part. a. p. 
117. 

Ma laflfo me . Ma , la/so me\ part. 
1. p. 528. 

Madonna , vai mia donna 'Tem- 
pre in luogo dell’ amata . ed a 
Madonna ovante Porta i /'Spi- 
ri . part. 1. p. 336. Che Madri- 
na dettarti ha per c fiume. part- 
*< p. 3 }■ Coi) corro a Alai ernia . 
part. 2. p. 89. 

Maertra , colei ,ch’infegna. Da 
1) dota Alaejìra , e ’n tate /cola 
Parlar' odor ed impara . part. 2. 
P- 4 S- 

Maggior . Vedi mal , forza , pre- 
gio, uopo . 

Magion , l’albergo , cafa . Cora' 
egro futi , che ’n fua magio» non 
fona . part. 1. p. 101. fe ri- 
membranza il punge Di l'eia dol- 
ce magi in. part. a. p. 1 j 1. 
Magiflerio , artificio. Eterno Dio, 
tuo raagifierio fue . part. a. p. 
*47 

Magna , grande .Vedi gente. 
Mai , fenza la particella negati- 
. va vale alcuna volta . Qualeeil- 
que rao/se mai piti pronto pile . 
part. 1. p. 1. Quando fia mai . 
part. 2 . p. 9». Deb chi fia mai . 


part. 2. p. «04. Non mai , nun- 
quam. Ala non camme fier mai. 
part. 1. p. 2 20. Non dee mai 
ripofar . part. t. p. 291. Non 
fia , che 7 Tempo mai tenebre 
afperga . part. 2. p. 1 70. Nè 
mai . Nè rotta nave mai part ) 
da /caglio, part. 1. p. 253. Ni 
altro mai , cheunque più ne pia- 
ce . part. 1. p. 285. nè P arder 
mai falle - part. 1. p. j 2S. 

Mai rè . COREGdlO , che per 
prò mai , nè per danno D. /cor- 
dar da te fic/to non con/enti . 
part. 2. p. 2J 6 . 

Mal, male . Più veloce a / fuo mal. 
part. t.p. 2$. Ala per maggior 
mio mal - part. 1. p. 47. Qudla, 
eie de! mio ma! cetra non pren- 
de . part. 1. p. 2 io. E fot, per- 
chè 'l mio retiti gìtja fi chiami . 
part. 2. p. 52. 

Mal , avverbio , vai malamente. 
Defiry cbe mal da terra fi dipar- 
te ! part. i. p- 148. del vulgo , 
che mal /cerne il vero. part. 2. 
p. 160. 

Mali .obblio dolce de’ mali . part. 
2. p. 1 8 1. 

Man , la mano . Fuor di man di 
Tiranno, part. 1. p. >9*. Eque- 
Jìa man d' avorio ter/a , e bian- 
ca. part.i. p. 291. E fcarfa ma» 
quel sì dolce oro offènde, part. 
1. p. J 19. E nel maggior nume- 
ro . E voi candide man , che ’l 
colpo rio Mi defi e . part. 1. p. 
126. E’I giorno, e 7 Sol delle tue 
man fon' opre. part. 2. p. 247. 
Manca, cioè fceina . 0 come virtù , 
fenza Alcun fregio , per te fia 
manca , e vile . part. 2. p. 135. 
Mancando . Che vie n mancand 0 , 
e ’l fine fa da vicino . part. 1. 
p. 18. Mar.- 


Digitized by Google 


ALLE RIME DI MONS. DELLA CASA. 189 


Manchi . Manchi per dura via 
d'afpre montagne, part. 1. p. 18. 
Mano. Peicb'ogni tf porta, ogni fpe- 
dita mano.pìu.t. p. 1. Reggami 
per pietà tua fama mano. part. 1. 
p-2 } 5. e fuor della tua mano VJ- 
wr.part.i.p.251 . 0 fera mano, ed 
armi. part. 1. p. 31 5. Ov' io ri- 
corri fuor della tua mano. part. 
1. p. j *6. or d 1 una bianca ma- 
tto Segala le nevi. part. ». p. 
lai. 

a Mano , a mano , fubitamente , 
fenza porvi fpazio di tempo . 
Fia dal tempo dijlrutta a mano 
a mano . part. 2. p. 1 j 5. 

M anfueta , umile , benigna* Ve- 
di fignoria . 

Manfueto . Vedi odio . 

Manto , velia. Coprami ornai ver- 
miglia vtfla , 0 nero ' Manto . 
part. ». p. 160. E per traslato 
il corpo . in grufo caduco man- 
to , e frale, part. 2. p. i 4 8. 

Mar , e mare . Ma trn commofter 
mai contrari venti Onda di mar. 
part. 1. p. 220. pentita del 
mar. part. i.p. 233 . cbe'tt A- 
dria il Mar produce . part. a. 
p. 8. Terra cercando , e mar > 
part. 2. p. n 7. del rtvflro mar 
l'un corno . part. 2. p. 221. 
Glauco nel mar fi pofe . part. 
2. p. ap. E metaforicamen- 
te affanni della vita , o 
mondo . E'I mare , e P onda , in 
cui nacque il mio rifeo Scettro . 
part. 1. p. 308. Cbe'n mar sì 
crudo ìa mia vita giri . part. 2. 

* P* j6. 

Maraviglia . Vedi meraviglia. 

Marmitta , Giacomo Marmitta 
Poeta . Ami MARMITTA , H 
porto, part. 2. p .i 4 8, SI lieta 


aveft' io T Alma , e d’ ogni par- 
te li cor, MARMITTA . part. 2. 
P- *$S*. 

Marmo , intefo per lafepoltura . 
£' vero , cbe'l Cielo orni , e pri- 
vilegi Tuo dolce marmo . part. 
2. p. 21 (. E per la Donna ama- 
ta . Freddo marmo , d' amor , 
di pietà fcarfo . part. 2. p. 66 . 
Marte , Dio de’ Gentili . Chi ve- 
de Marte Gli altrui campi inon- 
dar torbido infanti • part. 2. p. 
148. S) vip e, e fenza Marte ar- 
mato in guerra . part. 2.p. 229. 
Martir> d’ambi due i numeri , 
vai tormento , affanno, e pur' 
a' fuoi mar tir m' invola . part. 
**P; J 7 - 

Martiri . E di dolor mìnifra , e 
di martiri . part. 2. p. 5$. A'è 
trova incontra gli afpri fuoi 
martiri Schermo . part. 2. p. 
81.* 

Martiro . Nè del martiro , che 
mi duo! t't forte .part. a.p. 86. 
Che gicja immaginando , ebbe 
. martiro . part. 2. p. 92. 

Maturo 1 perfetto . Vedi tempo. . 
Mattili , il principio del giorno. 
Poi come in fui mattia P alba 
riluce . part. x. p. 37. 

Me 

Me , quarto cafo del pronome io. 
traJSe anco me fece > . part. i.p. 
296. Rìtengon me . part. 1. p. 
301. Nè Indi me fui , ec. ac - 
cufo . part. z. p. 8. Fuggendo , 
ec. Me . part. 2. p. 7$. me non 
ofcolta part. 2. p. 9 9. e P ali , 
ec, fov^a me difendi . part. *. 
p. 1 81. Per onorarne me . part.2. 
p. 2 » i. 

Laf- 
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E affo me . Vedi iaflo . 

Me*- fletto . C mai tuoi, che luì 
foto , e me JìtP'j ami • part. i. 
p. 2 52. e'n di/pregio ebbi rat 
pepo. part. 2. p.117. 

A -me . part.i. p. 6 $. part. a. p. 
86. 92. 181. >41. Da me . part. 

1. p. 165. 201. 201. j 54. part. 

2. p.6i. 102. Di me . part. 
1. p. 243. part. 2. p. 140. 
170. 247. In me. P orchi dol- 
cezza altronde in ras de * 
pitie . part. j. p. 274. Ma 
s ) fperanza in me ragione ha 
f pento . part. 1. p. 30$. eh' io 
bramo in me rinnove V acerbo 
imperio J'uo . part. 1. p. 305. ed 
or conofco in rat. psrt. 2.P.237. 
l’er me,in fentimento di da. E 
mentre ella per me s'attende in- 
tano. part.i. p. 16 5. Ed in fen- 
timento d’ a mio prò . Deh 
qual farà per me fecura parte ì 
part. 1. p. 323. Ed a mio dan- 
no. 7 / tuo candido fil tifio te 
amare , Per me , SORANZO 
mio 1 Parche troncato . part. t. 
p. 165. Verme. Vedi ver. 

Me la diè . Vedi diè . 

Me ’l , in vece di me il .Vedi to- 
glie.. 

McjT, in vece di me ne . Vedi 
men rende vago, men vo con- 
tando, men giva . 

Meco , cioè con me . fu meco . 
part. 1. p. 102. cratt Febo , ed 
Amor meco, part.i. p. 296. Ale- 
co non Febo , ma dolor dimora . 
part. 1. p. 301. Meco di •voi fi 
gloria . part. 2. p. 12. dico me- 
co . part. 2. p. 99. 

Medicina , cioè rimedio . Ven- 
detta indarno , e medicina 
cheggio . part. 2. p. 9l. antica , 


e nova Medicina . part. *. p. 
202. 

Meglio , comparativo di bene . 
L. biro farmi il tuo fora , e’I mi» 
meglio, part. t.p. 332. 

Mfembra , le parti del corpo . e 
qutfc membra fatiche , e frali. 
part. 2. p. 181. e ghiaccio Gli 
J pirli anch' io fento , e le mem- 
bra firfi . part. 2. p. *42. 

Membrando t ricordandoci i . 
Mira brando vo , coro' a non de- 
gna rete Col vulgo caddi . part. 
1 . p.301. imbrefo rio Mcmhran- 
do.part .2.p.39. Membrando vo, 
che men di lei fugace Donna , 
fentio fermar fi . part. ». p. 109. 

Membri , il medefimo , che mem- 
bra . E de'leggiadri membri en- 
comi lagno . part. t. p. 311. e i 
dolci membri move. part. 2. p.r. 

Memcrabil , degno di- memoria. 
Vedi foco. 

Men , meno, minore. Non rricn 
di dubbia , che di certa peno . 
part. r. p. 63- men riluce . part. 
1. p. 3 l 9 - men del mio fero avi 
dopino . part. 2. p. 45. Min do • 
lerrni con tei , nè pianger voglio. 
part. 2. p. 81. Erano i piè men 
del defir mio pronti . part. 2. p. 
*3*. men s' arrifebia ■ part. 2. 
p. 202. Vedi anco a’ feguenti 
foflaptivi , men’ afpra morte , 
men cocente facella,men chia- 
ra facella, men faticofo calle , 
men feri atti , men fugace 
Donna , men pronti piè , men 
rinchiufe porte. 

Mena , guida , conduce . e quegli 
amorte il mena . part. 1. p. it. 
Percb' io precorro Amor , eh' a 
voi mi mena . part. t. p 89. Ed 
in fentimento di fpcndere , o 
con* 
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confumare, o pafsare . Ivi fet- 
ta ripofo i giorni mena . part. z. 

p.6j. 

Menaro . Lieto pià , cb' altri , in 
fi fia mi minato . part. 1 . p. 47. 

Mendico .Metilico, e nudo piango. 
part. a. p. >88. il Mondo ,ec. 
Fano è mendico . part. a. p. aio. 
F ugge io mendico, pàrt.a. p. 127. 

Meno, manco. S’ un giorno fol, 
non avvampando io meno . part. 
a.p. 94. 

Menfa , tavola dove fi mangia. 
Fallace Mondo, ebe d’ amaro ci- 
bo Sì dolce menfa ingombri . 
part. 2. p. 2j2- 

Mente , la parte fupcriore dell’ 
intelletto . Or con la mente non 
di' invidia fgombr a . part . 1. p. 
296. e con la mente infana 
Membrandovo. part. 2. p. io 9 . 

Mente , del verbo mentire . e fe'l 
buon tempo antico Non mente . 
part. z. p. 109. 

Mentre , in quello tempo che , o 
in quel tempo che , infinchè . 

£ mentre colla fiamma il gielo 
mejci . part. i .p. 6 j. E mentre 
cc.t' attende . part. i. p. tS j. 
Mentre e c. Ritengon . part. i. 
p. 301. £ mentre , che P un vol- 
to, e P altro mira . part. 2. p. 1. 
Mentr' io T ec.afpergo . part. 2. 
p. 12. Mentre ec. fuggir . part. 
2. p. 216. Mentre ec. implica . 
part. 2. p. 142. 

Menzogne, bugie. Di che falfo 
piacer circondi , e fafei le tue 
menzogne . part. 1. p. 245. 

Meraviglia , flupore , ammira- 
zione. Le chiome d'or, eh' Amor 
folca mofirarmi Per meraviglia. 
part. 1. p. 51 3. Stiamo a veder 
la meraviglia nova, cbt'n Adria 


il Mar produce . part. 2. p. 8. 
Merce , la mercanzia . preziofa , 
e nobil merce -, part. 2. p. 296. 
Mercè , mercede , compaflione , 
pietà . Chi t' ba sì ttfìo da mer- 
cè dif giunto. part.i.p. 28. Il 
cor, che morte ba prefio , e mer- 
cè lungo . part. a. p. 9 5. 

Mercede . Gio)a , e mercede , e 
non ira , e tormento . part. 1. p. 
3°S* . . 

Mefce , mifchia , confonde . O 
Penda , che Carìddi afiorbe , e 
‘mefce ■ part. 2. p. $ 6 . 

Mi fei . E mentre colla fiamma il 
gielo me/ci . part. 1. p. 6 j. 
Metta, trilla , di mala voglia .. 
Vedi canzon. 

Medi . Fo mefii i bofebi , e pii . 
part. 2. p. 6 \. 

A mezzo. A mezzo il corfo . part. 
2. p. 109. 

• Mi 

Mi, pronome , evale me , a me 
in me, ec. Vedi a verbi , che 
ficguono, cioè nacque , feorfe, 
porfe , doglio ec. Noi mi. e noi 
mi rende . part. 1 . p. 21 o. 

Mi , nel fine de’ verbi . Vedi co- 
prami , aitarmi, chiamarmi,’ 
dolermi , farmi , inoltrarmi , 
nutrirmi , vaimi > ricourarmi, 
rendimi , reggami , quetarmi, 
mofirarmi . E con la m. dupli- 
cata . Vedi femmi , tienimi , 
parti itimi , viemmi , fummi , 
fovvierami . 

Mia , cioèdi me , c prima fenza 
articolo . Vedi vita, colpa , 
Venezia , lperanza, vaghez-, 
za ■ ec. A mia . Vedi falute 
Alla mia . Vedi vita . Della 
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mia . Vedi vita . Della mia . 

. Vedi vita . Di mia . Vedi vita. 
In mia. Vedi ragion . La mia, 
nel retto . Vedi nemica , tem- 
pefla , luce , della , fonte, ca- 
pretta , fera . E nel quarto ca- 
fo . Vedi vita , della , terra , 
conforte , arfura » giudice , 
luce . Ogni mia . Vedi prova. 
Per mia. Vedi colpa. Queda 
mia .Vedi vita . 

Mica, avverbio. Dame rèmica 
un varco s' allontana . part. i. 
p. aot. 

Mie , fenza articolo . Vedi ra- 
gion . Alle mie. Vedi carte. 
Le mie . Vedi piaghe , pene , 
voglie , virtuti , rime . Delle 
mie. Vedi ride, querce, not- 
ti. Nel'emie. Vedi tenebre. 
O mie . Vedi parole , catene. 

A i miei . Vedi lafli pender . Li 
miei . Vedi inganni, aiTanni, 
fpirti . I miei , nel retto. Ve- 
di fofpiri . E nel quarto cafo . 
Vedi pender , fpirti , palli . 
E nel fettimo cafo , i miei dol- 
cianni. Vedi anni. De’miei. 
Vedi danno, pender , gravi 
affanni , dolci falli . 

Miglior, aggettivo. Vedi cibo, 
parte, fch'ermo, vento. 

Mille , voce numerale . Vedi 
carte . 

Mille volte . Che mille, , volte il cor 
mi hanno recifo . part. t. p. g 26. 
Già mille volte in mia ragion 
de tufo . part. 2. p toi. 

Minidra. E di dolor minijlra , e 
di martiri . part. j. p. 56. 

Minidri . Hanno i minijlri tuoi 
trovato il calte, part. i.p. 3 28. 

Mio, prima fenza arricolo . Ve- 
di Signor, nido, dtver , So - 


ranzo , corfo, fcoglio , tufo* 
ro , pregio . Al mio. Vedi 
dii, duolo, .viver, cor, fo- 
co , conforto , dolce , fepol- 
cro , periglio , fcampo , vopo. 
Col mio. Vedi duol . Del mio. 
Vedi mal , cordoglio , corpo, 
incendio , ricetto , dedr . Di 
mio . Vedi dato, voler. II mio, 
nel retto. Vedi cor , Signor , 
dedr , vicin , dir , pender , re- 
fugio , dilètto , viver , meglio, 
idolo, cordoglio, duol , con- 
dglio , career . E nel quarto 
cafo. Vedi dato , viver, mal, 
cor, fallir , vigor , ripofo , 
affanno, corfo , duolo . Lo 
mio . Vedi cor . Nel mio. Ve- 
di cor , dato , duol . Ogni mio. 
Vedi fato, fenfo. Per mio.Vedi 
mal . Quello mio . Vedi anno . 
Mira, guarda , vede, del pre- 
dente dimodrativo . E mentre , 
che /’ un volto , e F altro mira. 
■ part. 1. p. 1. La fpoglia il Mon- 
do mira . part. 2. p. 160. 
Mirando . Angel nu r .<o del elei 
<ì raggiri mirande, part. 1. p. r. 
Secai mirando in tanto erro- 
re avvolto . part. 2. p. 210. 
Mirar , Tra' fuoi bei colti ignude 
a mirar' ebbe. part. a. p. 28. 
Senza mirar la cruda mia don- 
forte . part. 2. p. 86. E come il 
dolce fen mirar mi giova . part. 
2. p. 104. Or’ a mirar le gra- 
zie tante tue Prendo, part. 2. 
P- 2 47 - 

Miro . Che noja , qnant' io miro , 
e duol m' appare . part. 1. p. 
165. Te giunto miro a giogo 
erto, e ripoflo. part. t.p. 29 6 - 
Mifchiaro , mefcolaro • E C'.me 
fue /cablarne fi mifchiaro Di 
J'pu- 
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fpume . part. a.p. 1 37. 

Mile , pofe . Cbe '» Adria rnìfe 
le fue eterne fiume . part. ». p. 
no. 

Mirerà , infelice . arbore far/i 
Mifera , 0 fafo . part. 2. p. 109. 

Mifero . Alifero ! e degno è ben, 
cb' ei frema, ed arda . part.». 
p. 196. Vedi peregrin. 

Midi . Vedi abilfi . 

Midi , molo verbale . Poi che A 
brev' ora entr' al mio dolce bai 
mi fi Tutti gli amari tuoi . 
part. j. p. 6 $. 

Mifura , vale ordine, modo, mo- 
deranza . E sì dolce del Ciel 
legge , e mifura . part. a. p. 
24!. Oltra mifura. Vedi oltra. 

Mitigar , temperare . Tempo ben 
fora ornai , folto mio core , Da 
mitigar qatfli foffiri ardenti . 
part. i.p. *20. 

Mo 

Mobil , mutabile , indabile . 
Vedi voglia . 

Modi , maniere , forme , guife. 
E ’« dolci modi lacrimare ap- 
prefi . part. a. p, 124. 

Molefla , nojofa , tediofa . Vedi 
gueria . 

Molli , teneri . Vedi penfier . 

Molti . Vedi anni . 

Mondo , T Univerfo . Pregio 
del Mondo . part. x. p. 1. fra 
quante il Mondo ottura . part. 
2. p. ti. cieco il Mondo, part. 
». p. 1 17. angofeia , e f cor ni 
Dà il Mondo . part. 2. p. 1 j 5. 
Poco il Mondo gjà mai t' infufe, 
otinfe .. part. 2. p. 145. cui 1) 
del M udo cale . part. a. p. 

J 5 j . La f fogli a il Mondo mira . 


part. ». p. 1 60. Fallace il Mon- 
do veggio . part. ». p. 188. // 
Mondo avaro , e flotto . part. ». 
p. 210. ne'primi anni Del M-g. 
do . p.2. p. »»9. Fallace Mon- 
do- part. ». p. »}». 0 querce , 
Onde il Mondo novello ebbi fuo 
cibo . part. 2. p. ijj. dell'ama- 
ro M udo . part. ». p. 257. que- 
fla luce Chiara , cbe 7 Monda 
agli occhi n fri f copre . part. 
». p. 247. 

Montagne, monti. Manchi per 
dura via d' afpre montagne . 
part. 1. p. 18. 

Monte . ÀI è tornea di poggiar , 
BER Al ARDO, teco Nel fi- 
ero monte, part. 1. p. »9«. Per- 
m.fio tutto , e 7 bel M^nte vi- 
cino Vincer potrà, part. ». p. 4$. 
Od elee Frottdofa in alto monte . 
part. 2. p. j 6. Ni per alarvi 
in monte afpro e felvaggìo. part. 
a. p. 61. 

Monti . N'e Verno allentar po d'al- 
pi fri monti . part. ». p. 5 3, 
Ne i monti , e per lefclve ofeu- 
re , e fole . part. ». p. 7j. talor 
fe ’nvia Rateo por felve , e per 
alpefiri munti . part. ». p. 
131. 

Mora , del verbo morire . ond' 
anzi tempo i mora . part. x. p. 
»6j . e converrà , ch'io mora . 
part- 1. p. jot. 

Morendo . TRlFON , morendo 
efempio al Mondo lafc'i . part. 

». p. 140. 

Morio. Qu. fi fervo d' Amor vif. 
fe , e morio. pan. i.p 102. 

Mormorar, cioè far fuono baf- 
famente. O mormorar fra /’ er- 
be onda corrente . part. 2. p. 99. 

Morfe, del verbo mordere . L’a- 
B b ctr- 
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ctrba Fera , che mi punfe , e 
morfe . part. 2. p. 9 J. 

Mortai, aggettivo. Vedi duo- 
lo , delio , uom , rifchio , vi- 
lla , vita . 

Mortali. Vedi efche. 

Mortali, nome follantivo . 0 de' 
mortali Egri conforto . part. 2. 
p. 181. 

Morte, fine della vita. Che meri 
fredda di lui morte farebbe . 
part. 1. p. 37. e morte ebbi dap- 
prefio . part. t. p. 191. e pere hi 
già mi tocchi Morte col braccio. 
part. i.p, ito. Ne morte, Amor, 
da te , ni vita impetro . part. 1 . 
p. Ho. Doglia , 0 firvaggio , 0 
morte . pait. «. p. 26 3. E'n fotti • 
ma cortefia , morte trovai ■ part. 
1. p. 3 1 1 .tolto ha Marte avara, 
ec. S) pr e zio fa gemma . part. a. 
y. 26. E col fuo pianto fea beni- 
gna Morte . part. 1. p. 86. Il 
cor , che morte ha prefio , e mer- 
cè /unge . part. 2. p. 95- ivi 
prefio è pianto , e morte . part. 
3. p.202. A morte . e quegli a 
morte il mena . part. 1. p. 11. 
Amor , per lo tuo calle a morte 
vaffi . part. i. p. 23. Che per 
quei fin e ter primi a morte vaffi. 
part. 2. p. 1 3 j. Dopo la morte. 
D po la nmrte mia viva alcun 
giorno . part. 2. p. 221. Sua 
morte. Di quella , che fina mor- 
te in don chiedsv . part. a.p. 18. 

Molle . Qualunque mafie mai pià 
pronto ff ile . part. i.p.i. 

Moftra , palefa, fa vedere . La 
via mi mufita ; e mia colpa è, s'io 
c aggio . part. 2. p. 117. 

Mi litarmi . Le chiome d'or, cb'A- 
mor folta mojìrarmi . part. * . 
P- 3*3- - 


Mollri , cole mollruofe . Riteit - 
gon me larve turbate , e mofiri . 
part. t. p. jor. 

Mova , del verbo movere. S’ av- 
vien , eòe l' aura lo filievi , e 
mova . part. 2. p. 104. Donna 
gentil , che dolce f guardo mova. 
part. 2. p. 202. 

Move. Come per dubbio calle uom 
move il piede . part. 1. p. 1 1. 
E con pierate Amor guerra mi 
move . part. 1. p. joj. e i dolci 
membri move . part. 2. p. 1 . f co- 
gito Sor do , cui nè ffpir , nè 
pianto move . part. 2. p. 81. 
Mover. A r è fi per altra via mo- 
ver' i paffi . part. t. p. 23. Se 
mover l’ aura tra le fiondi fin- 
te . part. 2. p. 9 j. OC io mover 
dentro a IP Alma afflitta fi.nto . 
part. 2. p. 138. Cede ta/or mover 
governo , e f 'arte . part. 2. p. 

*48. 

Movo . delle parole , Ch’ io d'A- 
mor movo . part. 2. p. 99 . 

Uu 

Mutato , cambiato , variato . 
Oggi 1 mutato il cor da quel , 
eh' i foglio . part. 1 . p. 2 5 j . 

N 

N’ con 1* apoflrofo , feguendo 
vocale, vale Ne, in vece di 
Noi . Vedi a’ verbi , che fie- 
guono , n’apporie , n’ affide . 

Na 

Nacque , del verbo nafeere. E 7 
more , e /’ onda , in cui nacque 
ilmio rifico . pait. 1. p. 308. 

A/o- 
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Nova mi nacque in prima al cor 
vaghezza, part. a. p. la*. 
Narro , conto , riferifco , fac- 
cio noto . Ond’ io le narro allora 
Tutte le in/idie. part. a. p. io». 
Nafcon .Come in tutto dal fior 
nafcon diverfi. part. a. p. in. 
Nafcofti , chi ufi , celati . Vedi 
rami . 

Natia , lucco ove fi nalce , o co- 
fa con che fi calce. Vedi terra. 
Nato . Or fai’ è nato giel fovra il 
mio fianco • part. i. p. 37. 
Natura , creatrice delle cofe . 
Vago , quanto piti po formar na- 
tura . part. a . p. 66 . 

Naturai . Vedi fierezza . 

Nave, legno marittimo .Nè ret- 
ta nave mai partì da /caglio Sì 
pentita del mar . pari. i. p. 233. 
Navicella, piccola nave. E,cbi 
tdrufeita navicella invano Vede 
talor mover governo , e forte . 
part. a. p. 148. 

Ne 

Nc , particella negativa . Vedi 
nè so , nè fia , ec. 

Nò , particella negante gemina- 
ta . Nè morte , Amor , da te , 
nè vita impetro . part. 1. p. aio. 
Nè loda , ni . valor . part. 1. p. 
a 83. Nè 'l fogno è duro , nè l' ar- 
der mai falle . part. 1, p. 328. 
Nè per fuggir , nè per levar fi 
a volo . part. a- p. 7 $. nè fofpir , 
nè Pianto, part. a. p. 81. Nè 
V altrui po , ne V mio confi gito 
aitarmi . part. a. p. 117. 

Ne , vai per tal cofa , o di tal 
co fa . Vedi a’ Seguenti verbi , 
nefofpiro , ne fenta , ne fue» 
ne piami r ne incolpo , 


Ne , alle volte è riempitivo. Ve- 
*' di ne vegno , ne porta . E nel 
fine de’ verbi . Vedi farne , 
piangone , vattene , aronne. 
Nè, in fentitriento di ovvero. Meri 
dolermi con lei , uè pianger . 
part. 2. p. 81. * 

Ne’ , cop l’apoflrofo , vai Nel- 
li . Vedi ne’ monti , r, e’ pri- 
mi tempi , ne* primi anni , ne’ 
• begli occhi , ec. 

Ne mica . Vedi mica . 

Nebbia, caligine . , 5 / come nebbia 
fuol, ebe'u atto t'erga . part. 
2. p. 8 1. Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare, part. 2 p. 1 5 8 . 
Ned , con la d riempitiva . ned io 
C ofeondo . part. t. p. * 8 fi. 
Negato . Anzi guanto m' è V rag- 
gio fuo negato . part. 1. p. 
Negletta . Vedi virtb . 

Ne gli , articolo . Vedi gli . 
Negra , colore contrario al bian- 
co . Vedi veda . 

Ne’l , in vece di Nè il . Vedi fo- 
gno , configlio . 

Nel , articolo in vece di Nello. 
Vedi cor , ciel . 

Nel mio , nel tuo, nel fuo. Ve- 
di mio , tuo , fuo . 

Nell’, con 1 * apoflrofo in vece 
di Nella . Vedi età . 

Nell’, invece di Nello . Vedi 
nell’atro limo . 

Nella. Vedi fronte , dolce on- 
da .Nella tua . Vedi tua • 
Nelle mie , nelle fue . Vedi mie» 
fue . 

Nemica, foflantivo. Ma lo ne- 
mica mia perché non piaga Lo 
finti tuo dolce ? part. ». p. 52. 
Nemici . Da qtufìi con pittate 
acerbi , e crudi Nemici . part. 
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Nemico , fofiantivo . Fuggendo 
gir , come nemico , fole . pari. 
2. p. 7<f. E intefo per amore. 
£ 'n antt' a tot nemico . part. 
j. p. ilo. cb' a nemico offro . 
part. *. p. joj. 

Nè’n, in vece di nè in. ne 'nfua 
vinifero Pago. part. i. p. 231. 

Nero . Vedi manto . 

Neffun , cioè niun* uomo . Nef- 
fttn lieto già mai , ne 'n fua ven- 
tura ec- com' io ec. vifie . part. 
1. p. 29». 

Neve . Ho neve , e ghiaccio ogni 
tua pioggia aprica . part. ». p. 
142. e per metafora la freddez* 
za . e neve , e ghiaccio Le tro- 
vo il cor . part. 2. p. 89. 

Nevi , e per la canizie . Le nubi , 
e 'Igicìo , e quifte nevi fole Del- 
la mia vita , Amor , da me non 
bai. part. ».p. 5 54. e per la 
candidezza . or d' una bianca 
mano Seguìa lettevi . part. 2. 
p. I2r. 

N Ì 

Nido , degli augelli , e per meta- 
fora l’ albergo . L ’ altero nido , 
ov' io iì lieto albergo, part. a. 
p. 1 2. entro un bel fiume Sacro 
ho mio nido . part. 2. p. x io. 

Nieghi . Le fue dolci acque un 
giorno a me non niegbi . part. 2. 
p. 9 *. Cb' alrnen non mi fi foglia 
Dritta ragion, fe pur pietà fi 


niegbi ? part. 2. p. X04. 

No 

NobiI , vai gentile. Che dì nul- 
la degnò sì nobil farmi . part. 2. 
p. 127. Vedi arte , cigno , 


merce , poeta , terra . 

Nobiltate . In procurar pur nobil - 
tade ,ed oro. part. 2. p. aio. 

Nocque , fece nocimento , offe- 
fa . Roma , che sì mi nocque , 
onoro ed amo . part. 2. p. 2 1 6 . 

Noi j pronome , e prima fenza le- 
gno di cafo. Quanto dianzi per- 
de 0 VENEZIA , e noi . part. 
2. p. tao. Di noi. di noi Sì lun- 

’ go Jlrazio feo . part. 2. p. 97. 
Lofio ! quefla di noi terrena par- 
te . part. 2. p. 1 j j. Tra noi . E 
fur tra Noi cantando illuftri e 
conti, part. 2. p. 1 jt. 

Noja , faflidio , affanno . Che 
noja , quant' io miro 1 e duo l 
m'appare, part. 1. p. itf$. £ 
noja è lor , quant' io mi firuggo, 
e sfaccio . part. 2. p. 8 9. 

No ’l, in vece di Non lo . Vedi 
no ’l foflengo , noi mi rende » 
cc. 

Nome. Sol per vaghezza del bel 
nome chiaro . parr. 1. p. }• 
Perocché ’rt quefio Igeo , ebe 
Vita'ba nome . part. 2. p. 237. 
E per traslato la fama . Qutfia 
c notte e vene no al vefiro nome . 
part. 2.p. 4 j. 

Nomi . £ cari nomi poco indi lon- 
tano . part. 2. p. 1 55. 

Non , particella negativa , e pri* 
ma innanzi a’ verbi . Vedi vo- 
le , ho , polca , ec. E con l’ ar- 
ticolo . Vedi non gli fpirti mi 
fugga. E innanzi a’ nomi. Vedi 
a’feguenti nomi , non fano , 
non degna rete* « non piana 
via . 

Non ancor , non mai , non pur t 
non piò , non men , non pe- 
rò . Vedi a’ Aioi luoghi . Se 
non . Se non quando diletto 
Amor 


ut 1 . 
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Amor mi porfi . part. 1. p. 102. 
Non che. Nonché peréti mio grave 
tluoi s' alUtiti . part. 2. p. 102. 
Non cbs l'ingorda vifia it i lap- 
pagli» . part. 2. p. 104. Se non 
che . t Se non clic 'l defir 
mìo tutto sfavilla • part. 1. p. 
t. Se non che gran defio tra/cor- 
re , ed erra . part. 2. p. 86. Nè 
già viver potrei , fe non che poi 
Ritorna . part. ». p. 102. 

Noftri . Vedi occhi . 

Nollro . Vedi mar . 

Note , parole , accenti. Or /’ an- 
geliche note . part. 1. p. 47. Le 
note attentamente aficoìta , e'n- 
tendi . part. 2. p. 33. Con quaì 
note pietà fi /vegli . part. 2. p. 
45. in dolci note, e /corte . part. 
2. p. 86. 

Notte . Corri er di notte traviato , 
e lofio . part. 2. p. 84. O finito, 

0 della queta , umida , ombro- 
f a Notte placido figlio, parr. 
2. p. 1 81 . PH lunga notte , e dì 
pii) freddi , e fcarfi . part. a. p. 
242. E per metafora tenebre, 
ofeurita . Qucfio è notte , e ve- 
runo al vofiro nome . part. 2. p. 
45 - Già mai , altro che notte eb. 
he uorn mortale ì part. 2. p. 148. 

Notti. Ove il fanno talor tregua 
m' adduce Le notti . part. 1. p. 

Ivi fi ma ripifo i giorni me- 
tta , Senza finno le notti . part. 

1. p. 6j. e le notti ferene leg- 
gili or . part.. i.p. 296. nuda , 
le notti Per lo fereno del' ar- 
de , e sfavilla . part. *. p. 3 19. 
Veggbiai le netti gelide , e fe- 
rene . part. 2. p. 124. parte ag- 
gi ttn fi al die Delle mie notti . 
part. 2. p. 1 3 1. Polli in notti a- 
tre e rie . part. 2. p. 3 j. 0 notti 


acerbe , e dure .' part. a. p. 1 3 1* 
Notturne, cioè di notte . Vedi 
ore . 

Nova , non pii» veduta , frefea . 
Vedi invidia , medicina , me- 
raviglia , vaghezza . E per 
ftranlera . Vedi cervetta . 

Nove .Vedi riffe, forme , larve- 
Novella , annunzio . dolce novel- 
la ni core afflitto ec. Recar po- 
tefie . part. 2. p. 112. 

Novelle. DoLidi me, ma faìfi 
udj novelle . part. 2. p. 170. 
Novello, in vece di nuovo. Ve- 
di moudo , abicator. 

Novi . Vedi fentier . 

Novo. Vedi Angel , arbofcel/o, 
career , difcepol , dolor, defir, 
incarco-j periglio , venen . 

Nu * 

Nubi , metaforicamente , cioè 
errori . Le nubi , e 7 gì e lo , e 
qu.fi e nevi fole Della mia vita , 
Amor , da me non bai . part. 1. 
-.P‘ 334 - 

Nubilofa , pien di nubi, folca . 
Vedi luce . 

Nuda , fpogiiata , fveftit* , e per 
traslato, priva, povera. Ala 
men co' propri raì , nuda , le 
notti Per io fereno cieP arde , e 
sfavilla . part. 1. p. 319. 

Nuda. Vedi fpeme. 

N udo . Mendico , e nudo piango 
part. 2. p. 188. 

Nudrilla , le diè nudrimento, 

1* allevò . ed un psnfir nudril- 
la . part. 2. p. 92. 

Nudrimento , cibo . Contrario 
nudrimento alcor non fono. part. 

*. P' 252. 

Nudrirmi.D; quel studrirmi, ond‘. 

io 
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io fon s > lontano , Col penfer 
cerco . part. a. p. 89. 

Nulla, avverbio, vai niente,o niu- 
na cofa. Ver cui nulla ti vai ve- 
la , 0 governo . part. 1. p. 220. 
Ha quaft onda di mari cui nul- 
la affrene . part. 1. p. 396. Che 
di nulla degnò di nobil farmi . 
part. a. p. 127. 

Nulla, aggettivo. Vedi aita , 
medicina , riva . 

NuiraItro,niun’altra cofa. Nuli' 
altro è , di cb' io penft . part. 

> . p. 28 j. e nuli' altro mi cale . 
part. 2. p. 160. 

Nullo, pronome, niuno „Pir 
fintier novi , a nullo ancor di- 
mojlri . part. 1. p. 301. 

Nutre, da nutrimento, ciba, pur- 
pureo fioye , Cui !' aura , ec. nu- 
tre . part. t. p. 513. 

Nutrì . Cura , che di timor ti nu- 
trì , e crefci . part. 1. p. «3. 

Nutrir . Son , lofio , di nutrir 
l'alma digiuna . part. 1. p. a8. 

O 

O Particella, di diverfi lignifi- 
cati , e prima in vece di ovve- 
ro , latino vel, aut . E' naturai 
fierezza , 0 mìo dtfiìr.o . part. 1. 
p. 18. che firale , 0 vento . part. 
1. p. 2}. ombra , 0 parte . part. 
1. p. 201. ocome altronde / coc- 
chi . part. 1. p. 210. Doglia , 0 
Servaggio , 0 morte . parr. 1. p. 
761-0 r inafpri , e ra' uccida , 
ec. 0 7 turbi . part. 1. p. *74. 
0 fermi il {ufi, e tarde . part. 1. 
p- 374 . 

O , in vece della particella nb . 
Or non ì chi 7 fofienga , 0 chi 7 
rifcbiare. part. 1. p. ifij. JVi 


V onda vaimi , 0 ’lgie/di quefla 
valle . part. 1. p. 318. Nè vtfco 
intrica, 0 rete occhi sì rei. part. 
*• P- S 1 - 

O, avverbio d’invocazione. O 
de' dolci miei falli amata pena . 
part. 1. p. ir. 0 Donna . part. 1. 
p. 89 . 0 Sonno , 0 della quota , 
umida , ombro fa Notte placido 
fi gli oso de' mortali Egri conforto 
ec. a me ten vola, o Sonno.pa.rt. 
a. p. 1 8 1. 0 dolce felva . part- 
a. p. 242. E fenza il fuftantivo- 
O fi cura dì voi figlie di dove, 
Pur fuol dfiarmi .part. 1. p. 1. 
O , avverbio d'efclamazione . O 
fera voglia . part. 1 . p. 243. 0 
penfer folle', part. 1. p. 205. o 
fira mano ec. 0 levi mie catene . 
part.r.p. 31 \.o fi beato . part. 
a. p. 18. O ternp.fljfa, 0 torbida 
procella . part. 2. p. jfi. O verdi 
poggi , 0 felve . part. a.p. 6 6 . 
Od ,con la d riempitiva . Od in- 
telletto umano . part. 1. p. 1. ove 
non lauro , od ombra . part. 1. 
p. 296. forza , od arte . part. >. 
p. 323. quercia , od elee. part. 
a. p. 56. 

O ’l , in vece d’ 0 in . Vedi o ’I 
turbi , o ’l gel . 

O ’n , in vece d’ Ó in . Quefla vi- 
ta mortai , ebe ’n una , 0 ’« due. 
part. 1. p. 247. E vedio’n gon- 
na , o ’n ciel . 

O b 

Obbietto, oggetto. Al penfer mìo , 
che q ri fio obbietto ha filo. part. 
*• P- 7 S’ 

Obbliando. ed cbbliando quel , che 
già-ROAlA ra' infognò . part. 
2. p. x 8 8. 

Ob- 
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Obbliar . di quel, ch'io bramo 
Obbliar , mi fvviett . part. 2. 
p. 21 6. 

Obblio , obblivione , dimenti*, 
canza . unqaa però ti prtfe ob- 
blio. part. a. p. 140. Lamia ca- 
fetta umiì chiufa è d' obblio . 
part. j. p. ito. obblio dolce de' 
mali. part. 2. p. 1 8 1. V-r cui fot 
lontananza , ed obblio giova - 
part. a. p.'aoa. 

. Oc 

Occhi . CU occhi doglio/! . part. 
1. p. 18. Gli occhi f eretti, part. 

1. p. 28. Chiara fonte j e begli 
occhi ardenti . part. 1. p. 12 6. 
Come colpa non fia de'fuoi begli 
occhi, part. r .p.2 io. e gli occhi a 
fimo fogno Rivolgo . part. 1. p. 
245. Da sì begli occhi-, e prezio- 
f> dono . part. 1. p. 26^. Da be- 
gli occhi , ond’ efeon le faville • 
part. t. p. 174. leggo in due be- 
gli occhi ■ pa rr. 1 . p. agt . Certo 
ben fon quei due begli occhi de- 
gni . part, i.p. jo8. V Idolo 
mio , che i begli occhi apre , e 
gira. part. 2. p. j. Son quefli 
gli occhi , onde'/ tuo flral fi par- 
te ì part. 2. p. 8 .E i begli oc- 
chi , e le chiome alP aura fpar- 
fe . part. 2. p. 18. dal fave , e 
caldo lume De’ funi begli occhi. 
part. 2. p. jj. E'n sì begli oc- 
chi Amor già mai nn fenda. 
part. 2. p. 45. A/è vifeo intrica, 
o rete occhi sì rei. part. a. p. ja. 
Termi de' bei vtflri occhi il dol- 
ce roggio . part. 2. p. 61. V on- 
da del pianto da qutfli occhi 
fperfo . part. a. p- 66. Le vaghe 
luci de' begli cechi rei . part. 2. 


p. 66 . Celar non po de’fuoi be- 
gli occhi il Sole . part. 2. p. 75. 
In quei begli occhi rei . part, 2. 
p. 86. Lavifla un giorno di que - 
fi occhi ap paghe, part. a. p. 57. 
e ne' begli occhi fuoi Gli fpirti 
miei ne porta, part. a. p. 102. 
Pietà trovar’ in quei begli occhi 
rei . part. 2. p. 102. quefli occhi 
vaghi, part. 2. p. 104. e quei be- 
gli occhi alteri . part. 2. p. 107. 
Talor negli occhi , e nella fronte 
vi ertimi . part. 2. p. 109. ed or 
di due Begli occhi un guardo . 
part. a. p. 121. Piagandol co' 
begli occhi . part. 2. p. 202. Pe- 
rocché gli occhi alletta . part. 2. 
p.2o2.e quejla luce Chiara, cbe'l 
Mondo a gli occhi noflri feopre. 
part. a. p. 247. 

Od 

Od . Vedi O . 

Odia , ave in odio . Donna amar , 
eh' Amor odia. part. 2. p. j 6 . 

Odio . Man fueto odio fpero , e pre- 
gion pia . part. 1. p. joj. 

O £ 

Offende . V acuto flral , che la 
mia vita offende . part. t. p.aio. 

E fcar fa man quel sì dolce oro 
offende, part. 1. p. 71 9. Così 
m' offende lo mio fteflo febermo . 
part. a. p. 92. 

Offeli, del verbo offendere. Tan- 
to t' adorerò , quant’ io t' offe/i . 
part. 1. p. 233. 

Offfo. Benedetta colti , che m'ave 
offef . part. 1. p. 708. 


Og 
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Og 

Oggi i hodie. Oggi , mutato li cor. 
part. i. p. ijj. Nel/acro men- 
te , tv' oggi huem rado vene . 
part. i.p. 196. Oggi altramen. 
te d' ogni premio indegno, part. 
2. p. «2. Salii, dome rado or- 
mai fognata oggi. part. 2 . p. 
ni. 

Ogni , voce indeclinabile dell’ 
uno , e dell’ altro numero , e 
d’ ambiduc i generi. Vedi a’ 
feguenti nomi , ogni arr.men- 
da , intorno , ec. 

Ogni altro . ad ogni altro m\ fo- 
glio . part. 1. p. 253. 

Ogn’ora .Vedi ora . 

0 I 

Oltra » piti in là . oltra mìfura. 
part.t. p.291 .oltra il Rio. part. 
2. p. 210. 

Oltre . vale il medefimo , che ol- 
tra . Sofpigendo pur’ oltre i 
peti f tr loffi • part. ».p. 23. 

O m 

Ornai, oggimaì . e no'l fftengo 
ornai, part. 1. p. il. Che J'ol 
m'avanza ornai pianto , c ditde- 
gno . part. 1. p. t$i. Tempo i n 
fora ornai . part 1. p. 210. in 
porto ornai P ccco/go . part. r. p. 
235. Ornai vuol , che lui foto , 
e mefiefioami . part. ». p. 232. 
ornai vittoria fptra . part. 1. p. 
3 26. ornai Lungi da te con P ali 
/cio/te i mole . part. J • p- $ 34 - E 
coti tinge , e verga Ben mille 
corte ornai . part. 2. p. 81. Ci- 


mai difendi .part. 2. p. 95. Ca- 
duche ornai , pur ' ancor vifeo 
invoglia . part. 2. p. 145. Pro- 
curiata dunque ornai cele/le lu- 
ce . part. 2. p. 148. Coprami 0- 
rnai vermiglia ve/la . part. 2. p. 

1 60. Soccorri al core ornai , che 
langue . parr. 2. p. 181. ornai , 
contando, part. 2. p. 188. 
temo , ch'ogni ammenda ornai 
fatarda .part. *. p. 196. obi 
pofi ornai chi mi ritiene, part. 
2. p. 2 2 1 . vago ornai di miglior 
cibo . part. 2. p. 227. 

Ombra , del corpo . Ma come fa 
del mio corpo ombra , 0 parte . 
part. f. p. 201. 

Ombra , d’ arbori . Ove non fon- 
ti , ove non lauro , od ombra . 
part. 1. p. 2 96. Non ombra , 0 
[ioggia , e non fontana , 0 fiu- 
me . part. 2. p. 3 3. 

Ombre , olcurità . e quefle ofeurt , 
E gelide ombre invan Infingo . 
part. 2. p. 181. 

Ombre, d’ arbori. Che pià pre- 
giate , che le gemme , e P oro , 
Renderei P ombre ancor delle 
mie querce . part. 2. p. 2 32. 

Ombrofa , fofea , ofeura . Vedi 
chioma , notte , felva. 

Ggibrofc . Vedi querce , felve . 

On 

Onda , d’acqua . Ma noti commrf- 
fcr mai contrari venti Onda di 
mar. part. t. p. no. Ma quafi 
onda di mar , cui nulla affrene. 
part. 1. p. 296 Cui fola pò lavar 
P onda di Lete . part. 1. p. 
301. E V mare , e P onda , in cui 
nacque il miorifeo. part. 1. p. 
308. Qua! foìta felva in alpe , 0 
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/cogito in onda . part. r. p. 
323. A! è r onda vaimi, 0 ’ Igitl 
dì qttefla valle . part. 1. p. 328. 
O mormorar fra l'erbe onda cor- 
rente . part. 2. p. 99. E per me- 
tafora le lacrime. V onda del 
pianta da qttefli occhi fparfo . 
part. 2. p. 66. E per metafora 
la fua Donna, nella dolce onda , 
Odi' bramo tanto, part. 2. p.94. 

Onde , intele per lo mare . alle 
Tirrene Onde mi chiama . part. 
a. p. 221. E per metafora . Le 
dolci onde fa 'ttbri indarno f pera 
Il cor . part. 2. p. 95. 

Onde , avverbio locale , vale 
che per lor cagione . Certo ben 
fon quei d/te. begli occhi degni , 
Onde nonfebifi il cor piaga pro- 
fonda . part. 1. p. 308. Col qua- 
le. £ dolce il giogo , onde ei 
lega. part. 1. p. 102. Con la 
quale . la rete , end' i fon pre- 
fo . part. 1. p. 308. Con la dol- 
ce e/a , end' ei pafeendo flr ug- 
ge . part. 1. p. 127. Con le qua- 
li . Dolci fon le quadrello , on- 
d‘ Amor punge . part. 1. p. 102. 
T armi , end’ io prove Difefa. 
far . part. >. p. $oj. Cagion per 
la quale . Bene ba , QVIAH/YO, 
end’ ella plori , e gema La patria 
voflra. part. 2. p. 26. Dai qua- 
le. Di quel nt/drirmi , end' io 
fon sì lontano . part. 2. p. 89. 
Da’ quali, occhi ardenti, ond’io 
/delle tenebre mìe [pecchia ebbi. 
part. 1 . p. 116. Che da' begli oc- 
chi , and' efeon le faville, part. 
1 . p. 2 74. gli occhi • onde il tuo 
Jlral fi parte! part. i. p. 8. Dun- 
que i verfi , ond'ioec. part. 2. 
p. i7o.ÓaIle quali. 0 quercei 
Onde il Mondo novello ebbe fitto 


cibo. part. a. p. *33. Del quale. 
e del terreflrc limo , Ond’ ella è 
per mia co’pa infufa . part. a-c 
p. 114. De’ quali . E pucoinver 
gli abiffì, onde egli è pieno, part. 
2. p. 1 45. Per lo quale, è ’l col- 
po , ond' i languì fico . part. r. 
p. 308. Dal bel te foro , onde 
ricca eri , e chiara, part. 2. p. 
16. Per la quale . La bella 
Greca , onde '/ paflor' Ideo , ec. 
arfe . pa rt. 2 . p. si. alla pcrcuf- 
ond' io vaneggio', part. 2. 
p. 97. Ancor potrà la fitta A /eb- 
bio cacciare , ond' io ec. part. 
2. p. 1 38. A/è di gloria , onde 
par tanto s' affanni Umano fltt- 
dio . part. 2. p. 188. Per li qua- 
li . occhi ardenti , ond' io I Vel- 
ie tenebre mie /pecchia ebbi , e 
fole . part. t.p. *2 6. e ne’ tqr- . 
ir. etiti , Onde quefi' Alma in 
tanta pcr/a è torta . part. a . p. 
io2 .de' mali Sì gravi , ond' è 
le vita ufpra , e nojofa . part. * . 
p. 1 81. Per le quali. Ben fifle 
voi per l' anni , e'I fico e lette, 
Luci leggiadre , ond' anzi tem- 
po i mora . part. 1 . p. 26 3. Per 
lo che . ond' io m' ar re fio. part. 
t. p. ai. Ond' io parte di duol 
flr regger mi furto , part. t. p. 

1 pi. Onde m' afial vergogna . • 
part. t. p. 30/. Ond’ iole narro 
allora . part. 2. p. 1 02. Onde ta- 
lora ileer riptfa. part. 2. p,io9. 
Ond' io villi Elicona, part. i.p. 

1 ti. ond' io ripofo, e pace obero . 
part. 2. p. 1 5o. Ona'io ritorno a 
quell'antico cibo. part. 2. p.234. 

Onor, ed onore , la laude, la 
dignità, la riputazione , l’or- 
namento, la riverenza . E più 
mi fura onor volgerlo altrove . 

C c part. 
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OSSERV. DEL 

• r- 

par», i. p. i. Ma falfo d' ortor 
fegno in pregioè pofio . part. i. 
p. 2^6. Qual chi foco d' onur con- 
tenda , e gioffri . part. j. p. 
3or. D' ontr' amica, e 'n bt n'o- 
prar' ardente . part. a. p. 24. 
Che 1 degno , e ferìtate , onore 
appella, part. a. p. <6. A feguir 
poi fatfa d' onore infogna . part. 
a. p. 1 J j. Di s) forte arco , e di 
chi 7 tende , attore . part. 2, 

p. j». 

Onora , ri verifee. Che dello fp/err- 
dor fuo v' orna , ed onora . part. 
1. p. a< 3. fra quante il Mondo 
onora, part.-a. p. 18. 

Onora me. £ quel , ebe tutto a voi 
foto conviene , Per onorarne me, 
divide , ec. part. a. p. au. 

Onorata , aggettivo . Vedi ichie- 
ra . 

Onorate .#fedi palme . 

Onora. Me , che lei , come Don- 
na , onoro , e colo. part. a . p. 7 j . 
Roma , ebe tì mi nacque , onoro, 
ed amo • part. a. p. 21$. 

o P - 

OpprefTo , conculcato « gravato . 
i.0 fpirto opprefìo dalla pena in- 
tonfa . part. i. p. 47. E or m'bai 
■tu di doppio affanno opprefìo . 
part. 1. p. 1 91. E' per te'l cor'op- 
preflo . part-. 1. p. 286. 

Opprime • L'anima traviata oppri- 
me , e punge . part. *. p. 11. 

Opre , opere . e V di , quai pert- 
fieri , ed opre , part. a. p. 1 35» 
£7 giorno, e 7 Sol delle tue man 
fon' opre . part. a. p. 847. 
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Or , avverbio del tempo prefen- 
te . Or mi ritrovo da ripofo lun- 
go . part. i„p. 1 1. Or tal' è na- 
te giti fovra il mio fianco, part. 
1. p. 37. Or P angeliche note . 
part. i.p. 47. Or non è chi 7 
foflenga . part. ». p. 16 fuggi- 
to in pace or fei. part. 1. p. 191. 
E or m' bai tu di doppio affanno 
opprefìo . part. 1. p. 19 1. Or vi- 
ver' orbo . part- ». p. 191. Or 
ch’io mi fpeccbio . part. 1. p. 
243. 0 ■ con la mente non d' in- 
vidia fgornbra Te giunto miro . 
part. 1. p. 2 96. Or , che la chio- 
ma ho varia . part. i. p. 326. 
Or chi farà ,cbe mie ragion di- 
fenda. part. 1. p. 330. e part. 2. 
p. 26. 66. 89 . 8 9. 99-112. 117. 
ili. 124. 13$. 143. 160. 1 6 o. 
210. 221.229. 230. 232. 137. 
242. 247. 

Orgeminata , vale alcuna volta. 
Or pietà , or pace . part. 1. p. 
283. Or chiaro fonte ec. Ed ora 
in fredda valle ombrofo rio . 
part. 2. p. 89.fi Or di due begli 
occhi un guardo , or d'una bian- 
ca mano , ec. part. 2. p. 121. Or 
pompa , ed offro , ed or fontana, 
ed elee . part. 1. p. i$ 4 . 

D’ora in or . Ma d'ora in or piti du- 
ri volgon gli anni. part. 2. p. a 34. 

Ogn’ora. che più »’ impetra ugn' 
ora ■ part. 2. p. 5 6. 

Ora, una delle parti del gior- 
no . /’ ora , cb' Amor Ubera , e 
piena Sovra i miei fpirti figno - 
ria vi diede, part. t. p. 1 1. Poi, 
che 'n brev' ora entr' al mio dol- 
ce bai mi [li Tutti gli amari 
tuoi 
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* tuoi . pare. i. p. 6 j. e ’tt sì brev' 
ora Fur le virtuti mie d’ arder 
conjlrctte . part. 1. p. 16 3. 

Ora , avverbio del tempo prefen- 
te* Ove repente ora è fuggito , 
e fparfo Tuo lume altero ì part. 
2. p. 66. Ed ora in fredda valle. 

• part. i.p.S?, 

Orba , cieca , e per figura priva 
di cofa cara . Or piangi in ne- 
gra vejla , orba , e dolente, part. 
2. p. 2 6. * 

Orbo. Or viver' orbo i gravi gior- 
ni , e rei . part. I. p. 191. 

Or che . or cb' io mi fpeccbio . 
part. i.p. 243. Or, che tanta 
dal del tace mi vene . part. 1. 
p. 2 52. Or, che la chioma bo va- 
ria . part. 1. p. 326. Or , che 'n 
vece di fior ferrai gli . part. 2. 
p 242. J - 

Ore . cui brevi , e rare preftrifle 
ore /cre»t..part. 1. p. 1 6 > . e po- 
che ore ferene . part. J.p. *52. 
e de! ripofo V art . part. 2. p. 

1 j 1 . che ’n una , 0 'n due Brevi 
e notturne ore . part. 1. p. 247. 

Orgoglio , arroganza , fuper- 
bia . Aiì pur per entro il vofiro 
acerbo orgoglio . part. i . p. 1 8. 
e punto Dall’ af prò orgoglio. part. 
1. p. 28. Dolce rigor j cortefe 
orgoglio , e pio. part. r. p. 126. 
e pur d' orgoglio s’ armi . part. 

. 1 . p. 2 1 4. Voti talor d' orgoglio. 
part. 2. p. 107. 

Orione , flella . Securo andrà con- 
tro Orione armato . part. 1. p. 
220. 

Orma , vefligio , pedata . Ov'or- 
rna di virtù raro s'imprime • 
part. 1. p. joi. Salii , dove ra- 
do orma è legnata oggi . part. 2. 
p. 127. 


Orme . che pria non legni T or- 
me pietà fuperna . part. 2. p. 

’ -, 

Orna , adorna , abbellifce . Che 
dello fpUndor fuo v' orna , ei[ 
onora, part. 1. p. i 5 $. Che fola 
Italia tutta orna , e rifehiara • 
part. 2 p. 26. 

Ornar , abbellir. E per orn ar l* 

f cor za . part. 2. p. ifio. 

Orni . E' vero , che 't Cielo orni. 
part. 2. p. 21 6. 

Oro , metallo noto . In procurar 

1 pur nobiltade , ed oro . part. 2. 
p. 210 .per ofirtr, e pompa 1 ed 
oro. part. a.p. 227. che fenz' 
oro ec.vifie . part. 2. p. 229. 
quél, che efiro furami , evafel 
d’ oro . part. 2. p. 2 jo . Che più 
pregiate , che le gemme %e Poro» 
Renderei T ombre ancor delle 
mie querce . part. 2. p. *32 .In 
quei tranquilli fecoli dell ' oro . 
part. 2. p. 233. Per arricchire 
ancor di quel primo oro . part. 
2. p. 234.G/1Ì in Prezitfo cibo , 
o'n gonna d'oro •. part. 2. p. 2 j $. 
E per la biondezza de’ Capelli. 
E ìu crefpo oro fin . part. I. p-, 
a 26. E fcarfa man quel sì dolce 
oro offende, part. 1. p. 31 9. e* 
capei d'oro . part. 2. p. uà. e 
fedue trecce d' oro . part. 2. 
p. 121. 

Orride , orribili , e per traslato 
afpre , ifpide . Vedi foglie. 

Orrido. Vedi gel . 

Orto , prato , campicelo chiu- 
fo. Qual chi ufo in orto fuol pur- 
pureo fiore . part.i. p. 313. 

Of 

Ofcura . Vedi vita . 

C c 2 Ofcu- 
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Ofcure . Vedi Ombre , felve . 

Oi’curi . Vidiabiflì. 

Ofcuro . Vedifabro. 

Oftri , porpore . Che tra te gem- 
me , lofio , e P auro , e gli ofiri 
Copro/t veneti . part. i. p. 301; 

Oflro . Cerne non fio valor , s' al- 
tri noi J'igna Di gemme , e d'o- 
flro. part. 2. p. 155. Come fplen- 
de valor , perch'uom noi fafei Di 
. gemme » ed'ojlio . part. a. p. 
*40. Qr pompa , ed <Jlro , ed 
or fontana, ed elee . part. a. 
p. 196. per oflro, e pompa, ed 
oro. part. 2. p. 237. or fonti , 
e querce Mi fon quel , che 
oflro furami , e vafcl d' oro . 
part. a. p. 230. 

O t 

Ottufe , rintuzzate , fpuntate . 
Vediquadrella . 

O v 

Ove, avverbio locale , vale in 
qua! luogo . Ove repente ora è 
fuggito , e fparfo Tuo lume 'al- 
terai pari. 1. p. 66 . 0 deftr cie- 
co, ove nt' induci . part. 1 p. 

8 9 ’Ov' è 7 filenzio , cbe'l dì 
fuggi , t'ilume ? part. a. p.i8r. 

Ove, in quel luogo,dove. ov'ei mi 
J'ccrfe , andai, part, !-. p. ir. 
O v' Amor le f de gioje in (reme 
aduna . part. 1. p. 28. Ove il 
fanno ta^ or trtguct rn' al duce . 
part. ►. p. 37. Nel facro Monte 
ov' oggi bu ■ m rado vene . part. 
*.p. 396- Ove non fonti, ove 
non lauro, adombra, part. 1. 
p. 196. Ove non fegnè pr : a ve- 
fìigio l'erba . part. i.p. 296. 


Ov' orma di virtù raro l'im- 
prime . part. t. p. 301. Czrcan- 
d 0 vo felv aggio loco , ed ermo , 
Ov’io ricovri . part. 1. p. 315. 
ove talor fofpira. part. 1. p»i. 

Ove , nel quale . Nel duro af- 
fatto , ove feroce , franco 
Gucrrer , coti conC io , perdu- 
to avrebbe . part. r. p. 37. £' ’/ 
dolce rifo, ov' era il mio refu- 
gio . part. i.p. 47. V altero 
nido , ov’ io tì lieto -albergo . 
part. 2. p. 12. Nelle quali . Ifi 
bionde chiome , ov' anco intri- 
ca, e prende Amor quefl' alma. 
part. 1. p. 319. 

Ove, in Pentimento di che , in 
eflTa Certo ben fon quei due 
begli occhi degni , Onde non 
febifi il cor piaga profonda , E 
quella treccia innane Hat a , e 
bionda, Ove al faccio cader l'alma 
non t degni . part. 1. p. 30S . 

Ove , quando . lungo viaggio £ s 
breve corfo , ove' Amor sferza , 
e punge , part. 1 . p. 6 1. Nè tac - 
ciò , ove talor quejli occhi va - 
gbi Sett vanfutto un bel velo . 
part. 2. p. 104 .quegli è ver lui 
piti forte, Che raen t' arrifehia, 
ov’ egli a guerra tfida . part. a. 
p. 202. 

P a 

Pace . . un dì pace non ebbe V al- 
ma con efio. part. 1. p. 37. SO- 
RA NtÓ mio , fuggito in pace 
or fei . part. 1 . p. 1 9 1 . or pietà , 
or pace . part. i.p. 283. Ch'al- 
trui promctton pace , e guerra 
fannu. pari. 2. p. 107 E la trag- 
ga di guèrra , e ponga in pace . 
part. 2. p. 124 .e'nvera pace ti 
go- 
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godi . part. 2. p. 140. ond' io 
ripofo, e pace cbt.ro* part. 2. 
p. 160. e cangio guerra Con pa- 
ce . part. ». p; 2$o. 

Paci . Curi le paci /ue , cbivcAe 
Marte Gli altrui campi inori. 
Aar • part. 2. p. 148. 

Padre , per metafora in vece di 
Dio . Padre del del . part. x. 
P •*!?• 

Pago, contento, foddisfatto.iVe/- 
fun ec. pago , nè pien , com ' io 
di fpeme vifie . part. 1. p. 291. 
Pallido , fcolorito , fmorto. pal- 
lidore conqui/o. part. 1. p. 52 $. 
Pallor , la pallidezza , colore 
/morto , l' ali £>' amoro/o pai- 
lor fognate . part. 2. p. 1 3 7. 
Palme , rami d’ Arbore noto , e 
per metafora le vittorie . chia- 
re , ed onorate palme . part. a. 
_ P- »*■ 

Paludofe , piene di raunanze 
d’ acque . Vedi valli . 

PaJudo/o . Vedi campo . 

Paluflre , paludofo . Vedi au- 
gel, limo. 

Par , in vece di pare , o di pari , 
vale eguale*, o filtrile . Formar 
fua loda a mi par , nè fimi te . 
part. 1. p. 1. cui par nel regno 
tuo luce non bai . part. 1 .p.j 1 1. 
Par , del verbo parere . e par , 
cb' a poco a poco Di mio ficflo 
voler mi sforzi 1 part. 1 . p. 286. 
par , che fi goda . part. 2. p. 

3 3. Cr ) par , ch'egli a me ri- 
tornar brami, part. 2. p. 52 . Nè 
par , cb' altrove ancor l' Alma 
s' appaghi . part. ». p. 13 r. par 
d’ ognintorno imbianchi . part. 

2. p. 24*. 

Parche , il tuo candido pi trfto 
le amare Per me , StyRdJVzQ 


mio , Finche troncato . part. r. 
p.itfj. 

Parco , avaro , fcarfo . JVè di 
donarlo a te tutto fon parco . 
part. 1. p. 2 3. / pochi dì , ch'al- 
ia mia vita o/cura Puri , e /tre- 
ni il del parco preferire . part. 
1. p. 291. 

Parlar, nome, il parlamento . 
Che peregrino il parlar tiojlro 
apprendi . part. 2. p. 3 3. Par- 
lar' ode , ed impara alto , e di- 
vitto . part. 2. p.4J. 

Parli , del foggiuntivo .Colà 've 
dolce parli , 0 dolce rida . parr. 
2. p. 202. 

Parlo. Che parlo ? 0 chi m' ingan- 
na ? parr. 2. p. 95. 

Parola . Cb' al fuon di voftra an- 
gelica parola . part. 2. p. 4 j. 
Parole . Sagge , foavi , angeli- 
che parole . part. 1. p. 126. Poi- 
ché non ponno altrui parole , 0 
mie Da! bel ciglio impetrar' at- 
ti men feti. part. 2, p. 8 6. Ma 
/ugge immantenente Al primo 
/uou t/ or delle parole . part. 2. 

. P- 59- 

Parta , del verbo partire. Ma 
già , pitch' io mi parta , erma 
e lontana Riva cercando, part. 
i.p. tot. .- 

Patta , divida , fcpari . Che sì 
da voi pjetà parta, e /compagni 
part. 1. p. 18, 

Parte, del verbo partire . Qjtefli 
dei petto , la/So , ultimo parte . 
part. 1. p. 37. Araor da me non 
parte- part. t.p. 201. Son que- 
JU gli occhi , onde 'luto /Irai fi 
parte ? part 2. p. 8. 

Parte, loco , fato , banda . 0 di 
che parte, part. 1. p. 37. contra- 
da, e parte. part. i.p. tot .Je- 
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cura parte ì part. i. p. 323. 
Come a parte miglior trartslato 
face. Lieto arbufcel . part. *. p. 

1 1,0. itti qua parte . parf. 1 ; p.148. 

Parte, porticine . Ala come fia del 
mio corpo ombra , 0 parte . part. 

1. p. soi. gran parte, part. r. p. 
323. Ala io come potrò Pi ritorna 
parte Formar, part. 2. p. 1 .in 
tanta preda parte, part. 2. p.97. 
parte uggitili fi al die Delle mie 
notti . part. 2. p. 1 3 1. qntfia di 
noi tirrena porfe.part.a.p.i 5 j./o 
pura Parte di me. part.j. p.247. 

Parte avverbio , vale in qualche 
cofa , o parte . Ond’ io parte di 
duolftr regger mi ferito ; E par- 
te leggo in due begli occhi. part. 

1 . p. 29 r. 

Parte , vai parimente . E parte 
dal fuoie , e caldo lume De'fuoi 
begli occhi P ali tue difendi . 
part. 2. p. 33. ^ 

In parte. Lo doglia mìa, nè pur men 
grave in porte . part. i.p. 201 . e 
far vendetta in parte, part. 2. p. 
8. è rmn nojofa iti parte . part. 1. 
p. ijj. 

In nulla parte . E 7 cor dogliofo in 
nulla parte ho qtteto.pan.i.p. 66 . 

Partendo , del verbo partire . E 
or m' hai tu di doppio affanno 
opprtfio Partendo, part.i. p. r 91 . 

Parti , del verbo partire , e per 
metafora morire . Lofio ti par- 
ti tu . rart. 1. p. 165. 

Pai t'i . A/è rotta nave mai partì da 
fcoglio Sì pentita del mar. part. 

Partimmi , mi partii . Tardo par- 
tirami , e lofio . part. 2. p. 127. 

Partio.f chi dal giogo fui fervo fe- 
curo Prima porrKpart.i.p.201. 

Partir, allontanarli. Gli /pirli 


miei ne pirla Nel fuo ila me 
partir . part. 2. p. toi. 

Parto , divido , allontano . E 
Rema, da’ ptnfer parto , e di - 
fpergo . part. 2. p. 22. 

Partorir , produrre» Di partorir. 

celefìi Dee rinova . part. a. p. 8. 
Pafce , nutrifee , ciba i A quella 
tua , che in un pafce , e confu- 
ma . pare. 1 . p. 3 34. E puro fele 
or pafce i penfiur miei . part. 2. 

p . 66 . 

Pafcendo • Con la dolce efea , ond ’ 
ei pafcettdojìrugge . part. 2. p. 
127. 

Pafci . O fera voglia , che ne rodi, 
epafei . part. 1. p. 243 .di faper 
certo ti pafci . part. 2. p. 240. 
PafTato. Vedi duolo, rifeo. 
Palli , che fi fanno col piede. Nè 
fo per altra via mover' i puffi . 
part. 1. p. 23 / Amor , che i pafft 
miei fempre circonda . parr. *. 
p. 308. Volgo , quantunque pi- 
gro , indietro i pafft . pai t. 2. p. 

1 35. E fuggol , ma con pafft cor* 
ti , e lenti . part. 2. p. 2 1 fi. 
Paftor , cuflode della greggia, in- 
tefo per Paride. Lo bella Gre- 
ca , onde 7 pafior ’ Ideo In chiaro 
f co , e memorabil'arfe . part. a. 
p. 18. 

Patria, luogo dove alcuno nafee. 
Bitte ha, Quirino , ond' ella plo- 
ri , e gema La patria v Jìra . 
part. 2. p. 26. 

Paventa . or ! angue il corpo , e'I 
core paventa . part. 2. p . 1 fio. 
Paventar. Bendebb'io paventar 
quelle crude armi . part. 1. p. 
3 2 fi. 

Pavento . Che coni è piti tranquil- 
• la ,i piti 7 pavento . part. t. p. 
30 j. E da. quelle urtai , eh' io 
pa- 
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pavento , e tremo . part. 1. p. dal penfer parto , e difpergo . 
$13. part. 2. p. i2- At pen fer mio , 

P e ’ • che quefio obbietta ba falò. part. 

2. p. 7 j. Ma l'ali del penfer chi 
Pena, affanno, tormento. Lo fiacb’ avanzi, part. 2. p-q\- Di 

f pitto vppre/Jo dalla pena inten- quel nudrirmi , end’ io jun sì 

fa . part. t, j>. 47. A/un tnen di ' lontano , Col penfer cerco . part. 
dubbia , che di certa pena. part. * p. 89. ed un penfer nudrilla . 

j.p. 6 3. Onde quefl' Alma in part. 2. p. qi.e'lmio di loro Pen- 

tanta pena è torta . part. 1. p. fer, dolce novella , ec. Recar po- 

102. Ed in fentimento di cadi- tefie . part. 2. p. tia. Mavolfe 

go . O de' L dolci miei falli ama - H penfer mio folle credenza A 

ra pena . part, 1, p. n. fguir ec. part. 2. p. i 3 5. Che 

Pende , deriva , ha dipendenza . fai , fe quel penfero infermo , e 

Quafì da chiaro del del lume lento, part. 2. p. 138. e nel nu- 

pende part. 1 . p. 1 74. mero del più . So/pignendo pur' 

Pende, fia fofpcfa .Che P unii oltre i penfer /affi. part. x. p. 

cetra mia roca , ebe voi Udir 23. Voglie , e penfer coprir sì 

chiedete , già dimefla pende . dolci , e molli . part. 1. p. 330. 
part. 2. p. 188. Ed ella ghiaccia avendo i pert- 

Pene -fra tormenti, cpcftf- part. 1. Jìerfuoi. part. 2. p. 3 3 .penfer 
p. 47. e fuor di pene . part. *. p. felvaggi , adamantino «re. part. 

iji.e le mie dolci pene Teflendo 2. p. $a. E puro fcle or pafee i 
iq rime . part. 1. p. 294. Delle penfer miei-pan.i.p. 66 . 0 uant' 

mie care , e volontarie pene. io C bo a dir de' miei penfer 

part. 1. p.124. dolenti . part. 2. p. 102. E tutti 

Peneo, fiume celebre per la favo- è miei penfer mi fpiacquer poi . 

la di Dafne . in riha di Peneo . part. 1. p. 1x7. Tal fur , lofio , 

part. 2. p. 18. • le vie de' penfer miei . part. 2. 

Penitenzia., pentimento . Or pe- p- * 21. I puri e fanti tuoi penfer 
nitenzia , e duol l' Anima lave. Mpinfe . part. ». p. 1 45. 
part. 2. p. *24. Penfieri . Chiedete p fa a i loffi 

Penfi . Nuli' altro è di cb' io peti - miei penferi . part. 2. p. 107. e 

fi . part. 1. p. 28 3. vidi , qua! penferi , ed opre . 

Penfer , nel numero del meno, part. 2. p. 13 j. De' mìei penfe - . 

la cura , o cogitazione . Si-co- ri sbigottiti , e fianchi . part. 1. 

cerne penfer nel cor mi fede. p. 24». 

part. 1. p. it. // mio di voi peti- Penfero. uman penfero. part. r. 
ferfido,e foave. part. 1. p. il. p. 210. Empieo Sì di dolcezza 
Men fati cefo calle ba'l penfer uman penfero . part. 1. p. 283. 
mio . part. 1. p. t8. D' ogni im - Che fai , fe quel penfero infer- 

mondo penfer mi purgo , e fpo- mo , e lento . part. 2. r. 138- 

gito . part. i . p. 233. O penfer Penfofo . Penfufo in Wo felvag. 
folle . part. 1. p. 305. E Roma , giocrmo ricetto, part. 2. p. 2 21. 

Pen- 
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Pentir, nome il pentimento. E 
per far' anco il mìo pentir pià 
amaro . part. 2. p. 124. 

Pentita .■ A/è rotta nave mai par- 
tì da fcoglio Sì pentita del mar . 
part. i.p. ijj. 

Pento . Speflo del fao tardar mi 
lagno , e pento . part. 1 . p. 2$. 

Per, proporzione. Vedi per pietà, 
per vaghezza . E congiunta a 
gli infiniti de’ verbi . Vedi ap. 
preflar , arricchire , celarvi , 
fuggir, aver, levarle , poter, 
ricourarmi , ed infinite altre. 

Per, avverbio locale . Vedi per 
altra via , per alpeftri monti , 
per alpeflro calle , per dubbio 
calle, per dura via, per lo 
ferenociel, per le felve , per 
le deferte arene , per la non 
piana via , per le tue dure fira- 
de, per lo tuo calle, per lo 
del, per piano calle , per quei 
fentier , per quello campo, per 
fentier novi , per felva , per 
felvaggia via . 

Per , prepofizione dimoflrante 
la cagione. Vedi per Uorea , 
per mia colpa , per oflro , per 
pioggia , per tai fuai pregi . 

Per , prepofizione con voci di- 
notante tempo . Vedi per in- 
nanzi, per lungo ufo, per bre- 
ve fpazio . 

Per , in fentiinento di in. Cora’er- 
bafua virtù per tempo perde . 
part.i.p. jj8. 

Per cui , jper lei , per me , per se, 
per voi . Vedi a’ fuoi luoghi. 

Pera , del verbo perire . A/è voi, 
cb'ipera. part. 1. p. aio. Sì 
eh' ella caglia fangulnofa, e pe- 
ra . part. 2. p. 9J. 

Perchè , per modo di dimanda , 


vale per qual cagione . perché 
non p : aga Lo Jlral tuo dolce ? 
part. 2. p. j«. 

Perche , vale acciocché, perche'/ 
de/io vote , e trapaffi . part. 1 . 
p. aj. Perch' ci fempredi lacri- 
me trabocchi ■. part. 1 . p. no. E 
fol , perchè 'l mio mal gioja fi 
chiami . part. 2. p. 52. 

Perchè , benché . Certo , perch' 
io mi /tragga . part. 1. p. 18. 
Perch' io precorro Amor , eh' a 
voi mi mena . part. 1. p. 89. 
Ma già , perch' io mi parta . 
part.i.p. »oi. Nè perch'io fug- 
ga . part. 1. p. «oi. e perchè già 
mi tocchi Morte col braccio . 
part. t. p. ito. Perchè dolcezza 
altronde in me defilile . part. 1. 
p. 274. Nè perchè fempre in- 
darno H mio cordoglio ec.fi di- 
fperga . part. «. p. 81. Nè, per- 
ch'io pianga , e gridi . part. 2. 
p. 84. Come fp’tnde valor , per- 
ch'uorn noi fafei Di gemme , ’e 
d' oflro . part. «. p. 140. 

Perchè, per cagion che . Perch'io 
pur lei nel cirr formile deferi- 
va . part. 2. p. 91. 

Perchè , perciocché . Ma perch * 
età cangiando , ogni valere Così 
fmarrito ha 7 ciré . part. 1 • p- 
l «8. Afa perchè Amor configlio 
non apprezza . part. 1. p. }}$• 
E perchè in te dal f àngue non 
ili f cor da Virtù te . part. 2. p. 

« io. 

PercolTa , colpo , alla percofa , 
ond' iu vaneggio, part. i. p- 9 7* 

PercolTa , participio del verbo 
percotere in vece d’ aggettivo. 
Vedi felce . 

Perde . Cora' erba fua virtte p- r 
tempo perde, part. 1. p. 

Per- 
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Perite , e CORINTO , e ì lor 
maefiri egregi ì part. i. p. 2 16. 
Perdéo . Quanto dianzi perdìo VE- 
NEZIA. part. ì. p, no.- 
Perduto^ modo verbale . G ver- 
ter , così con' io , perduto avrei* 
he. part. i.p. j-j. 

Peregrin , foraftiero , flraniero . 
e del cammino incerto , Ali fero 
Peregrin , molti anni andai . 
part. a. p. 1 17. Qual Peregrin, 
fé rimembranza il punge Di fua 
dolce magion . part.. ». p. iji. 
Peregrinando , errando, quel, cb' 
iofofferfi In cdt) lungo e f gl io , 
> Peregrinando . part. 2. p. 117. 
Peregrino. E quaft infermo , e fian- 
co peregrine, part. 1. p. 18 .Che 
peregrino il . parlar tiofiro ap- 
prendi . part. 2. p. 3 3. Qual va- 
go prigioniero peregrino, part. 
2. p. 45. E come affitto , e fian- 
co peregrino . part. 1. p. 8 r. 
Pericolofi , pieni dì periglio . 
Vedi ritegni . 

Periglio. Soccorri , Amor , al mio 
nove periglio • part. i.p. jn. 
Permetto, fonte facro alle mufe. 
Permefio tutto , e 7 bel Atonie 
vicino Vincer pbtrù . part. a. p. 
4$. Lungo Permefio fio novo 
cammino . part. 2. p.'iji. 

Però , perciò , per qucflo . e non 
J>erò confuto , A/è fo per altra 
via mover' ipafft. part. 1. p. a j.* 
Non cbf però'l mio grave duol 
Pallenti, part. a.p. io a. un- 
que però ti prtfe obblio . part. 

2. p. 140. 

Perocché, vai perciocché . Pe- . 
rocche da lei fola ogni mio fato 
ec. pende . part, «. p. Ì74. Pe- 
rocchi augello apcor d' infirma 
piuma . pai t- 1. p. 3-34.' Peroc- 


ché V cor quefi' un conforto b» 
fola, part.2. p. 8 1. Perocché nul- 
la riva è tì profonda . part.». p. 
£4. Perocché gli occhi alletta , 
c 7 cor recede . part. ». p. 20*2. 
Peroccbé'n quefio Egeo, che Vita 
ha nome , Puro ancb' io fcefi . 
part. 2. p. *37. 

Pe/a. , ri ncrefce . e ben mi pejx, e 
dote . part. ». p. jj. 

Petto. Q/efii del petto , lofio, ul- 
timo parte . part. 1. p. 37. Quel 
freddo petto, part. a.p. ti». . 

PI 

Pia , pietofa . e pia tranquilli 
Mio cor fo , 0 V turbi -, part. 1. 
p. 274. £ vedi prigion. 

Piace . A/è altro mai , chiunque 
più ne piace . part. t.p. »8t % e 
come ignuda piace , $ negletta 
virtù . part. ». p. *40. 

Piacemi , mi. piace. E pi scemi , 
che 7 cor doppio ritrovi II fua 
conforto . part. ». p. t. 

Piacendo..^/ vtnen novo , che 
piacendo ancide ! part. ». p. 
*0». 

Piacer , diletto , diporto . e dol- 
ce , e pieno Di piacer , di fola- 
te è'I fuo veneno. part.t. p. 102. 
Di ebefatfo piacer circondi. , e 
fafei Le tue menzogne . part. t. 
p. »43 .Che ripofo , e ’n pia- 
cer , travaglio , e guai - part. 
li P- ?" 'A/ on adtfca piacer • 
nè punge piaga .part. 2. p. j». 

Piaga , ferita . Onde nonfcb.fi il 
cor piaga profonda, pait. i.p. 
308. Ai on adefea piacer » , nè 
punge piaga , part. ». p. 52. 

Piaga , -verbo , ferifee . perché 
non piaga Lo fi r al tuo dolce- ì • 
D d part. 
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parf. a. p. 5». 

Piagandol . Piagandol co' fagli 
occhi . part. a. p. 101. 

Piagar . E ’l fuon dell’ arco , cb' a 
piagar mi vene . pare. 1. p. 328. 
Piaga fte . Sì lofio il cor piaga/le . 
pan. 1. p. 16 5. 

Piaghe . Chiuda le piaghe mìe co- 
lei , cb' apri/ìe . part. 1. p. 274. 
ella rn' aprio Con dolci piaghe a- 
cerhe il fianco . part. 1. p. 18 j. 
e far vendetta in parte Delle 
piaghe , cb' i' porto afpre , e prò.' 
fonde ? part. 2. p. 8. /Velie fue 
piaghe finta il mie dolore . part. 
a. p. 85. Che di noi Sì lungo 
firaz/o fio , con le fue piaghe . 
part. a.p. 97. 

Piaggia , luogo aperto. Cam' an- 
gue fuole in fredda piaggia il 
verno .part. 1. p. jjo. Ha neve, 
e ghiaccio ogni tua piaggia a- 
prica. part. a.p. 242, 

Piagne , piange . .Affligger chi per 
voi la vita piagne ■ part. 1. p. 
18. e punto Dall' aj prò orgoglio, 
piagne. part. i.p. 28. ... .. 

Piana , non erta> non feofeefa , e 
per metafora vale umile , pia- 
cevole . Vedi procella , via. 
Piangi . Or piangi in negra vifia. 
part. a. p. 2 6. 

Pianga . JVè , per eh' io pianga , e 
gridi . pari. 2. p. 84. A me non 
vai , eh’ i’ pianga , e 'Imio duol 
.ver fi". part. 2. p. Sfi. E per lei 
mi con fumi , e pianga ’, e prie- 
gbi . part. a. p. 92. 

Pianger , lagrimar . Afen doler- 
mi con lei , nè pianger vaglio . 
part. 2. p. 81. 

Pianger , foftantivo . C be'! duol 
fiave fanno , e 7 pianger lieto . 

* part. 2. p. 6 6 . 


Piangendo . A mor , dì et ì pian- 
gendo ancor fin roco-. part. j. 
p. 286. Anzi il mio duol morta- 
le Crtfce piangendo . part. 2. 
p. 92 . Spefio, piangendo , altrui 
termine cbiefi Delle mie ec. pe- 
ne . part. 2. p. 124. Cb' ambo» 
vtjligi tuoi cere hi am piangen- 
do. part. 2. p. 140. 

Piango . E '/ mio lungo fallir cor- 
reggo 1, e piango . part. 1. pi 2 3 j. 
che pià t' impetra ogn'ora Quan- 
to io pii/ piango . part. 2. p. j 6 . 
Amori, /’ piango . part. 2. p. 81. 
che s’ io piango ' , e fifpiro. part. 
2. p. 92. Mendico , e nudo pian- 
go. part. 2. p. 1 88. 

Piangone. Piangane trifio .' part. 
*.p. 243. 

Piano , aggettivo . Vedi calie. 
Pian fi . £ s' io ne pianfi , e morte 
ebbi dappreflo . pare. 1. p. i9*. 

' Quanto pianfi io , dolce mio fla- 
to umile .pari. 2. p. r j j. 
Pianto. Come doglia fin qui fu 
meco , e pianto . part. i.p. 102. 
Che fol tu' avanza ornai pianto , 
e difdegno . part. 1. p. 1 91. vi- 
ver ec- In pianto , e’nfirvità . 
part. i.p. 2$ $. E 'n pianto mi 
ripofi . pàrt. i.p. 96. L'onda 
del pianto da quejlt occhi fpar- 
fo . part. 2. p. 66 . cui nè fifpir , 
uè pianto move . part. 2. p. 8t. 
£ col fuo pianto fea benigna 
Morte . part. 2. p. 85 . amare 
(Irida, E lungo pianto . part. 
z. p. 202. ivi prefio e pianto , e 
morte . part. 2. p. 202. 

Picciol. Vedi varco. 

Piè , d’ambedue i numeri . E nel 
tuo regno il piè pofì pur dianzi . 
part. 1. p. 2} v Dove’l bel pii 
fi J copra , anco non celo. part. 2. 

p.104. 
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p. 104. Con dubbio pii , Jentier 
conciando fpefio. pari. 2. p. 117. 
Candido piè fcoprìo leggiadra 
gonna . pare. 2. p. lai. Erano i 
piè men del de/ir mio pronti . 
pare. 2.p. i^t. Deb come feguir 
\ voi mio» pièfur vaghi I part. a. 
p. 131. 

Piede. Come per dubbio calle buom 
move il piede . part. 1. p. * 1. 

Piegando , inchinando, E 'n cor 
piegando di pietotc avaro . part. 
a.p. 124. 

Pien , colmo , abbondante . pitti 
ec.di fperae . part. 1. p. 291. 
Piett di fofpetto . part. ». p.J84- 
Pien di duo! . pàrt. 2. p. 109. 

Pieno , adempiuto , colmato • 
non ancor pìtno 1 primi fpazi 
pur del corfo bumano . part. r. 
p. i6< E per abbondevole . Al' 
acce fé il cO) di refrigerio pieno. 
part. a.p. 94. gli abiffi , onde 
egli è pieno, part. ». p. 1 45, A p- 
pieno , a compimento, com- 
piutamente . e leve fatta appiè - 
no . part. 2. p 145. 

Pietà , compaflione . Che s ) da 
voi pietà porta ', e feornpagne ? 
part. 1. p. 18. Reggami per pie- 
tà tua fama mano . part. 1. p. 
233. Con quai note pietà Jì fre- 
gi i ,'part. 2. p. 45. foto in voi 
di pietà non feorge io fegno. part. 
a. p. 6 1. Freddo marmo, d'arnor, 
di pietà fcarfo. part. 2. p. 6 f. 
Dicci te rime mie pittà difa 
hanno, part. 2. p. 89. Larga 
pietà ccnfptrge , e ricompenfa . 
pari. 2. p. 94. e ragion fora , 
Pietà trovar, part. 2. p. io i.fe 
pur pietà fi nieghì ? part. 2. p. 
104. Pietà fttptrnà . part. 2. p. 
124, Prega il Signor , che per 


pietà le fciogl'a .part. 2. p. 145. 

Pietà, con I’ accanto nella pe- 
nultima. Di bella donna ama- 
ta or pietà , or pace ; . part. 1. p . 
283. 

Pietade . o chi n avrà pietade l 
part. ». p .ztb.Jn quei begli oc- 
chi rei Ancor venne pietade . 
part. 2. p. 8$. 

Pietate . E con pittate Amor guer- 
ra mi move ■ part. 1. p. 303. Da 
qutjli con pietate acerbi , e cru- 
di Alt mi ci . part. 1. p. 31 i. in 
gentil cor pittate è lodo. part. 
t. j>. 3 3. Sorda pietate. part. 2. 
p. 84. £ ’n cor piegando di pie- 
tate avaro . part. 2. p. 1 24. 

Pietofa , piena di pietas Vedi 
ilioria , Tigre . 

Pigio. £ pigro farfi ogni mio fenfo 
interno , p art. 1. p. 330. Volgo , 
quantunque pigro , indietro i 
puff . part. 2. p. 133. Ei dritto , 
e Jcarco , e pronto in fuo viag- 

. gioì io pigro ancor • part. 2. P- 
140. _ ■ *• 

Pii , pi et oli . Fo mtfi/i b febi , t 
pii del mio cordoglio, part. ». 

p. 6«. 

Pio , pietolb . "Vedi orgoglio . 

Piogge . Qualora il Verno più di 
piogge abbonda . part. ». p. 94. 

Pioggia . Non ombra , 0 pioggia , 
e non fontana , 0 fiume • part. 2. 
p 3 3. Che per vento , e per piog- 
gia af prezza enfee . part. ». 
p. >6. 

Più .avverbio comparat. Vedi a’fo- 
flantivi, che fieguono, più cru'- 
do euro, più forte lacciuol, più 
freddi dì, più grave doglia, più 
nafeofti rami, più pronto ftile, 
più falda rete ", più pcricolofi 
ritegni . Più dentro , più a 
D d a dea- 
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dentro , più forte , più veloce, 
più volte . più lieto, più pre- 
giate . Vedi dentro, forte ec. 

Più , in vece di maggiore . Vedi 
doglia . 

Più , vai maggiormente . Vedi 
a Tuoi verbi , cioè più mi fora 
onor , più temendo > più ne 
piace , più s’impetra , più s’in- 
fiamma , più abbonda , più 
agghiaccio . 

Più , amplius . che face più gtter- 
rer debile , t veglia. ? part. *. 
p. j p. E più . Altri duc/u/lri; 
e piu i nel mio ■ cir regni . part. 

1. p. 308. Nop più . Ma tu Si- 
gnor , che non pi/) falda rete . 
part. 2. p. 95. Quanto pi \x.cbe 
pi ti s' impetra ec. Quanto io più 
piango . part.. 2. p. $6. Fogo , 
quanto più po formar natura . 
part. 2. p. 6 &., E quanto lice 
più , ver Dio fi flr in f e . part. 2. 
p. 145. Vie più. Vie più sfa. 
villa , che percoJSa felce . part. 

2. p. 196. 

Più che. Più veloce ec. che fra- 
le . part. 1. p. 23 più sfavilla^ 
che percofla felce . part. 2. p. 

1 96. più pregiate , che le gem- 
me , e P oro . part. 2. p. aji. 

Piuma d’ augello . Perocché au- 
gello ancor di' inferma piuma . 
part.i. p. 3J4. 

Pi urne . lo non so con guai piume . 
part. r.p. 37. Fógo augelletto 
dalle verdi piume . part. 2. p. 
3 3. piume Caduche ornai . part, 
a.p. 145. auge/ di bianche piu- 
me ? part. r. p. 160. Che 'n A- 
Aria nife le fue eterne piume . 
part. 2. p. 170. E per metafora 
il letto. 0 piume D'ifprezsra col * 
me ! part. 2. p. 1 8 1. 
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PI 

Placido , quieto . Ed or placida , 
inerme entro un bei fiume Sacro 
ho mio nido . part. a. p. 160. 

Placido , aggettivo . Vedi figlio. 

Plori , pianga .Bene ha , Quirino, 
ond' ella plori , e gema La patria 
vtfira . part. 2. p. 2 6. 

Ploro . Or ne fofpiro , e ploro . 
part. a. p. 12 1. or' è tra loro Di - 
f cor di a tal , ch'io ne fofpiro , e 
ploro, pari. a. p. 210. 

Po 

Po , in vece di pub , del verbo 
potere . po lavar . part. 1. p. 
301. A/è ec. allentar po . part. 
2. p.'3 3. quanto più po . part. 2. 
p. 66. Celar non po de' f ito i 
begli occhi il’ Sole . part. 2. p. 
75. Nè po ec. Tornar ■ part. 2. 
p. '124. Ni poec. aitarmi, part. 
2. p. 1 2 7. Jvè po ec. inneììar . 
part. '2. p. 170. ni ragion po 
centra il cojìume . part. a. p. 
‘ 4 S. 

Poca . Vedi efca . 

Poche . Vedi ore . 

Pochi . Vedi dr . 

Pòco , avverbio . Poco da viver 
più , credo , m' avanzi . part. 
r. p. aj. Poco da terra mi folle - 
vo • part. 2. p. I2 .PocoilMon- 
do già mai t’ in fu fe , ec. E poco 
tcftfpinfe. part. 2. p. 145. Che 
poco a chiari farne Apollo vale. 
part. 2. p. 148. -poco indi lonta- 
no. part. 2. p. ijj. poco mi fia 
ghja , 0 dolore .part. 2. p. 160. 
che poco s’erga, part. 2.p. 170. 
poco alto. part. a.p. 13:. poco 
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lontano. part. 2.'p. i s $ * U ri po- 
co. AL [ol /lagnata un poco. part. 
a.p. 94. a poco , a poco • part. 
1. p. 186. 

Poet • . A ubi! Poeta canti , e 'n 
guardia P uggia . part. 2. p. 
1&8. ’ •. ’ 

Poggi , luoghi eminenti . O ver- 
di poggi, 0 fulve ombroje , e fol- 
te . part. a. p. 66. Ond' io vidi 
Elicona , e i faeri poggi . part. 
a. p. 127. 

Poggiar . Ai t etnea di poggiar . 
BER A ARDO , teco . part. 1. 
p. 296. 

Poi , da poi , polca . Poi come 
in fui mattin l' alba riluce, part. 

" *• p- 37- Per poter poi , ec- Cor- 
rer . part. x. p. 89. E poi fag- 
gio da me . part. 1. p. 16 j. e 
poi P affligga . part. 1. p. 286. 
riluce poi . part. 1. p. 319. E 
poi ec.mi fofpingi . part. i. p. 

3 } a. e dirai poi , part. a. p- 33. 
É part. 2. p. 97. 99. j 0 a. 114. 
U7. 127. ijj. 

Poi - , in vece di poiché. Poi per 
se' l cor pure a fini fra volge . 
part. a. p. 1 tj. e poi LA mia co- 
fetta umil cbiufa è d' obblio . 
part. a. p. 1*70. * 

Poi che , vai da che , pofciachè . 
Poicb' ogni ej perla , ogni f fedi- 
to mano , ec. Pigra in feguir 
voi fora . part. i.p. >. Poi , 
che 'n brtv' ora entr' al mio del- 
I cc bai mi/li Tutti gli ornati tuoi. 
part. 1. p. 6g.£ poiché a mortai 
rifcbio è gito in vano . part. t. 
p. 2 3 3* poicb' a te ini volgo. part. 

1 . p. ì } j . Poiché sì dolce e'I col- 
po . part. 1. p. jo3. poicb ' ancor 
tton mi fcompagno. part. 1.4) $u. 
E part. 2. p. x. t2. a(. 5». 86. 


Poi » divifa dal che nel fine d?I 
verfo . E tutti i miei ptnfitr 
mi fpiacqaer poi , Cb' P non p» 
tea trovar fcorta , 0 confi gì io . 
part. 2. p. 1x7. 

Poi , in vece di puoi del verbo 
• potere, tu, cbe poi , ra' affi- 
da .part. 1, p. jii. 

Pompa , apparato . Or pompa , 
ed oftro , ed or fontana , ed el- 
ee Cercando, part. 2. p. 196. 
dove per oflro , e pompa , ed oro. 
Fra genti inermi ha peri gl io fa 
guerra . part. 2. p. 227. 

Pondo , carico , pelo . e poi r af- 
fliggo il pondo . part. t. p. 286. 
Ponga . E la tragga di guerra , i 
ponga in pace . part. 2. p. 124. 
Ponno , vai poffono del verbo 
potere . Poiché non ponno altrui 
parole , orni e Dal bel ciglio im- 
petrar' atti rr.cn feri . part. 2. 
p. 86. 

Porga , del verbo porgere . Sì 
tutto quel , cbe luce all' Alma 
porga . pari. 2. p. 127. 

Por\a , potria , potrebbe . Aè po- 
rla lingua , od intelletto umano 
Formar Jua loda . part. 1. p. 1. 
Porre ,val por, ere . Colpa d' A- 
mor , cbe porte Le devria freno. 
part. a. p. 1 ia. 

Porle , vai diede . Se non quan- 
do diletto Araor mi porfe . part. 

I. p.,102, . 

Porta , del verbo portare . ed a 
Madonna ovante porta i fof pi- 
ri . part. 1. p. 336. Gli fpirti 
miei ne porta . part. 2. p. xoa. 
Portai . Quanto portai fuo dolce 
focoinfeno. part. t. p. 192. 
Portar , fofferir . col tuo ffiegno 
Vfato di portar gli affanni. 
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miei . part. i. p. i$i. pur dianzi, part.i. p.aj.E dell' 

Portarlo, deve il volgo Cieco por- imperativo, ahi puf! ornai chi 

tarlo pih Mot t fi ricorda . part. mi ritittte . part. a. p. 12 '. 

a. p. aio. Poflo . Quant' io pepo , da te fug- 

Portato . Portato da dcflrier , che go lontano . part. t. p. a ja. 

fren non ave . part. a. p. 6 \. ■ Aver porto . Tanto 7 diletto mia 

Porte, ufei della cala .• Lofio , m' i pollo I unge . part. {. p. 89. 
le parte men rincbìufe ancora Ma falfo d' onorfegno in pregia 
Del mio ricetto vidi . part. a. è poflo- part. 1. p. iy«. 
p. 84. > - Potè, vai puote . Già nel mia 

Porterai. £ sì porterai tu Cri/lo duol non potè Amir quetormi . 

oltt.a il Rio Di cari tot e. part. a. part.i . p. 274. Ben potè ella fpa- 

paio. - tire a me dinanzi, part. a. p, ij. 

Porto , del verbo portare . Del- Potea . Cb' P non potea trovar 
le piaghe , cb' i' porto afpre , e /corta , 0 confi gli 0 . part. a. p. 
profonde ì part 2. p. 8. # 117. 

Porto , luogo ficuro ove fi ridu- Poter , verbo. Per poter poi,ec. 
cono le navi, e per metafora Correr veloce . part. t. p. 
la tranquillità , oquiete. in e'in npoter m'è duolo, part. 
porto ornai P accolgo . part. 1. p. t. p. 332. 

233. Arai , MARMITTA , il Poi effe, dolce nove Ha al core af- 
fetto . part. 2. p. 148. .flitto , ec. R^ car potefle . part. 

Pofa , la quitte , il ripofo. Co- a. p. ira. 
fa , 0 feccorfo , 0 refrigerio p 0 ira. Vincer potrà, part. a. p. 
trevo . part. a. p. 84. Chiedete 45. Ancor .potrà la folta Aleb- 

pifa a i laffì mìei ptti fieri- part. Ha cacciare . part. 2. p. 1 38. 

a. p. 107 .A/èpoJa feppi ritro - Potrebbe . Ai; con tal f rza ufeir 
var già mai - part. 2. p. in. e potrebbe a'trct.de . part. a. p. 8. 
pi fa JVon ave . part. a. p. 181. Potrei. (Sfortunato Udì, beato 
Per aver pi fa almtnqutfti ulti- il loco ! Ben potrei dare . part. 
mi anni . part. a. p. *27. 2. p. 94. Mè già Viver potrei . 

Pofa , del verbo pofare .. e P ali part. a. p. ioa. 

Tue brune J'ovra me dijltndi , e Pctrète . Già non potrete voi. per 
pofa . part. a. p. 1 8 1. fuggir /unge ec. Termi de' bei 

Tofando . Fo , cerne chi , fofando vìflri cechi il dolce raggio . 

in fui viaggio , Vigor tacqui- part. a. p. 61. 
y?j.part. i.,p. 89. * PotrìT. Ma io come potrò P in- 

Pofcia , vai poi , dappoi. E po- .'terna parte Formar già mai di 
/eia , in qutjla felce bella , e qtttfla altera imago . parti' a. 

dura Le leggi del tuo corfo p. 1. 

avrai , mi dipt . part. 1. p.39 1. Povera , mendica , fcarfa ’. Vedi 
Pofe , mife . Glauco nel mar fi po- efea . 

fe . part. a.p. 337. Poverel . Qual povtrel non fatto . 

Polì. £ nel tuo regno il pie pop part. a.p. 89. 

. Po- 
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Povertà te . e come / bit quelli anni' Pregion . Vedi prigion . 


Da quei diverfi in povertate > e' n 
guerra, part. a. p. » 53. 

Pr 

Precorrp , vado innanzi . Percb' 
io precorro Amor , eh' a voi mi 
mena . pare. 1. p. 89. • 

Preda , cacciagione, e per me- 
tafora acquifto, guadagno. G/<i 
non mi cal , 1 ’ in tanta preda 
parte , Canto» , «or» arò poi . 
part. 2. p. 97. • 

Prega , fupplica . Prega il Si- 
gnor , che per pietà le [doglia . 
part. ». p. 145» 

Pregando . Ivi , pregando , fa 
lunga dimora . part. a. p. 84. 

Pregar, fupplicar , Rigido già 
di bella Donna' af petto Pregar 
tremando , e lacrimando volli . 
part. i.p. jjo .A pregar ’ Alma 
sì felvaggia , e fella . part. a. 
p. j fi. Pie» di fofpetto funi pre- 
gar talora . part. a. p. 84- 

Pregi , onori , eftimazioni . Ob- 
bliar , mi [ovvie» 5 per tai [un' 
pregi . part. a. p. ai 6 . 

Pregiate. Che pii) pregiate , che 
le gemme , e/’ oro . part. 2. p. 
*1*. • 

Pregio . pregio del Mondo , e mio 
fummo , efovrano .part. t.p.t. 
Sì cara , e di tal pregio, è mia 
[pcranza. part. 1. p. 89. Ma fal- 
[0 d'oncr [egnoin pregio è poflo. 
part. 1. p. 29$. In maggior pre- 
gio di bellezza crebbe , part. 

2. p. 18. t y mpoverita , e [ce- 
rna Del fuo pregio fovran la 
terra /afa. part. 2. p. 2 é.Pren- 
dea [no pregio dal P orabrofe 
querce . part. 2. p, a 34. 


Prego , verbo . Tanto V mio fa- 
me lei , ebe 'I torce , e fende , _ 
Prego raccorci . part. 1. p.,174. 
Ben lo prego io , eh' attentamen- 
te apprenda . part. 2. p. 45. Pur 
cofìei prego j e pur con lei mi do- 
glio . part. 2. p. 8 1 . 

Prego, la_ preghiera. Nè prego 
vaimi , 0 fuga , 0 [orza , od arte. 
part. 1. p. j2*. 

Premi , guiderdoni , mercedi . 

E tò , che raro i dolci premi fuoì 
Con gì ufi a lance Amor libra , e 
comparse . part. a. p. 97. 

Prende . Quella , che del mio mal 
cura non prende . part. 1. p. 
aio. Le bionde chiome , ov'anco 
intrica , e prende Amor quefl' 
alma . part. r. p. jiy. H Gii 
chiaro , efovrano Lajia , e. gli 
abiff prende . part. 2. p. 14S. 

Prendea.. Ancor non p prende a 
V amo entro a!P efea . part. a. p. 
229. Prendea fuo pregio dall ' 
ombrofe querce . part. 2. p. 

aj 4 . 

Prender, pigliar . Son quefle , 
Amor, le vaghe trecce bionde cc. 
Cb' i' prender bramo . part. a. 
p. 8. nè prender voi e Efca sì 
dolce . part. 2. p. ja. 

Prender’ a volar . Ratto ver gli 
alti bofebi a volar prende, part 
*• P-TS- 

rrender* il corfo. Prende fuo cor » 
fo per felvaggia via . part. 2. 

P- 99 > 

Prender cura . Quella , che del 
mio mal cura non prende ■ part. 

1. p. aio. - 

Prender’ a mirar . Or' a mirar le 
grazie tante tue Prendo . pare. 

». p. 247. 

Pre- 
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t refe riffe , terminb . cui brevi , e 
rare Preferire 01 e firme il cieP 
'avaro, part. i. p. x£ 5. / pnebi 
dì , eh' alla mia vita ofeura Pa- 
ri, e / eretti il eie I pareo pn f (rif- 
fe . pare. 1. p. 291 . 

Prefcritto , determinato . Centra 
quel, che nel eie! forfè è pre- 
fcritto . part. 2. p. xx*^ 

Prefe 1 del verbo prendere . 0 del 
tuo fido , e f appio QJJlRlA/O , 
unqua però ti prefe (.bàlio, part. 
a. p. 14.0. 

Prefo , fatto prigione pigliato. 
Ed io fon prò fi , ed è V career' 
aperto, part. t. p. aio. Sì l er- 
gi udrà la rete , end ' i fin prefo. 
part.i. p. jo 3 . A quella ec.Efca 
fui prefu. part. 1. p'. 334 .fubli- 
IJW augello In ima valle prefo 
parti 2. p. 14 j. . . ' 

• Prcffo, appretto. vicino , acan- 
to , a lato . Il cor » che morte 
ba prifio . part. ». p. 9$. ivi 
f.ifioè pianto , e morte . pare. 2. 

' p. 202. Dappreffo, vicino. Ter- 
ra cercando , e mar lungi , e 
dapprefid . part. 2. p. t-t 7. e 
morte ebbi dapprefio . part. 1. 

Pretto , apparecchiato . e prefio 
Son , lofio , di nutrir P alma di. 
gì una : part. 1. p. 2 8. 

Preziofa , di gYan pregio. Vedi 
gemma, merce . 

Pfèiiofo . Vedi cibo , dono. 

Prezza , pregia , flima ,-tieh ca- 
ro . Ò Poltro piè di qutjle uom 
faggio prezza . part. 2. p. x »i. 

Pria 1 prima. Ricever nel mio pria 
tranquillo fiato ? part. 1 . p. 1 20. 
Da lor fai pria trafitto . pare. 1. 
p. 274 .Ove non fignò pria ve - 
(ligio f erba . part. p. *96. 


cito pria ttmfgni Parme . part- 
». p. x-j 4 . 

Prieghi , preghiere . Beh cbì fin 
mai , che ] c taglio Ver la Giudi- 
ce mia tì dolci prieghi . part. * . 
p. 104. 

Prieghi , del^verbo pregare . E 
per lei mi confumi , e pianga , e 
prieghi . part. 2. p. 92. 

Prigion, e pregion d’ ambedue 
i numeri, il carcere , ep^r me- 
tafora intrico amorofo . Alan- 
fiuto odio fiero , e pregion pia. 
part. x. p. 305. £ mi conduca 
alla prigion feconda, part. 1. 
p. Ì08. . ^ 

Prigioniero , carcerato , privo 
di liberta . Quel vago prigio- 
niero peregrino . pnrt. ». p. 45. 

Prima, avverbio avanti. E chi 
dal giogo fuo Jcrvo fi curo Pri- 
ma partì v. part.i. p. 201. Quan- 
do far prima volti i miei fof piri 
A pregar, part. 2. p. 56. 

In prima j nel principio. A/ova 
mi nacque in prima a! cor va- 
ghezza . part. 2. p. 12 1. 

Prime. Vedi forme k ; . 

Priinj . Vedi danni , Tenti er, fpa- 
z-j , tempi . • 

Primo . Ma fernpre nel mio cor 
primo fin vola., part.. i.p. $7. 

Primo . Vedi color , oro , fuon. 

Principio, cominciamento . Prin- 
cipio fon delle mia rifie nove . 
part. t* p. 305. 

Priva , caffa , ignuda , fpoglia- 
ta . di tanto fi! end or priva . 
part. x, p. jt 9. . . 

Privilegi , verbo , concedi ono- 
re , o dignità . FA vero , cheli 
deh orni , e privilegi Tuo dol- 
ce Marino . part. x.p. 216. 

Privo, c non m' increbbe , Privo 

di 
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Ai libertà , pur viver ’ anco . 
part. 1. p. 37. 

Pro , utile , guadagno .a vefpro 
adduttabo la mia luce Senza 
alcun prò. part. a.p. 19S.CO- 
JiECCìO , per prò mai , «2 
p<r danno , Di f cordar da te 
ftefio non confetti . part. 2. p. 
21$. 

Procella , fortuna di mare , e per 
metafora travagli , affanni. O 
ttmpejìofa , 0 torbida procella. 
part. 2. p. 54. ferena , e piena 
Procella il corjo mio dubbiofo 
face . part. ». p. 109. 

Procura , cerca , procaccia . Ma 
per maggior mio mal , procura 
indugio, part. r. p. 47. 

Procurando . f» procurando pur 
danno , e tormento . part. i . p. 
243. 

Procurar . da procurar fcbermo 
migliore . part. *. p. 220. In 
procurar pur nobili ode , ed oro. 
part. 2. p. 210. 

Procuri . cb' imi procuri altr' e- 
fca . part. x. p. 1 26. 

Procuriam . Procuriam dunque 
ornai cebfle luce . part. 2. p. 
148. 

Produce, crea, genera, la me- 
raviglia nova , Che 'n Adria il 
mar produce, part. 2. p. 8. Co- 
me non t' ergi al del , che fol 
produce Eterni frutti ? part. 2. 
p. 155 .pur come loglio , 0 felce 
Sventurata , che frutto non 
produce . part. 2. p. 196. 

Profonda , cupa . Vedi piaga , 
riva. 

Profonde . Vedi piaghe . 

Promettendo . Cbe , gloria pre- 
mettendo . part. 2 . p. 1 3 j. 

Prometton . Cb' altrui prometlon 


pace , e guerra fanno . part. ». 
p. 107. 

Pronta , follecita , apparecchia- 
ta . Vedi turba. 

Pronti . Vedi accenti , piè . 

Pronto. Vedi Itile. 

Pronto, e quella antica forzai Cbe 
mi fea pronto . part. 1. p. 352. 
e pronto in fuo viaggio . part. 2. 
p. t\o. abi vile augel , full' ale 
Pronto, part. a.p. lyj- 

Propio. Vedi albergo , errore * 
teforo . 

Prova , del verbo provar , erpe- 
rimentar . Cui lo mio fili ri- 
trarre indarno prova . part. 2. 
p. 8. E qual gioja il cor prova . 
part. 2. p. 104. 

Prova , nome , l* efperienza . 
Cb’ ogni mia prova in acquetar- 
lo i vana. part. 2. p. top. 

Prove , verbo . /’ armi , ond’ io 
prove Dififa far . part. 1. p. 
305. 

Provo . E 'n breve tempo uccide 
il tuo tormento S ) cura io provo. 
part. 1. p. 23. Tal provo io lei , 
cbe piti t' impetra . part. 2, 
p. s«- 

Pu 

Punge, {limola , trafigge. L'a- 
nima traviata opprime 1 e pun- 
ge. part. 1. p. 1 1. Contai due 
f proni il mio Signor mi punge . 
part. I. p. 89. Dolci fon le qua- 
drello 1 ond' Amor punge, part. 
i.p. 102. Non ode fca piacer , 
nè punge piaga . part. 2. p. 52. 
ove Amor sferza , e punge, part. 
». p. fi 1 . e qual pià adentro puri, 
ge Quadrello, part. 2.p. 95. fe 
rimembranza il punge Di fua 
Ee dot- 
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dolce magli * . part. ». p. «jj. 

Pungenti. Vedi arme , ami. 

Punfe . Beila fera , e gentil mi 
punfe il fino . part. t. p. i6j. 

L' acerba Fera , che mi punfe , . 
e raorfe. part. 2. p. 9 j. 

Ponto , trafitto . Così delafo il 
cor piti •volte , e punto . part. 
t. p. 28. 

Pub, del verbo potere . Celar 
non pud de' fuoi begli occhi il 
Scie., part. ». p. 75. 

Pur, particella, che dà forza* 
o evidenza al verbo , o all’av- 
verbio con cui s’ accompagna. 
Sofpignendo pur’ oltre . part. 1. 
p. 2 j .Enei tuo regno il piè pofi 
pur dianzi . part. t.p. 23. Pri- 
vo di libertà , pur viver' anco. 
part. ». p. j7 .non ancor pieno l 
primi fpazi pur del corfo uma- 
no. part. 1. p. ifij. In procu- 
rando pttr danno , e tormento . 
part. 1. p. *45. Pur dell' incen- 
dio altrui par * che fi goda . 
part. a. p. 55. Pur ciafcun 
giorno ec. part.*. p. <1. Pur co- 
ffe i prego ; e pur con lei mi do- 
glio . part. ». f. 81. Percb' io 
pttr lei nel cor formi , e deferi- 
va . part. 2. p. 9». pure al fin fi 
/volge, part. ». p. 127. Senza 
alcun prò , pur come Loglio , 0 
felce . part. ». p. 196. a queir 
antico eib <> , Che pur di fere è 
fatto , f d' augelli efea . part. 

». p.234. H in fentimento d’an- 
cora . O fe cura di voi , figlie 
di Giove , Pur fuol deformi. 
part. ». p. 1. E per tuttavia . 
Segui pur mia vaghezza, part. 

1. p. 5 36. Ch’ io pur to’ ingan- 
no . part. ». p. 89. pure a fini- 
fra volge . part. ». p. 1 tl. Ma 
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io rafiembro pur fublime augel- 
lo In ima valle prefo , e quefìe 
piume Caduche ornai , pur ' an- 
cor vi feo invoglia . part. 2. p. 
145 .In procurar pur nobihade , 
ed oro. part. ». p. 210. E in fen- 
tiinento di ovvero . e pur or- 
goglio s' armi . part. ».p. *74. 
0 pur le foni. part. 1. p. 185. E 
in fentimento di nondimeno. £ 
pur dolce cominci . part. 1 . p. 
Z45. Pur così fianco . part. r.p. 
*86. pur col tuo fpeccbio am- 
mendo. part.». p. 140. E per 
avventura. Et' egli è pur lon- 
tan • part. 2. p.6t. Ch' almett 
non mi fi togli a Dritta ragion , 
fe pur pietà fi nieghi ? part. 2. 
p. 104. E per finalmente . Pur 
come foglio , che col vento fate. 
part. 2. p. 15$. Nè pur , nè 
men . Al è pur per entro il 
voflro acerbo orgoglio Men fati- 
cofo calle ba 'I penfer mio .part. 
r.p. 1 8. Nè pur men grave in 
parte . part. *. p.' *01. Non 
pur , non che , non foto . bra- 
mo ec. non pur confento . part. 1 . 
p. 305. non pur la verde fiagìon 
frefea Di qui fi' anno mio breve , 
Amor , ti diedi . part. t.p. 323. 
e V bel Monte vicino Vincer po- 
trà , non pur Calliope fola. part. 
2, p. 4j. Non pur mi vai . part. 
2. p. 92. • 

Purché , dutnmodo . Purcb’ ella, 
ec. La vi fio un giorno di quefti 
occhi apporre, part. 2.p. 97. 

Pura , monda, netta .Vedi parte. 

Purgo , inondo . D' ogni immon- 
do penfer mi purgo , e fpog/io . 
part. ». p. 233. Così l' Anima 
purgo, part. ». p. 230. 

Puri . Vedi pemfier . 

. *“* 
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Puro . Cbe poco a chiari farne A- 
polln vale , Lo qual sì puro in 
voi [pende , e riluce . pari. 1 . 
p. 148. S) torbido lo fpirto ri- 
conduce , A chi j> puro in guar- 
dia, e chiaro dielct . part. 2. 
p. 196. E vedi aer , foco , lat- 
te , fele . • 

Purpureo , cioè di color di por- 
pora . Vedi fiore . 

Q. 

Quadretta , ferri della faetta . 
Dolci fon le quadrello , end' A- 
raor punge . parr. 1. p. »oi. Per 
altra ave eì quadrello ottufe , 
e tarde . pare. 1. p. »74- 

Quadrello . e qual più adentro 
punge Quadrello , avventi, part. 
j.p. 9 J. 

Quaggiù . quaggiù mirando . 
part. 1. p. t. 

Quai . Vedi penficri . Con quai . 
Vedi note , piume . 

Qual', nome , che dimoftra qua-' 
lit a . E qual gioja il cor prova. 
part. *. p. 104. E per modo 
di comparazione . Qual chi fe- 
ce d' onor contenda , e gioflri . 
part. 1 . p. 301. E vedi quercia, 
perégrin, albergo, poverel . 
É pofìo per modo di dimanda . 
Deb qual farà per me fecura 
parte ? part. 1. p. 323. Qual 
folta felva . part. 1. p. 323. E 
qual' altro . part. 2. p. 1 8. ' 

Qual nome relativo . e qual più 
adentro punge Quadrello avven- 
ti: part. a p. 95. Lo qual . 
Apollo ec. Lo qual s) puro in voi 
fplende . part. a. p. 148. Col 
qual, col quale ho corfo Secu- 
ro . part. 1. p. u6.- 


Qual .relativo a tal . Vedi taf. 

Quale, per mododicomparazio- 
ne . Vedìfacella . 

Qualor , e qualora , quando , 
in quel tempo , che . Che qua- 
lor torno . part. 1. p. 28. Qualo- 
ra Membrando vo . part. t. p. 
301. Qualora il verno più di 
piogge abbonda, part. 2 p. 94. 

Qualunque , qualfivoglia. Qua- 
lunque mafie mai più pronto pi- 
le . part. 1. p. *. 

Quando , avverbio di tempo , e 
per modo di dimanda . Quando 
fiamai. part. 2- p. 92. Quan- 
do , ec. altro cbe notte ebbe . 
part. 2. p. 148. E in Pentimento 
d* allora che • Quando V almi 
fentia più grave doglia . part. 

1. p. 47. quando sì rio ec. mi 
punge, part. 1. p. iq.quando'l 
cor lofio freme . part. 1. p. 1 2 6. 
Quando fur prima volti i miei 
fofpiri A pregar' Alma sì felvag- 
gia . part. 2. p. 56. 

Fra quante, cioè Donne, fra 
quante il Mondo onora . part. 

2. p.t8. ^ 

Quanto , avverbio , che a’ diver- 

fr Pentimenti fi eftende , e pri- 
ma ciò che, tutto quel che . 
quant' io-miro . part. t. p. 165. 
Quant' io languisco . part. 1. p. 
*10. Quanto m' i dato . part. 2. 
p. 86. quant'io mi firuggo. part. 
2. p. 89. Quant'io 7* bj a dir . 
part. 2. p. toa. Quanto dianzi 
perdio . part. 2. p. 170. 

Quanto , relativo a tanto . Vedi 
tanto . 

Quanto, avverbio , che dinioflra 
quantità . Quanto pianfi io . 
part. 2. p. 1 35, quanto lìce . 
part. 2. p. t 45 . 
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Quanto pii» . Quanto io più pian - 
go . pari. a. p. $C.Vago. quanto 
p.t) po formar natura . part. a. 

p. 66 . 

Quantunque, benché . quantun- 
que pigro . pare. 2. p. 1 3 j. 

Quali , avverbio voce, che di- 
moflra fomiglianza, e alle vel- 
ie vai poco nu.no. qua fi in- 
fermo , e fianco peregrino, part» 
1. p. 18. quafi affamato verme . 
part. >.p. 24 j. quafi f 'pento . 
part. r. p- 24$. Quafi da chia- 
ro de! del lume , pende, part. 

1. P..274. quafi onda di mar . 
part. i.p. 29S. Quafi Giudice . 
part. 2. p. io:. 

Qiie 

Quegli , foftantivo del numero 
del meno . e quegli a morte il 
mena . part. 1 . p. 1 u e quegli 
anco fu duro . part. 1. p. 101. 
quegli è ver lui pii forte . part. 
a. p. 202. 

Quei , pronomej vai quelli. E- 
gitali q quei , che contraffar' 
ignudi . part. 1. p. 311. E vedi 
begli occhi , due begli occhi, 
fentier , tranquilli feeoli. 

Qiel , invece di quello . Vedi 
ciglio , core . Di quel . da 
quel , eh' i foglio, part. ».' p. 

2 3 3- Dì quel . Di quel nudr ir- 
mi , and' io fon t> lontano . part. 

2. p. 89. Tutto quel . Vedi 
tutto. 

Quel che, quella cofa , la quale. 
Contro quel , che nel Ciel forfè 
ìprej 'critto . part. a. p. in. 
quel , cb'i' non detto , ragiona. 
part. 2. p. 1 1 2. quel , eh' io fof- 
ftrfi . patt. a. p. 117. quel, thè 


luce all' Alma porga . part. », 
p. i2l Quel, che già ROMA 
m' infogni, part. 1. p. 188. 

Quell’. Vedi armi. 

Quella , colei. Quella , che del 
mio ma! cura non prende . part. 
». p. 2 io. A quella tua , che in 
un pafee , e confuma - patt;». 
p. 334. Di quella, che fua mor- 
te m don chic de 0 . part. 2. p. 1 8. 
Quella , che lieta del mortai 
mio duolo . pare. 2. p. 7 j. 

Qiella , pronome. Vediantica 
forza , leggiadra Colonnefe , 
treccia . 

Quel le . Vedi crude armi . . 

Quello. Ale , quello ejiinto, me» 
riluce poi . part. 1 . p. jt 9. 

Querce . Tra quefte ombnfe quer- 
ce . part. 2. p. 188. A/è per Bo- 
rea già mai di quefìe querce , ec. 
tremar P orride foglie . part. ». 
P- » 96. Quando troll' elei , t le 
frondofe querce. part. a. p. 229. 
a quefte querce Rucorro . part. 
a. p. 22 j. or finti , e querce Mi 
fon. part. 2. p. 230. pregiate , 
ec. Renderei P ombre ancor del- _ 
le mie querce . part. 2.p, 232. 
O rivi , 0 fonti , 0 fiumi , o fag- 
gi , 0 querce . part. 2. p. »} J. 
Prendea J'uo pregio dall' ombro * 
fe querce . part. 2. p. 234. an- 
ni tra querce , e ’n pover' efea . 
part. 1. p. 2 jj. 

Quercia , arbore noto . Qual du- 
ra quercia in felva antica, part. 
2. p. 56. Ma quercia fatti in ge- 
lida alpe . part. 2. p. n 2. 

Quella, pronome , vaL cortei . 
Quefia , Angel novo fatta , al 
del fin voto . part. 2. p. 26. 

Quella , relativo . Vedi alma , 
fera , bruma , fpoglia , ima- 
go» 
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go, luce, parte, felce , vita, 
fpoglia ; 

(Velie . Son qaefte , Amor , le 
vaghe trecce hii.ru! e . pare. a. p. 
8. t’ aitro pik di quelle uom fag- 
gio prezza. pari. a. p. aa». E 
vedi chiome , ombre, membra, 
querce , tempefte , braccia , 
armi . 

Quelli , d’ ambldue i numeri . 
Quefti del petti \ lofio , ultimo 
parte . part. J. p. 37. Quefti 
fervo d' Amr vifie , e morìa . 
part. 1. p. i a8. Son quefti gli 
occhi , onde ’l tuo ftral fi porte ì 
part. a. p. 8. E vedi nemici , 
occhi, capei, fofpir. 

Quello. E' quefto quel bel cigliò. 
part. a.p. g. E vedi anno, cam- 
po , errore , egeo . 

Quefto , vai quella cofa . Quefto 
è notte , e veneno al voftro no- 
me . part. a.p. 45. A ’è quefto 
in tanta lite anco mi giova.patt. 
a. p. 104. 

Queta , aggettivo . Vedi notte . 

Quetarmi. Ciò nel mio duo f non 
potè Amor quetarmi . part. 1. 
P- 2 74 * » 

Queto . E ’l cor doglio fo in nulla 
parte ho queto . part. a.p. 6 t. 

Qui 

Qui, dinota movimento, o fla- 
to . Aitila da voi fin qui mi vie- 
ne aita .pare. t. p. 18. Come 
doglia fin qui fu meco , e pianto. 
part. ». p. ioa. Duro mi fio , fin 
qui col tuo foftegno llfato di por- 
tar gli affanni miei . part. 1. p. 
tpi . e grave fallo indegno Fin 
qui commi fi . part. 1. p. 34;. 
Ma fin qui , lofio ne , guerrera, 


e cruda, part. 1. p. 28$. fi/ì 
contro lor fin qui trovato h 1 * 
fchtrmo • part. r. p. xt6. invol- 
to aveafin qui la pura Parte di 
me . part. a. p. ^47. 

QUIRINA , cafato . QUI RI AIA, 
in gentil cor pietate è Wa.part. 

a.p.jj- 

Quirino , cafato . Bene ba Q VI- 
RI AIO , ond' ella plori , e gema 
La patria voftro . pari. 2. p. t(. 
,0 del tuo fido , e faggio Off IR K 
A/O . part. a. p. 140. 

R a 

Raccende. Lo luce dei Latin f pen- 
ta raccende . part. a. p. 1 83 . 

Raccoglie . danno , e duol racco- 
glie . part. a. p. 1 96. 

Raccorci , abbrevi . Tanto ’l mio 
farne tei , che 7 torce , e ftende 
Prego raccorci . part. ». p. 274. 

Rado, avverbio vai rare volte . 
AJelfocro mente , ov' oggi buon 
rado vene . part. *, p. 296. Sa- 
lii , dove rado orma è fegnata 
oggi . part. a. p. 127. 

Rag gi» del fole , per metafora Io 
fplendorc , o bellezza . £ iella , 
e chiara , che coi raggi fuui 
La luce de ì Latin fpento rac- 
cende . part. a. p. 188. 

Raggio . il voftro ardente raggio. 
pari.», p. 89. Anzi quanto m'è'l 
raggio fuo negato . part. 1. p. 
274. de' bei voftri occhi il dolce 
raggio . part. a. p. 6\. con nova 
raggio La via mi moftra . part. 
a.p. 117. 

Ragiona , favella , parla, e quel , 
cb’ T non detto t ragiona, part. 

2. p. zia. 

Ragion , intelletto , difeorfo, 
do- 
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dovere . Che tanto bo di ragion 
varcato il legno . part. I. p. 
243. Moti fperanza in me ra- 
gione ha fpento . part. 1. p.joy. 
Ma fpiro , e r agh n fora , Pie- 
tà trovar. part. a. p. 101. non 
mi fi taglia Dritta ragion . part. 
j. p. 104. Già mille volte in mia t 
ragion delufo . pari. s. p. xoi. 
ttè ragion po contra il c (fi tane . 

. part. 2. p. 145. E nel numero 
del più • Or chi farà , che mie 
ragion difenda . part. 1 . p. 3 30. 

Fai, raggi . fella ec. co' propri 
rai , ec. part. 1. p. 3 19. 

Rallegri. E col Gel ti rallegri . 
part. 2. p. 140. 

Rami d’ alberi . Che j ugge ratto 
a i piti nal'ctfii rami . part. t. p. 
232. Poiché f corto ba’l lac- 
ciuoi tra i verdi rami. part. 2. 

p. $». 

Ranuccio , intero per ra- 

NUCCIO FARNESE . Car- 
dinale . ALESSANDS.O e 
RANvOClO tuoi che fanno ì 
part. 2. p. 216. 

Rare . Vedi ore • 

Raro , avverbio , vai raramen- 
te , e rade volte . Ov' orma 
di viriti raro s' imprime . part. 
t . p. j 01 . £ fo , ette raro i dolci 
premi fuoi , ec. comporle . part. 
*.p. 9 7. 

Raflcmbro . Ma iorapembro pur 
fublime augello . part. a. p. 145. 

Ratta, veloce . E poi faggio dame 
ratta lontano . pn ri .1 . p . 163. 

Ratto , fubito , veloce . Che fug- 
gì ratto. part. 1. p. 252. Rat- 
to ver gli alti bej'cbi a volar 
prende . part. 2. p. 7y. talor 

' Je 'mìa Ratto per felve v part. 
t».p- *i*. . 


Re 

Rea , vai cattiva , trilla . Vedi 
fortuna . 

Recar , portar , addurre . dolce 
novella al core afflitto ec. Recar 
pottfie . part. 2. p.m. 

Recide , tronca . Le bionde chio- 
me ec. Ferro recide . part. 1- p. 
319. Perocché gii occhi alletta , 
e ’l cor recide : part. 2. p. 202. 

Recifo. Che mille volte il corra' 
hanno recifo . part. 1. p. 326. 

Recufo, lo repugr.anza . E poi 
frale tue febiere mi fofpingi , 
Ch'io no'/ recufo. part. 1. p. 

fi»* • 

Refrigerio -, follevamento , ri- 
creazione- Pofa , 0 fvccorfo, 
o refrigerio trovo . part. *. p. 
84. A4’ acce fe il cor di refrigerio 
pitno. part. 2. jx 94. 

Refugio, liioco fecuro , guar- 
dia . E' l dolce rifa , va' tra il 
mio refugio . part. z.p. 47. 

Reggami. Reggami per pietàtua 
fanta mano . part. 1 . p. 233. ' 

Reggi . Reggi il mio Jìil . part. 
2. p. 1. 

Regni , verbo -. Altri due/ujiri, 
e pi/) , nel mio cor regni . part. 
x. p. 301. 

Regno . E ne! tuo regno il piè po- 
fi. part. 1.3V-23. Tuttofi Re- 
gno d' Amor . part. 1. p. 63. gite- 
fio regno . part. 1. p. 1 91 . regno 
A’ Amor turbato , e fero . part. 
1. p. 2 8 3 . Cui par nel regno tuo 
luce non bai. part. i.p. 311. 

Rei . Vedi giorni , occhi . 

Rende . Non grudifee il mio cor , 
e noi mi rende . part. 1. p. 210. 
poi eh' Amor me» rende vago . 

part. 
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part. ». p.i.. Ricca r piena , abbondante di 

Rendei . A voi mi rendei vinto » beni . Dal bel tefuro , onde rie- 
part.i.p. ij. caeri , t chiara . part. ». p. »tf. 

Renderei . Che piò pregiate , che E vedi gente . 

le gemme , e l'oro. Renderei Ricetto , albergo , flanza. Lofio, 
f ombre ancor ielle mie querce, le porre men rincbiufe ancora • 
part. 2. p. » ji. Del mio ricetto vidi . part. 2. 

Rendimi. Rendimi il vigor mio. p. 84. Penfofo in mio felvaggio 
part. 1. p. j}2. ermo ricetto, part. 2. p. 2»i. 

Repente, vai fubito , torto. Re- Ricever . Dunque dovevi tufpir- , 
pente ad altri Amor dona ,edi- tot) fero , ec. Ricever . part. 

fpenfa . part.i . p. 41. Ove re- l - p. 220. 
pente orai fuggito . part. 3. p. Richiami . Ben fent' io te , che ’n- 
6 6. dietro mi richiami . part. I. p. 

Reflauri . Quanto dianzi perdio 3 ji. E tu pur mi richiami , e 
VE.VEllA, e[noi. Apollo in voi ricondanni, part.t. p. 285. 
reflauri. part. 2. p. 1 70. Ricoinpenfa , guiderdona, pre- 

Rete, per prender pelici, o au- mia. Larga pietà confpbge , e 

gelli , e per metafora . com' a ricompenfa. parti ». p. 94. 

non degnerete Col vulgo caddi . Ricondanni, condanni di nuo- 
part. 1. p, joi. Sì leggiadra vo . E tu pur mi richiami, e 
la rete , ond' i fon prefo . part. ricondanni . parr. 1. p. » 84 . 
a. p. jo8. A/è vifeo intrica , 0 Riconduce, conduce di nuovo, 
rete occhiti rei. part. 2. p.ja. eh' a terra pur fi riconduce . 

che non piò falda rete Omat di- part. 2. p. ijj. torbido lo 

fendi, p art. a.p. 95. f pitto riconduce . part. 2. p. 

Retto , governato . À/i retto con 

virtù tranquillo impero . part. Riconforta, il medefìmo , che 
1. p. »8 j. conforta . Qua// Giudice pio mi 

ReverLfco . Ma quel Signor , cb'i riconforta . part. ». p. io». 

lodo, erevefifeo . part. 1. p. Riconofco . Cb' $ riconufco di 
»S*. .. tua faceti lampo, part. 1. p. 

J2 8. 

R i Ricopre, guai penfìcri , ed opre 

■ < ■ Dì letizia taìor vejle , 0 rivo- 

Ria, cattiva, trilla . Vedi di* . pre. part. 2.P.13J. 

feordia . ^ Ricorda, ranunerita . Cieco por- 

Ribello, colui , che guerreggia torlo piò non fi ricorda, part. 2. 
contra il fuo Rè . Con tal dtfto p. 2 10. 

cercai ribello farmi . part. 1. p. Ricorro, rifuggo, aqueflequer- 
jo$. ce Ricorro . part.*. p. *»7. J 

Ricaggia, caggia di nuovo . AlP. Ricovrarmi , ricuperarmi. Per 
offre lutti del tuo crudo gioco , ricovrarmi , e fuor della tua 
Là v' io ricaggia. part. i.p. mano Viver, part. 1. p. 2 52. 

Ri- 
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R icovri . Ov' io ricovrì fuor del- 
lo tua matto . pari. f. p. j» 6. 

Ricuce , cucir di nuovo • Cui 
u fio Atropo Jquarci a , o no! ri- 
cuce . part. *. p. 148. 

Rida y del verbo ridere . Colà 've 
dolce parli , 0 dolce rido Belli 
D. ritta . part. a. p. *01. 

Rie . Vedi notti . 

Rigor , rigidezza . Dolce ri por-, 
corttfe orgoglio > e pio . part. t. 

p. t*6. 

Riluce , rifplende . Poi come in 
fui matti 0 /’ albo riluce . part. 
1. p. $7. A/è , quello ifhnto , 
me n riluce poi . part. *. p. 519. 
Picciolo fiamma ojlai l unge ri- 
luce .'part. i p. 138. Lo qual 
sì puro in voi f pUnde , e ri luce. 
part. ». p. 148, E tutto quel , 
che '« Terrò , 0 ’n del riluce . 
part. 2. p. *47. 

Rimango, del verbo rimaner , 
reflare . A/ì rotta nave mai 
partì da f caglio Sì pentita de! 
mar, com' io rimango . part. 1. 
p. iJJ. 

Rimango, del verbo rimanerli , 
fermarli . Di feguir faìfo Du- 
ce mi rimango . part. 1. p. 25$. 

Rimbomba, rifuona . Ed ei pur 
nel mio cor rimbomba amaro . 
part. *. p. 263. 

R ime . e l* mie dolci pene Tefien- 
do in rime . part. 1. p. 296. Di- 
cale rime mie pietà defia hanno. 
part. ». p. 89. 

Rimembranza . Qual Peregrin , 
fc rimembranza // punge Difuo 
dolce magion . part. 2. p. 1 J 1. 

Rinafci . E colCtel ti rallegri, t'n 
lui rinafci. part. 2. p.140. 

Rinchiufe, rinterrate. Vedi porte. 

Rinnove . eh' io bramo in me rin- 


nove L' acerbo imperio .part. 1. 
p. 30$. 

Rinova , fa di nuovo, ebe Pan 
duol t altro rinova . part. a. p. 
«91 meraviglia ec. Di partorir 
ctlefii Dee rinova . part. 2. 

Rinovelle , il medelìmo che ri- 
novi . Quanto dianzi perdi» 
VEAJEZÌA , e noi , Apollo in 
voi refiauri , e rinovelle . part. 
a. p. *70. 

Rio , cattivo , trillo . Vedi col- 
po , coflume, dettino. 

Rio , in luogo di rivo . fiore , ec., 
e 7 rio Corrente nutre . part. t. 
p. 315. Ed ora infredda valle 
ombrofo rio . part. 2. p. 89. E 
metaforicamente. E sì porterai 
tu Cri fio altra il Rio Di Cari • 
tare. part. a.p. *10, 

Riparo , rimedio , fchertno. Non 
ebbi altro , che te , lume , 0 ri- 
paro . part. t. p. 165. 

Ripenfando , penfaudo di nuo- 
vo . A quefia breve , e nubi- 
tifa luce Yo ripctrfando. part. 
2 . p. 242. 

Ripofa . flar in rìpofo . Onde ta- 
lora il cor ripofa , e tace . part. 
2. p. *09. 

Ripofar . Non dee mai ri pi, far 
qutfi ' alma fianca, part. 1. p. 
29 r. 

Ripofe , rimife . E ’n pianto mi 
ripofe , e ’ti vita acerba . pare, 
i.p. 296. 

Ripofi . I tuoi ripop ,■ e i tuoi fe- 
rirti giorni . part. ». p. rj j. 

Ripofo, l’ozio, la quiete. Or 
mi ritrovo da ripofo lunge. part. 
. 1. p. ai. un dì pace non tbbe 
L'alma con tfio,nè riptf i . part. 
1. p. 37. Ivi J'eriza riptfo i gior- 
ni 
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ni rama . part'. t. p. 6 5. Che 'a 
ripjb t e'n piacer , travaglio se 
guai , cc. trovai, part. 1. p. 3 1 1. 
Fin. là , ve 7 dolce mio ri po/o fa - 
ra .part. 2. p.84. del fonno , e 
del ripifo /’ ore . part. 2. p. 1 3 1. 

Rifchiara , rafferena . Che fola 
Italia tutta orna , e rifchiara . 
part. 2. p. 26. 

Rifchiare . Or ma è cbi'lfftengai 
ocbi'l rìfohiare . part. 1. p. 

165. X 

Rifchio, pericolo- E poiché a mor- 
tai rifebio è gita in vano , ec. 
Quifta mia vita . part. 1 . p. 2 3 }. 

Rifco. E ibìgottifce del pofSato ri- 
feo . part. 1. p. »$*. in cui nac- 
que il mio rifco . part. 1. p 308. 

Rifo . £ 7 dolce rifo , ov' era il mio 
rifugio . pari. 1. p. 47. E V dol- 
ce tifo , e quei begli occhi alteri • 
part. 2. p 107/ 

Ritte, contefe. Principio fon delle 
mie rife nove . part. 1. p. 305. 

Ritardar , dimorare . Vigor rac- 
qui fa , e 'n ritardar t ‘ avanza . 
pait. 1. p. 8$. 

Ritegni , cole che ritengono . Coi 
pii) piricoloft fuoi ritegni . part. 
i.p. 308. - > 

Ritengon , tengon per forza. Ri- 
tengo» me larve turbate , e mi- 
flri . part. i.p. 304. 

Ritiene, ahi pofì ornai chi mi ritie- 
ne .part. a. p. 211. 

Ritorna , torna indietro . /Vi già 
viver potrei , fe non che poi Ri- 
torno . part. 2. p. 102. - 

Ritornar ; Cos) par , eh* egli a me 
ritornar brami . part. 2. p. jj. 

Ritorni . Con no-’i larve a me ri- 
torni , e voli ? part. 1. p. 6 3. 

Ritorno . Ottd'io ritorno a quell' 
antico cibo . part. 2. p. 2 34.- > 


Ritrarre . Cui lo mio flil ritrarr» 
indarno prova, part. 2. p. 8. 

Ritrovai , il medelimo, che tro* 
vai .E talur ritrovai ruvidi t 
benda, part; i« p. 330. 

Ritrovar . A'è pò fa feppi ritrovar - 
già mai • part. 2. p. 117. 

Ritrove. E piacerai , che 'l cor 
doppio ritrove II può conforto . 
.part. 2. p. 1. 

Ritrovo > Or mi ritrovo da ripofo 
lunge . pari, i.p, ni 

Riva , fponda. erma , e lontana 
Riva. part. i.p. aor. in riva 
di Pento . part. 2. p. 18. Peroc- 
ché nulla riva è 1 ) profonda. 
part. i.p. 94 - 

Rivelo , palefo , manifeflo . Coi ì 
gli inganni miei conto , e rivelo. 
part. f. p. 104. 

Rivi . O rivi , 0 fonti , c fiumi , 0 
faggi , 0 querce . part. ». p .*3 3^ 

Rivolge , raggira , e per metafo- 
ra cambia . Il defir cieco in tene- 
bre ri volge . part. ». p. 12 7. 

Rivolgo . egli occhi a fermo fo- 
gno Rivolgo . part. *. p. 243. 

Ro 

Roca , rauca . Vedi voce . 

Roco . Amor , di cui piangendo 
ancor fon roco . part. 1. p. 286. 

Roda , del verbo rodere , divo- 
rare a poco a poco . Copro» ve- 
nta , che 7 cor mi roda , e Unte. 
part. 1. p. 301, 

Rodi,, fjfora voglia che. ne rodi, 
epafei. part. r. p. 243. 

Roma, citta. E RJMA , dal 
fettfor parto , e difptrgo . part. 
a. p. 1 2. Quel , che già ROMA 
m' inpegnò molti anni . paTt. 2. 
p. ili, RO MA , che tìminoc- 
F f que , 


c 
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que -, attero , ed amo. part. a. 

p. il 6. 

Romper , fpezzar. e romper P oi* 
trai vita. part. i. p. 18. £ ben 
romper fuol fortuna rea Buono 
. Iludio . part. i. p. j4. 

Rofe. Tra frefebe refe, e puro 
latte f part e . part. », p. 8. 

Rota, ca. r ato, Brrardino Rota . 
£ r altro , ROt A , il\ gentil 
vojlro affetto, part. 2. p. ut. 
Rotta , f pezzata . Vedi nave . 
Rotto, taccio ee. Non già eh' io , 
rotto lui , del corca' efeo. part. 
*• P- 5*3- 

R u 

Ruvida , rozza . Vedi benda. 

S 

. * ■> , » • 

S* , con 1 ’ apoflrofo in vece di fi 
particella affermativa . Vedi 
allenti , avanza , armi ., a- 
feonde , imprime , erga , in- 
via , arrefta , affanni , eC. 

S’ , in vece di se dubitativo. Ve- 
di s' egli', s’un giorno, s’ in 
tanta preda , s’ altro , s’ altri. 
S’ io , vai fe io . S' io . part. >. 
p. -43. 186. part. a. p, 52. 107. 
117. i»4. 

.Sa 

Sa , del verbo fapere . Brama il 
vero trovar , nè fa ben dove . 
part, a. p. 1. 

Sacri . Vedi poggi . 

Sacro . entro un he! fiume Sa- 
cro bo mio nido , part. a. p. 
160. 

Saggia. VediColonnefe. 


Sagge . Vedi parole. 

Saggio . Vedi uom , Quirino. 
Sai , del verbo fapere . Ben fai , 
eh' al viver mio , «s. part. j. p. 
16 5. Tu ’l fai , cui lo mio cor 
chi ufo non fue . part. 1. p. i 91> 
Che fai, fe quel pen fero ec. part. 
*.p. 138. 

Salda , ferma , forte . Vedi le- 
na , rete. * 

Saldi. Vedi lacci. 

Sale , del verbo falire , montare. 
Pur conte foglia, chi col vento 
fole . part. a. p. 1 jj. 

Salii . Salii , dove rado orma è fe • 
guata, part. a. p. 127. 

Sa fio • Sa/lo , fon certo , ov' è piti 
il Citi freno . part. 2. p. 14 j. 
Salir , formontar , poggiar , a- 
feendere. Terrena , e fofcd a 
lui faìir non deve . part. 2. p. 
124. Ma p< co alto fa! ir atre e fio 
tu’ era . part. a.p. 1 ji. 

Salma , pelo , incarco . Pur coi) 
fianco . e fotta doppia filma'. 
part. 1. p. 286.- 

Salubri , falutiferi aggettivo. 
Vedi onde .’ 

Salute, fanità del corpo . e dol- 
ce , e pieno Di pi acer , di fa- 
iute è’ ! fuoveneno . part. 1. p. 
lo 1. E giungo a mia fatate, e 
fuggo indietro . part. 1. p, aio. 
Sperando , Amtr , da te f alette 
invano . part. ». p. 2j2. Veder 
rie' lacci di fa Iute in forfè L' a- 
cerbi Fera . parr. a. p. 9 j. 
Samo, citta . *) , ebe SMlR- 
N A , e SAMO Perde , e CO- 
RINTO , e ilor maeflri egregi ? 
part. 2. p. 216. 

Sana , del verbo fanare . Coen' e- 
grò fuol', che ’« fua magion noa 
fana. pati. 1. p. aot. 

Sa- 
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Sana , aggettivo . Vedi doglia . 

Sanar .cui fonar i' alma non vote. 
pare. 1. p. 1 26. 

Sangue , per la famiglia , o ori- 
gine . E perchè in te dal f angue 
non difcordaVìttute . part. ì.p. 
2 10. Ci à fu vallare % e chiaro f an- 
gue accolto lnfeme . part. a. p. 
aio. ' . 

Sanguinofa , piena di fangue . Sì 
eh' ella caggia fwguincfo , e 
pera. part. a. p. 9 j. 

Sani . ella m'aprio Con dolci pla- 
ghe acerbe il fianco, ed ella Vien, 
che m' uccida , 0 pur te funi , e 
chiuda . part. x. p. a8 j. 

Sanno, del verbo .fapere . Che 
le fortune avverfe amar non fan- 
no . part. a. p. ai6. 

Sano . Vedi cor . Non fano. Ve- 
di poverel- 

Santo , aggettivo . Vedi Si- 
gnor. 

Sapea , dei verbo fapere . Nè fa - 
pea già 1 che V mio Signor' ava- 
ro A' buon feguaci fuoi fede non 
tette . part. ì.p. 47. 

Saper, nome vale feienza . e di 
jfaper certo ti pafei . part. a. p. 
140.- 

Saper , verbo .■ per lungo ufo 
Saper dovete . part. a. p. 
loi. 

Sapefìe . Se veder mi faptfle , a 
voi ne vigno, part. 2. p .61. 

■»Sara , del verbo effer . Deh qua! 
farà per me fecura parte - part. 
1. p. jaj. Or chi farà , che mie 
ragion difènda . part. 1. p. 
ììo. 

Sarebbe. Che min fredda di lai 
morte farebbe . part. t. p. J 7 . 

. che farebbe Oggi altramented'o- 
gnj premio indegno . pare., a. p. 


»a. Da voi , giudice lui , vinta 
farebbe .part. ». p. 18. - 

Sarte , corde della vela legate 
all’antenna. Vedetalar mover 
governo , e forte . part. a. p. 
148. 

Saffo . Or chiaro fonte in viva 
fa/So accolto . part. a. p. 89. 

Satollo , fazio. E poi f atollo in- 
darno a volar prende . part. a. 
P- 257 - / , , 

Sazio; fatollo. e di quelle efea , 
Cb' i' bramai tanto ,]azio. part. 
a. p. a a 7* 

* v 

o Sb' 

Sbigottirci , impaurifee . Efbi- 
gottifee del pajlaco rifeo . part. 
ì.p. ija. , 

Sbigottiti . Vedi penueri . 

Se 

Scampo , falvezza . Scampo al 
mio duolo, e fogno a i miei de fi- 
ri'. part. t. p. a8. Ni vagliano 
al mio fcampo armi , 0 consìglio. 
part. t. p.;n. 

Scarfa , vale avara. Vedi man. 

Scarfi . Vedi di. 

Scarfo . Frcddumarmo , d’ amor, 
di piità fcarfo . part. a. p. 66 . 

Scelto , eletto fra molti . E i ca. 
ri nomi poco indi Emano 11 m a 
co! vulgo , e il tuo f celta . part. 
*'• P «SS- 

Scemando . e del rìp-.fo /’ are Dol- 
ci filmando . part. a. p. t ji. - 

Scenda , del verbo feendere . E'rt 
tì begli occhi Amor già mai non 
fcmda . part. a. p. 45 . Che d'al- 
to feend a, ed afuo cibo vote . 
part. 2. p: rat. 

f f a 
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Scende . lo , come •vile auge! feen- 
rie a poca efea . part. 2. p. 2 30. 

Sceme , di (cerne . del valgo, eòe 
mal [cerne il vero . part. 1. p. 
tfio. 

Scefi. Perocché 'n quifio Egeo , 
che Vita ha nome , ec.fcefi. part. 
a.p. ajl. 

Schermo . e già non ave Schermo, 
miglior , che lagrime . part. 1. 
p. aj. Da fpadadi diamante riti 
fr agii Vetro Schermo mi face . 
part. i. p. aio. da procurar 
febermo . part. 1. p. 220. E 
d'ardire , e di febermo mi di- 
Jarmi . part. t. p. 30 j. A/è con- 
tro !or fin qui trovato ho feber - 
rao .part. 1. p. 316. A/è trova 
re. Schermo miglior ec. part. a. 
p. 81. Cot i ra’ offende lo mio fitf- 
[0 febermo. part. 2. p. 92. 

Schiera, moltitudine di gente. 
Per apprefiar quella onorata 
[chi era. part. a.p. iji. 

Schi re . Dalle tue [chiare, tu. , 
che poi, ra' affida, part. 1. p. 
ji 1 . E poi tra le tue fcbicrc mi 
fofpingi . part. t. p. 332. 

Schifi , fi guardi .Onde non fichi- 
fi il ccr piaga profonda .part. 1. 
p. 308. 

Sciare. P dardi lui p ficofie in 
tutto , c fiitìfe . part. 2. p. 14$. 

Sciogli* , sleghi , cioè le piume . 
Prega il Signor 1 che per pietà 
le [doglia. part. a. p. 145. E 
per metafora . Deb chi fia mai, 
che feioglia Ver la Giudice mia 
1 1 dolci pr leghi . part. a. p. 104. 

Scioglie, cioè la Jingua. fr/ e i la 
/doglie , e /perno • part. 2. p. 
1:2. 

Sciolte .Vedi ali . ' - 

Sciolto , libero , slegato , Jeg- 
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giero . Tea pai tu [ciotto alfe 
fpedìte cime . part. 1. p. jor. 
e 7 bel te foro Di gentilezza, uni. 
to , ha fparfo , e [dolio . part. 
2. p. 210. - • • 

Scocchi , mandar fuori Io Arale 
dalla cocca dell’ arco . 0 come 
altronde [cocchi L' acuto J Irai . 
parr. 1. p. aio. 

Scoglio .eromper P altrui vita A 
mezzo il cor Jo , come duro J ca- 
glio. part. 1. p. 18. A/è rotta 
nave mal parti da [coglia SI. 
pentitadel mar . part. 1. p. 23 3. 
Qual folta felva in alpe , o [co- 
gl io in onda . part. i.p. 313. E 
per la fua Donna . Vivo mio 
[coglia , e felce alpfìra , e dura. 
parti 2. p. 66 , che cruda jigre 
od amar diemmi , e [coglia Sor- 
do . part. 1. p. Ss. 

Scola > luogo dove s’ infegna . 
Da si dolce Alaeftra , e 'n tale 
[cola . part. 2. p. 43. ... 

Scompagno-. Daquejìi , ec. poi - 
cb' ancor non mi [compagno, part. 
*• P- 3 **• . 

Scopra , manifelli . Dove 7 bel 
piè fi [copra , anco non celo. part. 
2. p. 104. • . - 

Scopre . e quefiaìuce Chiara , cbc'l 
Mondo a gli occhi nofiri [copre. 
part. a. p. 247. 

Scopri o . Candido piè fcoprlu leg- 
giadra gonna . part. 1. p. 1 2 1. 

Scorga , veda . Non già eh' io 
[corpo il dolce albergo ancora . 
part. a. p. 1 n. 

Scorga , guidi . Quel vero Amor 
dunque mi guidi , e feorga . 
part. a. p. ia-j. 

Scorgea, Bt« roifeorgea quel, dì 
crudele [Iella . part. 2. p. 56. 

Scorge® , vede® . Fin ch'io feor- 
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reff, il cieì . part. ?.p.8£. Scritto. Cume d' alcuna è ferino. 

Scorgo, vedo . Solo in voi di pietà part. 1. p. ix a . e già ferino il 
nonfeorgo iofeguo. part. 2. p. Ai forno . part. a. p. 221. 

6 1. e ben L' errore Scorgo or del Scriveraflì . Che fcriverafft al ni» 
vulgo . part. a. p. 160. fepoìcro forfè . part. 1. p. 102. 

Scorni , difonori , vergogno. Che, Scrivo . S'egji avverrà , che quel, 
gloria promettendo , angofeìa , e cb' io ferivo , 0 detto Con tanto 

fc orni Dà il Mondo . part. 2. p. Jhdio . part. a. p. aat . 

1 3 j. Scufa , riprova d’ accufa . Che fin 

Scorre , guidò.. Sperando , cieco , mia feti fa ? O chi »’ avrà pietà- 

IS>' ci mi feorfe , andai • p3f t. 1. dei part. 1. p. 2 2 tf. 

V- i»-. . ! . . 

Scorfi, vidi . Seguendo pur'alcuit , S d 

cb' io feorfi lunge . part. 2. p. 

ìjti Sdegni , verbo . Ove al laccio ca- * 

Scorta , guida . Cb' i\ non potea der P alma non fdegni . part. r. 
trovar forta , 0 con figlio, part. p. 308. 

a. p. «17- . Sdegno . Di f degno armarf. part. 

Scorte , aggettivo vai fagge , 1. p. >8 .Che fdegno , e ferita- 

accorte. Vedi note . te, onore appella . part. 2. p. 

Scorto, guidato . nè feorto in no- J$* 

biP arte il vero . part. 1. p. 283. Sdegno, verbo .e'ncontro Amor 
Poiché fc rto ha 7 lacciuol tra m: fdegne. part. 1. p. 243. 
i verdi rami . part. a. p. 52. Cu- Sdrucita , feucita , e per figura 
me auge li in , che 7 duro Arde- aperta . Vedi navicella . 

■ va ha feorto -par». 2. p. 75. 

-Sorza , dell’arbore., e per meta- S e 

fora l'apparenza , o ’l corpo 

umano, che di fuor la feorza, Se, pronome d'ambidue i numeri. 

Come vinto è quel dentro, non e generi dalla perfona terza . 0 

dichiari . part. i.p. JJ2. E per fi beato allora ! part. 2. p. ig. 

trr.ar la feorza ancb' io di fare , In se. In se V Alma l' accolfe . 

Molto conufi . part. 2. p. ,60. part. 2- p. 127. Per se. E per 

Sco.Te , verbo vai liberò . Ed or te ", cor' opprefio. paitf. 1. p.a86. 

di lui fi feope in tutto » e fdn • Poi per se ’J cor p ire a fin i] ha 

fi i cioè del terreno limo. part. volge, part. 3. p. 12 i.uicome 

a. p. 14$. virtù , finza Alcun fregio , per 

Scotendo , dibattendoli . Come sofia manca , e vite . part. ». p. 

/ attendo pure al fin fi Jvolgt 1 3 5 • che per se leve fora . part. 

fianca talor Etra da i lacci , e ». p. 237. 
figge . part. a. p. 127. Se, congiunzione conditionatì- 

ScrifTe , del 'verbo fet ivere . Lun- va . O fe cura di voi . figlie di 

g n , ed acerbo fhazìo Amore Giove , Pur fuol dcflarmi ■ part. 

fenfie . part. i.p.apj. 1. p.i. Se talor ee. Mi fermo . 

part. , 
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part. i.p. 39 .fi , ctm'iofei , 
t' accendi . pari. ». p. 53. ' 

Se ’l , congiunzione con.lizionn- 
tivacon l’articolo in vece di 
fé lo . Se V tuo venen . part. i> 
p. 63. fi V buon tempo antico . 
patt. 2. p. 1*9. Cbefe 'Idei. 
part. a. p. 1:4. 

Se non , /e non che . Vedi non . 

Secca, aggettivo, e per metafora. 
Vedi fpeine . 

Seco , con fe . Quel chi fic dottor 
contenda, egicftri. part. t. p. 

joi. ^ 

Secoi, età . Secai mirando in tan- 

■ to errore avvolto . part. a. p. 
210. 

Secoli . In quei tranquilli fiecoli 
deir oro. part. 2. p. 253. 

Seconda , aggettivo . Vedi pri- 
gion . 

Seconda , favorevole , o profpe- 
ra aggettivo. Vedi avvertita. 

Secure . Vedi vefligia . 

Securo . col quale bo corfiu Securo 
o/lai . part. 1. p. 12<. Securo 
andrà cantra Orione armato . 
part. t.p. j 20. E vedi fervo . 

Segna , Jafcia fegno . Come non 
fia valor , j’ altri noi fegno Di 
gemme , e d' oflro . part. 2. p. 
> 35 - . 

Segnata, lineata . dove rado or. 
tnaèfignata oggi . part. 2. p. 

, 2 7 * . • . 

' Segnate , lineate . l'ali D' amoro • 
fu pollar fognate . part, 2. p. 
257 - ' 

Segni , verbo , lafci fegno. Che 
pria non fegni l' orme Pietà fu- 
perno . part. 2. p. 114. 

Segnò .Ove nenfegnè pria vtfli- 
gio P erba • part. 1. p. 29®. 

Segno , berfaglio , o meta . e 
• 


fegno a i miei deftri , part. t. p. 
ai. Cbe tanto bo di ragion var- 
cato il Pegno . part. t.p. 243. e 
gii occhi a fermo fegno Rivolgo. 
part. 1. p. 243. Al» 'l fegno è 
duro, nè i'arcier mai falle. pan. 

1. p. g»8. 

Segno , nota che lignifica . Afa 
falfo d' onor fegno in pregio è po- 
flo . part. t.p. 2 96. Solo in voi 
di pietà non ficorgo io /cgwo.part. 

2. p. 61. * 

Seguaci . A' buon feguoci fiuoi fe- 
de non tene . part. t.p. 47. 

Seguendo . Seguendo pur' alcun , 
cb' io J cor p lunge . part. 2. p. 
1 3 1. 

Segui , imperativo . Segui pur 
mia vaghezza . part. t. p. 5 ?*■ 

Segu'ia . or d' una bianca mano fi - 
gu)a lenivi, part. 2. p- »**• 
Mentre quél, cb' i' feguìa. fug- 
gir rn' affanno . part. i.p. 21 6. 

Seguir . Pigra in feguir voi fora. 
Alma gentile . part. *. p. 1. Da- 
te a I mio fi il cofleì feguir volan- 
do . part. 1. p. t. Mi firmo, e 
feguir voi forza non aggio, part. 

p« 89. Di feguir falfo duce mi 
rimango . part. 1. p. 233. Di fe- 
guir te per le tue dure firade . 
part. i.p. 186. Ma non bo pii 
vigor , ec. Da feguir lei . part. 
*■ p. 99. Deb come feguir voi 
m:ei piè f ut vaghi ! part. 2. p. 
* 1 * • A feguir poi falfa d' onore 
infegna . part. 2. p 13 j. 

Seguirti . Che V pii feguirti è va- 
no . part. t . p. 3 2 6. di feguii ti 
bau per cofiume-ì part. 2. p. 
181. 

Sei, del verbo fflere . fuggito in 
pace or [et . part. 1. p. 191. 

Selce , fpecie di pietra . come al- 

pe- 
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pt/lra felce . part. s. p. j 6 .Or 
vedeft'io cangiata in tiara felce. 
part. 2. p. m. yìe pii) i favillai 
cbepcrcoflo felce . part. 2. p. 
1 >6. E metaforicamente perla 
Donna, in quifia felce bella , e 
dura . part.i. p. 291. t'ivo mio 
fcoglio , e felce o.péjlra , e dura. 
part. 2. p. 66 . 

Selva , luogo folto d’ arbori . 
Qual folta felva in alpe. part. r. 
P- J 1 5 - Ód/al dura quercia in 
felva antica . part. 2. p. j 6 . Co - 
me fuggir per felva ombrofa , e 
folta, part. 2.p. 98. 0 dolce feU 
va folitaria , amica De’ miei 
penfierì . part. 2. p. 242. E per 
metonimia intcla per arbore. 
Idi po lauro inntjlar caduca 
verga D'ignobit felva . part. 2. 
p. 1 70. 

Selvaggia, aggettivo . Vedi al- 
ma , via . 

Selvaggio . Vedi cibo , core, lo- 
co , monte , ricetto . 

Selve . le f e he fortunate A' Ida 
part. I. p. 3 1 1. O verdi poggi , 
ofe/ve ombrefe , e folte . part. 
a. p. 66 . e per le felve ofcUre , e 
fole . party a. p. 75. gè felve 
empiendo A' amoro fi Jlridi. part. 
2. p. 84. talor fe 'nvia Ratto per 
felve . part. 2. p. 131. 

Sembianze , fimilit udini , effigie, 
immagini . E come fue fembian - 
ze p roifebiaro . Di fpume , e 
conche . part. 2. p. 237. 

Sembro . Ma io paiujlre auge I. che 
può t'erga Sali' eie , fmbro '. 
part. 2. p. 170. 

Sempre , in ogni ora, in ogni tem- 
po ,. fera pr e fin . part. 1. p. 102. 
ftmpre ec. trabocchi . part. 1. 
f. i-o. fcrnpre circonda . pari. 


1. p. loi.fempre ver me fella 1 
ec. part. 1. p. 3 19. 

Sempre , con gli affi/H . Sempre 
ec- /in vola . part. 1. p. 3 7. fem- 
preec.p difperga . part. a. p. 

81. 

Sen , in vece di fe ne . fen fuggi . 
part. 2. p. 102. Je* van . part. 

2. p. 104.yi.ff vota . part. 1. p. 
37 .fengio . part. 2. p. 86 . fe » 
vote .part. a. p. j2. 

Seno . (ivamo portai fuo dolce 
foco in ft«o . part. 1. p. 102. 
Rolla fera, e gentiimi punfe il 
feno. part. i.p. t 6 j. 

Senft , fentimenti . e ’n guerra 
Tenne r alma co i fenp . part. 2. 
p. 23 2. ed elle mi gravare 1 fen- 
fi , el' alma . part. 2. p. 2 57- 

Senfo . Ed aggbiacciarft fento , 
E pigTofarp ogni mio fenfo in * 
terna, part. 1. p. 330.^6* to/lo 
ogni mio fenfo ebro ne fue. part. 

. ». p* 1 2 1 , 

Senta , conofea, prova. Fin ch'io 
ne fetrta il cor , non dico fazio . 
part- 2. p. 94. Nelle fue piaghe 
fenta il mio dolore . part. a* 

P SS- 

Sente per udire. Se mover Paura 
tra te fendi fentc. part. 2.P.99. 

Seiitier , calle ,.via Arena meta- 
fenicamente . Per fentier novi , 

0 nullo ancor dirupi ri . part. 1. 
p. 30». Con dubbio piè , fentì tr 
cangiando fptfio . part. 2. p. 
117. Che per quei fenile) primi 
a morte vaffi . part. 2. p. 1 3 j. 

Sent’io , irtele, udì . rnett di Iti ' 

fugact D una . patio fermar ft . 
pari. 2. p. Jo 9 . 

S.'nto . odo . B.n fnt'iu te, che'n- 
dictro mi richiami . part. 1. p. 
2 S J - 

Sen- * 
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Sento ,conofco , provo . Or ch'io e'n /unità . part. i. p. sfg. 

mi fischio , c finto , Che tonto Servo . Qufii /reto A' Amor ni /e, 
ho Ai ragliti varcato il /egro . eraorio. part. r. p. 128. E chi 

part. i.p. 24 i.OnA' io parte Ai A a! giogo fuo fimo ficnro Fri - 

Auol /ruggir mi finto . part. 1. ma parilo , Ai fitto ibbc 'l cor 

p. 291. EA agghiacciar fi finto cinto, part. r. p. 201 .ebtnAec 

cc.cgni mio fin/o. part. i.p. viver fianco Antico firmo /an- 

3 jc. quel ptttfiro cc. Ch'io mo - co . part. t. p. 534. 

Ccr dentro all' Alma afflitta fin. Sete , voglia di bere . Cui Pa/pra 
to . puri. 2, p, 1 38. e ghiaccio file uccìde , e ber gli è tolto . 

Gli /pitti atich' io fintole le part. 2. p. 89. E per traslato 

meri br a far fi . part. 2.p. 242. def.derio, brama. Felice te , 
Senza , abfque , fine . finza ri* che /pento hai la tua/ete . paru 

pofi , ec. finza /inno . part. *. 1. p. 501. la fitt immen/a . part. 

I>, 6j. Senza amor , tc. finza a.p. 94. a tanta file Le dolci 

nubi. part. 1 . p. zoo. finza frut- inde /allibri indarno /pira. part. 

/o.pait. i.p. 253. Senza mi - 2. p. 95. 

rar . part. * . p. IC. finza Alcun Sette , voce numerale .fitt'inni, 
/regio, part. 2. p. 134. Senza e fitte, part. i. p. 263. 
alcun prò . part. 2. p. 196. fot za 
luce . part. 2. p. 1 5 %. fin z' uro , S f 

ec. finza Marte, part. 2. P.Ì29. 

Sepolcro , ft'poltnra , tomba . Sfaccio , disfò . E noja è lor , 
Che firivcraffì' al mio J e poi ero» quant’ io mi /traggo , et/accio, 

forfè . part. i.p. 102. p 3 rt. 2 .p. 89* 

Seppe , del verbo Papere . tim- Sfavilla , fcintiMa . Se non elei 
prar fi] pe i lacrime/ ver/ . deftr mio tutto sjavìlhr. part.i. 

part. a. p. 86. p. t. F ir le firmo dei’ arde % e 

Seppi .A/è pi fa fippi ritrovar già sfavilla, parr. ». p. 519. Facci- 

mai . pa 1 1. j . p. 1 1 1. la , che commofia arde , e sfavi l- 

a Sera , vctfo il tardi . Che chiù - la . part. 2. p. 9 *- F>e pià s/a- 

fi a fra il dolce albergo trote. villa , che pircfia felce • pati, 

parf. 2. p. 81. Ch' a fra è ’/ 2. pi. 1^6. 

n. io dì crfi . part. ». p. »6o. Sferza , batter con la sferza . ove 
Serena . Vedi procella.- Amor sfirza , e punge . part. 

Serene . Vedi notti » ore , luci. 2. p. fii. 

Sereni. Vedi d't , giorni , occhi. Sfida , chiama a battaglia • Oe/’ 

Sereno Vedi ciel, ciglio, viver. egli a guerra sfida . part. *. p. 
Servaggio , ferviti» . Doglia , o 202. 
firvaggio , omette i affai m’ è Sforzi . Di mio /fio voler mi 
caro Da sì begli occhi . part. i. s/'rzi , e 'uganni . part. 1. p. 
p. 2é*. 2S6. 

Servitù, il fervire . Breve fpazio 
t per voi viver mi fora in piatilo , 

Sg 
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Sgombra , in vece di fgombrata , 
vai libera o priva. Or con la 
mente non d' invidia fgcmbr» . 
part. 1. p. a 96. 

Sguardo , il guardo degli occhi. 
Cli cechi /treni , e V dolce 
/guardo onijlo . part. i- p. 18. 
D' un lieto /guardo , e d' un 
/crino ciglio . part. 1. p. 311. 
JNcl mio cor , Donna , luce al- 
tra non giunge , Che V vtflro 
[guardo . part. a. p. 61. Donna 
gentil, che dolce /guardo mo- 
va . part, 2. p. ìoi. 

Si 

Si, particella ch’adiverfi lenti- 
nienti fi eflende } alle volte fi 
pone per leggiadria nel parla- 
re . Del Mondo , or /erro /atto , 
che ftnz' oro Men di nei maci a 
in/uo/elvaggio cibo Si vìfic. 
part. 2. p. 229. 

Si , particella, che s’accompa- 
gna co’ verbi . Vedi a’ Tuoi 
verbi , cioè parte , goda , g!o* 
ria . 

Si , particella coiiclufi va vale in 
quella guifa. £ sì porterai tu 
Cri/io o/tra il Rio Di Maritate . 
part. 1. p. aio. 

Sì , particella va! cosi . J") co- 
cente pen/tr . part. >. p. 1*. 
j) ec. [ compagne . part. 1. p. 
i 3 . 1 ìtofto . part. 1. p. 28. Sì 
lungo /pazio . part.i. p.47. Sì 
cara , ec. sìrio. part. r. p. 89. 
tì grave . part. 1. p. aoi.r) 
pungenti , ec. sì fero , part. 1. 
p. 220. Sì pentirà . part. 1 . p. 


133. tì begli cechi . part. 1. p. 
26 3 . Empieo ti di dolce zza. pars. 
1. p. 283. sì ha /pento . part. 1. 
p. 305.1) tolte mi fon C armi . 
part. 1. p. joj. sì dolce . part. 
1. p. $08.319. Sì leggiadra, part. 

1. p. 308. Sì V novo career mi» 
diporto , e /cjla . part. 1 . p. 
308. 

Sì fatto , cos'i fatto . Vedi fatto. 
Si, congiunto a 1 verbi nel fine . 

Vedi farli , ferii. 

A si . a si chiara opra . part. 

2. p. i.Con si . Coti tì /atto 
de [io . part. 2. p. 121. Da si. Da 
1) dolce Mat/lra . patr. 2. p. 
45. Di sì. di sì grave dftol.past. 

1. p. aoi. Di 1) / Irte arco. part. 

2. p. 52. In sì. in t) brcv'ora - 
s part. 1. p. 263. in sì begli ce- 
chi . part. 2. p. 4j. Tra sì . tra 
sì bionde chiome, part. a. p. 4 j. 

Sì che , di maniera che , talmente 
che. Sì , eh' io ne pero . part. 
t. p. 1 1 . J) ch'ella caggia. part. 
2. p. 9 5. sì , che SAURA/ A , e 
SA AIO Perde . part. 2. p. 21 6. 
Sì , relativo a che . .J - ) cocente 
pen/tr nel cor mi fede ec. Ch' io 
temo . part. 1. p. 11. Ma sì/'pe- 
r an za in me ragione ha /pento 
ec. ch'io bramo, part. t. p. 30S. 
sì dolci , e molli. Che la tema, e'/ 
dolor volpiti diletto . part. r. 
p.330. L' altero nido , ov' io sì 
lieto albergo ec. part. 2. p. 1 2. £ 
part. 1. p. 104. 109. 121. 19$. 
Sì come , in quella guifa che . E'rt 
breve tempo uccide il tno tor- 
mento Sì coro’ io provo . part. t. 
p. 13. e /a sì come /ella , Che 
Coir ardente crin fiammeggia , e 
/p tende, part. 1. p. 3I9. Pur 
cia/cun giorno ancor } sì cirn'io 
Gg /*• 
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foglio, Se veder mi fopefte , a 
voi ce vegno. pari. 2. p. <x. Sì 
come nebbia fuorché ti alto t'er- 
ga . part. a. p. 81. Ancor potrà 
ec. Sì com' io / pero , efier mia 
luce , e guida . part. a. p. tj8. 

. Siccome , quemadinoduin . Già 
Uffi , ed or conofco io me » fic- 
carne Glauco nel mar fi pi f tuoni 
puro , e chiaro . part. a. p. * 3 7. 

Sia , del verbo effere . Ma come 
fio del mio corpo ombra , 0 parte. 
part. 1. p. aoi. Come colpa non 
fi a de' / noi begli occhi . pa rt. 1 . 
p. aio. olmeti là , dove fio , 
Cortefe , emanfueta fignoria . 
part. 1. p. 3 34. Come non fia va- 
lor , t' altri nolfegna Di gemme, 
e d' ofiro . part. a. p. Mj -per 
se fia manca , e vile . part. 2. 
p. 1 j 5. Sì temo , eh' ogni am- 
menda ornai fia tarda • part. a. 
p. 196. 

Siede , del verbo federe . co~ 
cente penfer nel cor mi fiede . 
part. >. p. 1 1. 

Signore , colui che ha dominio . 
e non di Creta , e d’ Ida Ditta- 
mo , Signor mio , vien che coti- 
forte . part. a. p. «01. Signor 
mìo caro , il Mondo avaro , c 
fiotto, part. a.p. aio. E intefo 
per Dio . Ma quel Signor, cb'i 
lodo . part. 1. p. 25*. Ma'l 
mio Santo Signor con novo rag- 
gio La via mi mefiro . part. a. 
p. *17. Prega il Signor , che 
per pietà le f doglia . part. a. 
p. 145. E intefo per Amo- 
re . Tal ctfiume . Signor , «re 
s' impara . part.*. p. aj. Ni 
fapco già , che 7 mio Signor' a- 

. varo • part. 1. p. 47. Con tai due 
f proni il mio Signor mi punge . 


part. t. p. 89. Fuggendo a : ch'io 
Signor crudele , e ’ndegno. part. 
1. p. 191. Da Signor crudo , e 
fero . part. 1. p. 30$. Deb come 
il Signor mio [offra , e enfiente. 
part. 1. p. 5 * j. Fa tu, Signor' 
almen , eh" i’ non lo [pori . part. 
a. p. 86. Mi tu , Signor , che 
non piu falda rete Ornai difien- 
di . part. a. p. 95. 

Signoria , Dominio . Sovra i 
miei fpirti fignoria vi diede . 
part.i. p. iì. almen là, dove fia, 
Cortefe , e manfi net a fignoria . 
part. 1. p. 3 54- 

Silenzio > filentium . Ov' è V fi- 
hnzio , che V dì [ugge , e ’l lu- 
me ? part. a. p. 181. 

Simile . Formar fina loda a voi par, 
ni filmile . part. *. p. 1. E bra- 
mai farmi a i buon di fuor fimi- 
le .part. a. p. tJJ. 

Sm 

Smarrito , impaurito . Così fmar- 
rito ha 'Icore . part. 1. p. jaS. 

Smirna, Citta Patria d’Omero. 
sì , che SMlPN A , e SAMO 
Perde , e CORINTO , e i lor 
maefiri egregi ì part. a. p. aK. 

So 

So , del verbo fa pere . Nè so per 
altra via mover' i puffi ■ part. 1 . 
p. 1 j. T u non to con guai piume . 
part. 1. p. n. E so, che raro i 
dolci premi fuoi cc. comparte . 
part. a. p. 97. Nè io , 1 io te- 
ma , 0 fperi . part. a. p. 107. e 
come io io , P adorno . part. 2. 
p. aai. 

Fa r foave . Che 'l duol foave fan- 
no . 
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Soave, aggettivo. Vedi lume , 
duoI,penfer. 

Soavi . Vedi parole . 

Soccorra , ajuti . Che mi f occorra 
al maggior' vopo mio . paru*. 
p. aio. 

Soccorri . Soccorri, Amor , al mio 
novo periglio . part. 1. p. jit. 
Soccorri al core ornai , che lan- 
guì , t pofia . part. a. p. 1 8 r. 

Soccorfo , ajuto . Nè filanco altro, 
ebe voi , cerchi foccorfio . part. 

1. p. 126. Pofia , 0 fioccar fio , 

0 refrigerio trevo • part. 2. 
p. 84. 

Sofferfi . Pictofia ì fi} ori a a dir quel, 
eh' iofitffcrfi . part. a. p. 1 17. 

Soffra . Deh come il Signor mio 
fcjfra , e conferite . part. 1. p. 
Vi- 

Soffrirli . A/è bafiìo i'foìoa / offrir • 
li ambidue . part. 1. p. i$t. 

Soglio. Oggi , mutato il cor da 
quel , cb' i foglie . part. t. p. 
a } ?• r> Ocra' io foglio , Se veder 
mi fiapefile , a voi ne vigno, part. 
a. p. < 1. 

Sogni , infomnia . E i lievi fogni, 
che con ntn fecure Vefiìigia di 
feguirti ban per cofilurne ? part. 

2. p. 181. 

Sol , il pianeta . Cui P aura dol- 
ce , e 7 fol tepido , e'I rio 
Corrente nutre . part. 1. p. 
3*3- e V giorno e V Sol del - 
le tue man fon' opre . part. a. p. 
241. 

Sol , folu* . Vedi giorno . 

So** avverbio, in vece di fola- 
mente. Che fol m' avanza o- 
mai pianto , e disdegno . part. 
*« p. 191. A/è in eh me fio ! , ma 
P arte infume aceri fio . part. 2. 


p. 8. . Ma fol bagna to un poca! 
part. a. p. 94. Per c ui fol lon- 
tananza , ed obblìo giova' part. 

2. p. 201. 

Sola, folitaria . La patria va. 
fra , or tenebrofa , e fola. part. 
2. p. a 6. 

Sola, unicamente . da Ui fol* 
ogni mio fato , re. pende . part. 

1. p. 214. Cui fola ph lavar Pon- 
do dì Lete . part. 1. p. joi. Per- 
tnefilo tutto , e 'Ibel Monte vici- 
no Vincer potrà , non pur Callio- 
pe fola . part. 2. p. 45. 

Sole , Pianeta . e Sole altro non 
aggio . part. a. p. 6r. E per la 
fua Donna . Nelle tenebre mie 
fpeccbio ebbi , e Sole . part. 1. 
p. 1 2 6. Celar non ph de' fuoi be- 
gli occhi il Sole . part. 2. p. 75. 

Sole Solitàrie aggettivo , Vedi 
felvo. 

Sole , unicamente . le faville , 
Che fole hanno vigor cenere far- 
mi . part. 1. p. 274. c quejle ne- 
vi fole Della mia vita , Amor , 
da me non bai . part. 1. p. 3 54. 

Sole , in vece di fuole, a ver’ in u- 
fo , efTer folito . dove fole 
Sptfilo al laccio cader . part. 1. 
p.i 26. Come vago auge/letto fug- 
gir fole, part 2. p. 52. Fug- 
gendo gir, cerne nemico , Jole . 
part. 2. p. 75. Cime fuggir tc. 
Nova Cenata Jole . part. 2. p. 
59. Corfì , come auge/ fole. part. 

2. p. 121. 

Solea . lo , che P età f ica viver 
nel fango . part. t. p. 235. So- 
lca per bofebi il dì fontana , 0 
fpeco Cercar cantando . part. 1. 
p. j 96 .Le chiome d’ or , cb' A- 
rnor folca mofìrarmi . part. 1 . p. 

3 ,} - ’ „ 

G g a So- 
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Solitaria . Vedi felva. 

Solitario . Vedi bofco . 

Solleva , alza . e quifle membra 
fi arche , e frali , Solleva . part. 
a. p. >81. 

Sollevi. S'awictt , che l'aura 
lo follivi, e mova • part. ». p. 
1 04. 

Sollevo . Poco da terra mi fol/evo , 
ed ergo. pai t. ». p. i». 

Solo, avverbio, (blamente . Alì 
bufo i'foìo . part. 1 . p. 1 9 1 . 0- 
rnai vuoi , che lui foto , e me 
fi t fio ami . part. 1. p. 252. Che 
foto e fior deve* laccio al mio co- 
re .part. i.p. 513. e'idefir fa- 
lò è verde . part. x. p. J28. Solo 
ir voi di pietà no a Jcorgo io fe - 
gno . part. 2. p. 61. Quefto ob- 
bietta ha fio . part. 2. p. 7J. 
qutfi’ un conforto ha foto. part. 

». p. 81. a voi filo conviene . 
part. 2. p. 221. 

Un folo . Vedi conforto - 

Solo , feoropagnato . Fuggo io 
mendico , e falò . part. a. p. 
*’ 7 * 

Some, carichi, peli . ed elle mi 
Gravato 1 fenp , e l' Alma , ahi 
di che indegne fonte ! part. 2. 

ia Somma , la moltitudine . e 
de ’ miei danni Men vola firn- 
ma , tardi ornai , cintando- part. 
2. p. i 83 . 

Somma , alta , Angolare , fovra* 
na .Vedi cortefia , gloria . 

Somme t to , fottopongo. Ma Pio 
f ammetto a novo incarco l' alma. 

• part.i. p. 286. 

Sommo , alto . Vedi pregio , va- 
lor . 

Son, del verbo e fiere , pr ima per- 
fona del numero del meno . 


fon parco, part. 1. p. a fori 4 
lofio . part. 1. p. 28. fon prtfo . 
part. i. p. aio. vago non fon « 
part. i.p. 120. fon roco . part. 
i.p. 286. fon prefa . part. i.p. 
jo8 .fon lontano . part. 2. p. 89, 
fon certo . part. 2. p. 1 4 j. 

Son, della terza perfona del nu- 
mero del più. Dolci fon. part. r. 
p.10 2. Principio fon . part. 1. 
p. go $■ fon tolte. part. i-p.joj. 
fin degni . part. 1. p. 308. 
fin tronche, part. 1. p. 313. 
fon quefli . part. a. p. 8 .fn tol- 
te . part. 2. p. 66 . finti , e quer- 
ce Mi fon . part. 2. p. 230. jort 
quefii anni . part. 2. p. 23 j. 

Sono , prima perfona del numero 
del meno, dov' io fono . part. r. 
p.26;-del numero del più terza 
perfona .fon' opre .part.». p.147. 

Sonno, il dormire. Ove il fonna 
talor tregua m' adduce • part. 1 . 
p. il. Ivi fenza ripofo i giotnì 
mena , Senza firmo le notti . 
part. 1. p. 6 }. Ond ’ io del fanno , 
e del tipi fa /’ ore Dolci f cenan- 
do . part. 2. p. *51. 0 fanno , 

0 della queta , umida , ombro- 
fa Motte placido figlio . part. 
2. p. iti. a me ten vola , 0 fin- 
no . part. 2. p. x8 1. 

Soranzo , calato fcrive ad An- 
tonio Soranzo . Il tuo candido 
fi! lofio le amare Per me , SO- 
RANZOraio , Parche tronca, 
ro . part. 1. p. 165. Fuor di 
man di Tiranno ec. SORAN- 
ZO mio , fuggito in pace or fii. 
part. 1. p. 191. 

Sorda , che non ode . Vedi pie- 
tate. 

Sordo. Vedi fcoglio. 

Sofpetto . Pien di fofpetto fuol 
pre- 
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fregar ra’om . part. a.p. 84. 
Sofpign. ndo. Sofpignendo pur' ol- 
tre i ptnfìer loffi . part. 1. p. 13. 
S ©fpingi . E poi tra te tue fcbìere 
mi fofpingi . part. 1. p. 332. 
Sofpinfe . / pari e lauti tuoi pen- 
/ter ffpinft . part. a. p. 145. 
Sofpir , i fofpiri d’ambcdue i nu- 
meri . Lacrime , e fofpir novi « 

0 frtfcbi affanni . part. 1 . p. 
*86. cui nè Jifpir , nè pianto 
move . part. a. p. 81. 

Sofpira . E piacerai , che V cor 
doppio ritrove II fuo conforto , 
ove talorfof pira . part. ». p. 1. 
Sofpiri . e già non ave Schermo 
miglior , che lacrime , e fofpi- 
ri . part. 1. p. 28. Da mitigar 
qtttjìi fofpiri ardenti . part. t. 
p. 220. ó i miei fofpiri intera- 
pcflivi intenda ? part. r. p. 330. 
Fort a i fofpiri di canuto aman- 
te . part. 1. p. 336. Quando fur 
prima volti i miei fofpiri A pre- 
gar’ Alma . part. 2. p. 5 6. A/è 
trovate. Schermo migliori che 
lacrime , e fofpiri. part. 2. p.8 1. 

Sofpiro , verbo . che t' io piango, 
efofpiro , Incominciando al pri- 
mo fuun di fquilla . part. 2. 
p. 92. or' è tra loro Dif corditi 
tal, cb' ione fofpiro , e ploro . 
part. 2. p. 210. 

Soflegno , foftentamento , aju- 
to . Soflegno alla miavita af- 
flitta , e grave . part. 1 . p. a 8. 
Cibo, e fojìegno mio. part. 1. 
p- iafi. col tuo fojìegno Vfato 
di portar gii affanni miei. part. 
«.p. 191.. 

Softenga , mantenga • Or non è 
chi 7 fojìenga , 0 chi 7 rifebiare . 
part. 1. p. 165. 

Soflengo . Sì , cb ’ io ne pero , e 


no 7 foflengo ornai . pait. t. 
p. 11. 

Sotterra , fotta terra . O fortu- 
nato , cbifen gio fot terra, part. 
2. p. 86. 

Sotto , prepofizione , fub . Sot- 
to' I gran fafeio . part. i.p.2 8ff. 
fotta doppia faina . part. 1. p. 
286. fotto un bel velo . part. 2. 
p. 104. 1 21. 

Sovente, avverbio vale fpeffo. 
e 7 nrjlro vero inerme Come fo- 
ventc , lofio , inganni , e vin- 
ci! part. i.p. 243. Affai roven- 
te . e già fcrilto il dijìorno A- 
fai f ovante . part. a. p. a 2 , 
Sovvienimi , ini fovvicn . Lofio' 
e /ovvi cromi d' E foco . part. 
a.p. 237. 

Sovvien , vien’in memoria . di 
quel , cb' io bramoObbliar , 
rai f ovvie tt . part. 2. p. 21 6. 
Sovra , il medefimo , che fopra . 
Sovra i miei fpirti . part. 1. p. 
n.fovrame. part. 2. p. j 81. 
Sovra, vai di piti oltre. Lacri- 
mar)' or fovra 7 mio lungo aff an- 
no . part. 2. p. 8j. 

Sovr’ogni altra . fovr' ogni altra 
amata , e bella .part. *.p. 283. 
Sovrano , vale fommo , alto . 

' Vedi pregio . 

Sp 

Spada , arma nota . Da fpada di 
diamante ec. part. 1. p. 210. 
Spando, fpargo. a terra fpando 
Ciafcun fuo dono . j>art.* 2. p. 
188. 

Sparire . Ben potè ella fparire a 
me dinanzi . part. 2. p. 7 j. 

Sparfe . Ed alto Imperio antico a 
terra fparfe . part. 2. p. i 8. 

Spar- 
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Sparfe. Vedi chiome. 

Sparfo , di fi ufo . L'onda Ad pian- 
to da qutfli occhi fparfo . part. 
*.p. 66 . e' I bel tt furo Di gen- 
tilezza unito i ha fparfo , c 
fciolto , part. a. p. aio. 

Sparfo , fparito . Ove repente ora 
è fuggito , e fparfo Tao lume 
attero ? part. ». p. 66 . 

Sp arte, diffufe. Tra frtfche re- 
fe , e puro latte fparte . part. 
2. p. 8. 

Spazi ,diflanze , intervalli .ere» 
ancor pieno 1 primi fpazi pur del 
corfo bumano . part. ì. p. i6j. 

Spazio, intervallo . Troppo am- 
pio fpazio il mio dir tardo , u- 
mile Dietro al voflro valor ver- 
rà lontano . part i, p. i .in fi- 
fa mi mcrtaro Sì lungo fpazio . 
part. i.p. 4 f. Breve fpazio per 
voi viver mt fora In pianto,e'n 
ferviti) fett' anni , e fette, part. 
f. p. 26 j. almenptr breve fpa- 
zio Dato mi fa, cb' un dì rn'at- 
tujf , e bea . part. *. p. 94. Or 
breve Certo lo fpazio di mia vi » 
tafia. part. 2. p. 99. 

Specchio , fpccu'uiu . Nelle te- 
nebre mie f pecchia ebbi , e So- 
le . part. 1. p. 126. col tuo 
fpeccbio ammendo CU error • 
part. 2. p. 140. 

Specchio , verbo . or cb' io mi 
fpeccbio , e fento « Che tanto 
bo di ragion varcato il fegno . 
part. 1. p. >43. 

Speco , fpelonca , grotta. Solca 
per òofebi il di fontana , 0 f pe- 
so Cercar cantando . part. 1 . p. 
296. 

Spedita , fciolta , veloce . Vedi 
mano . 

Spedite . Vedi cime . 


Spene, e fpeme, fpcranza. Vi fidi 
fa/fa gioja , e nuda fpene. part. 
i.p. 252. Ne f ance. Pago , ni 
pien , ccm’ io , di fpeme vi/. la. 
part. «. p. 191. Secca è la fpe- 
me , e V defir foto è verde, part. 
1. p. 328. Carnea , tra fpeme » 
e doglia Amor mia vita infor - 
fa . part. 2. p. 114. 

Spenta . Vedi luce . 

Spento . Per cui 7 mio lume in 
tutto è qua fi f pento . part. t. p. 
243. Felice te, che f pento bai la 
tua fete . part. 1. p. 301. Ma 
sì f paranza in me ragione ha 
fpento. part. i.p. 30 $.MàAelP 
incendio mio fpento è favilla . 
part. 1. p. 319 . Roca è la voce , 
e quell' ardire è fpento . part. 
«• P- JJO- 

Spera , del verbo fperare . Zop- 
po curfore ornai vittoria fpera . 
part. 1. p. 324. Le dolci onde fa- 
lubri indarno fpera . part. a. 
P- 9 S- 

Sperando . Sperando , cieco , 
ov’ei mi f cor f e , andai, part. 
1. p. 1 1. Sperando , Amor , da 
tefalute invano, part. 1. p. 252. 

Speranza . cara , e di tal pre- 
gio ì mia fpcranza . part. 1. 
p. 89. Ma tì fpcranza in mt ra- 
gione ba fpento . part. 1. p. 
3 °S* 

Speri . Fa tu, Signor' almen, cb'i' 
non io fperi . part. 2. p. 86. Nè 
10 , t' io tema , 0 fperi . part. 2. 
p. io 7. 

Spero . Manfueto odio fpero . e 
pregion pia. part. t. p. 305. Ma 
/pero , e ragion fura , Pietà tro- 
var . part. 2. p. 102. Sì com' io 
fpero , efer mìa luce , e guida . 
part. a.p. 138. 

Spe- 
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Spali '. E fittiti frutto i cari gior 
ni bafpefi . part.i. p. ijj. 
Spedò , avverbio vai fovente , 
affai volte. Speftu cc. mi lagna. 
pavt. 1. p. 23. Spe (So fole cader. 
part. t. p. *a 5 . fpifio cangian- 
do. par*. 2. p. 117. fpejlo ec. 
cbìsfì . part. 2. p. 124. fpej. lo 
t'arrejla . part. a. p. 160. 
Spezza, divide , rompe . E quel , 
cbe tutto a voi filo conviene 
Per onorarne me , divide , e 
fpezza . part. 2. p. 22 *. 
Spiacquer, difpiacquer . E tutti 
i miei pjn/ier mi fpìacqner poi. 
part. 2. p. 117. 

Spine, e’/ varco impruna con trop- 
po acerbe fpine . part. *. p. 28. 
Spira , lòffia , manda fpirito . c 
parla , e fpira Feracemente . 
part. 2. p. 1. 

Spirti , Vapori fottili del fangue . 
Cb' io temo , non gli fpirti in 
ogni vena Mi fugga . part. 1. p. 
11 . Sovra i miei fpirti fi gnor ia 
vi diede . part. 1. p. 1 1. Gli 
fpirti miei ne porta . part. a. p. 
102. e ghiaccio Gli fpirti an- 
elo' io finto , e le membra far fi . 
part. 2. p. 242. 

Spirto , per l’ anima . SI torbido 
lo f pirla riconduce , ec. part. 2. 
p. 1 96. E intefo per l’animo . 
Feroce fpirto un tempo ebbi , e 
guerrero . part. *. p. t 5 o. E in- 
tefo per amore . Dunque dove- 
vi tu fpirto tiferò , ec. Rice- 
ver . part. 1 . p. 220. E per lo 
vapor fottile del fangue , o per 
lo principio della vita . Lo 
fpirto opprfio dalla pena int en- 
fia . part. 1. p. 47. 
nde yf, luce. Cbe coir ardente 
rìn ammeggia, e fplende-pvtt. 


. 1. p. 319. Girne fpknde valor - 

part. 1. p. 140. Lo qual s) puro 
in voi fp/ende, e riluce . part. 2. 
p. 148. 

Splendore . Cbe dello fplendor fuo 
v’ orna , ed onora . part. 1. p. 
26 j. A/è di tanto fplendor pri- 
va, m' incende Con men cocente, 
onun chiara face Ila . part. 1. p. 
V 9 - 

Spoglia , veda , e per metafora 
il corpo . E fuggir devria di 
qufia fpoglia Lo fpirto cppr e fi- 
fa . part. 1. p. 47. La fpoglia 
il Mondo mira . part. *. p. 1 5 o. 
Spoglio , denudo, e per metafora 
fcarco , privo . D' ogni immon- 
do penfer mi purgo , e fpoglio . 
part. *. p. 2 j j. 

S prona , punge con fproni , e per 
traslato dimoia , fpinge . por- 
re Le devria freno i ed ei la ec. 
f prona . part. 2. p. 112. ór di 
voi vaghezza Mi fprona. part. 

2. p. 2 ir. 

Sproni , co’ quali fi fpronano i 
cavalli. Con tai due f proni il 
mio Signor mi punge . part. 1. 
p. 89. 

Spume , nome . E come fue firn- 
bianze fi mif chiaro di f punte c 
conche . part. 2. p. 2 jq. 

Sq 

Squarcia , rompe , fracada . Cui 
topo Atropo fquarcia . part. a. 
p. 148. 

Squilla, campana. Pur fuol de- 
ll armi a I primo fuon di f qui Ha . 
part. 1. p. *. Incominciando al 
primo fuon di fquilla . part. 2. 
p. 9». 

St 
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St 

Staglon , una delle quattro parti 
in che fi divide 1’ anno, e per 
1 ’ età . Arft , e non pur la ver- 
de JìagiuH frefea . pari. r. p. 

„ So- 
stai . A te mt Augi io , cl>' ivi en- 
tro ti flai . part. i. p. j 1 1. 

Stame, il filo e per metafora la 
vita . Tanto 7 mio panie lei , 
che 7 torce , e Pende , Prego 
raccorci, part. i. p. *14. 

Stanca , lafTa , ftracca. Di lei , che 
Panca in riva di Peneo Novo 
ar bof cello a i verdi bofebi ac- 
crtbbe . part. 3 . p. 1 8. E vedi al- 
ma , fera . 

Stanche . Vedi membra . 

Stanchi . Vedi pénfieri . 

Stanco . Ni fianco altro , che vot% 
cerchi fcccorfo. part. 1. p. 1 26. 
Par così Panca , e putto doppia 
l'alma . part. 1. p. *86. or vi» - 
to , e panca, part. 1. p. ijj. 
E vedi peregrino , fervo . 

• Stato. Fanno il mio flato tenebro- 
fo , f mcfto . part. 1. p. 2 8. e di 
mio Palo incerto . part. 1. p. 
aro. Dunque dovevi tu fpirtoù 
fero , e c. Ricever nel mio pria 
tranquillo Pato ? part. 1 . p. 220. 
Ma chiunque io flato è , dov' io 
fono. part. 1. p. 265- Quanto 
pian pio , dolce mìo flato umile . 
part. *.p. ijj. 

Stella, lumeeelefte. epatico • 
me fella , Che coll' ardente cri n 
fiammeggia, e fplcnde . part. 1. 
p. 319. £ perfato, o deftino. 
Ben mi feorgea quel dì crudele 
flella . part. 2. p. j 6. Così fe V 
miodiftitt , la flella mia Sorda 


pie rate in tei . part. a. p. 84. 

Stelle, e metaforicamente per gli 
occhi. Terrene pelle al Gel ca- 
re , e dilette . part. 1 . p . 2 6 ). 

Stende, difende, allunga. Tan- 
to 7 mio ftarqe lei , che 7 torce , 
e Jltnde , Prego raccorci . part. 
1. p. *14 .Così caldo defio T af- 
fretta ,efltnde . part. a. p.75. 

te Stella . ivi a te ptfia increfci . 
part. 1. p. 6j. 

Stello . Vedi fchermo , voler . Io 
fleffo . io Pef to pi i vario , e va- 
neggio . part. 2. p. 1 1 4. Me ftcf- 
fo. Vedi me. Tc fleffo . Difcor- 
dar da te ftefio non con f enti . 
part. t. p. 216. 

Stiamo . Stiamo a vederla mera- 
viglia nova . pare. a. p. 8. 

Stil , per traslato modo di parla- 
re, o maniera di fcrivere. Da- 
te al mio pii coPei feguir volan- 
do . part. i, p. 1. Reggi il mio 
pii ,ec.Tu Fibo ec. part. 2. p. 
1. Cui lomiopH ritrarre indar- 
no prova . part. 2. p. 8. E con io 
pii , eh' a i buon tempi paria . 
part. 2. p. 12. 

Stile , inflinto, coflume , ufo, e 
perla maniera del dire . Qua- 
lunque mafie mai più pronto fitte. 
part. r. p. 1. 

Stoico . Vedi mondo . 

Strade. Di feguir te perle tue du- 
re firade M' invoglia il de- 
ftr . part. 1. p. 286. 

Strai , factta .quadrello . L'acu- 
to ftral , che la mìa vita offende. 
part. x.p. 210. Con qnefii gli 
tcchi , onde 7 tuo ftral fi parte ? 
part. a. p. 8. perchè non piaga 
Lo ftral tuo dolce ? part. 2. p. 
S 2 - 

Strale , la freccia. Più vth.ee. 

al 
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ai fua mal , che flrak , 0 volto. 
part. 1. p. *j. 

Strazio , Qruggimento , feempio. 
Lungo , ed acerbo Jìrazio Amo- 
re fcrijle .part, p. 191. Pur- 
eh' ella , che di noi SI lungo 
Jìrazio feo , con le fue piaghe . 
pare 3. p, 97. _ . 

Strida » lamenti , gridi . amare 
Jìrida , E lungo pianto . part. 
a. p. 202. 

Stridi . Le felve empiendo <V amo- 
re fi Jìridt . part. 2 . p. 84. 

S tritile . E quanto lice piti , ver 
Die fi fi ritifi . part. 2. p. 145. 

Strugga , diflrugga , confutiti , 
disfaccia . Certo, percb ' io mi 
firttgga , e di duol hagne . part. 
a * p. 1 81 , 

Strugge . Cin là dolce (fica , enfici 
pafeendo firugge. part. 2, p.t i>, 

Strugger. Onfi io parte di duol 
flrugger mi finto, part.t.-p. 2 9.1 . 

Struggo . £ noja è lor , quant' io 
mi firuggo , e sfaccio . part. 2- 

p.2<>. 

Studio. E ben romper faol fortu- 
na rea Buono fiudio talor . parti 
1 . p. 94. A/i di gloria , onde par 
tanto j ’ affanni Umano fiudio a 
me piti tale . part. p. 1 S S. 
S’ egli avverrà , che quel, ch'io 
ferivo , 0 detto Con tanto fiu- 
dio . part. a. p. 221. 

Stuolo . Or nel tuo forte fittolo , 
Che face pi r) guerrer de bile , e 
vegliti pari, i-P'g p, ,• -■ 

,S u . • , -1 * 

- *•.*• . a ' _ . . ? 

S« » cioè /opra. . ahi vile au- 
ge 1 , filli' ale Pronto . part. 
3. p. 1 j$. palnfire auge. 1 -, che 
pico s'vga Suh' ale. . part. 2 . 


p. iio. In fu . in fui mattiti . 
part. *. p. jq. in full' età fini- 
ta . part. 2. p. 121. 

Subietto , foggetto , materia . 
tantoaltofubjetto Fìafimma giu- 
ria alla tua nobiP arte . part. 
a. p. t. 

Svegli , rifvegli , defli . Con quai 
note pietà fifvegli. part. 2. p.4 j. 
Sugga , fucchi . Cb' io temo 
. non gli fpirti in ogni vena Ali 
frigga . part. t. p. if. 

Stiggì . £ fuggi il cor 1 qua/ì affa- 
mato verme . part. 1. p. 245. 

Suo , pronome . Vedi carccr , ci» 
bo , cerio , dolce foco , dono, 
proprio albergo , pregio, leni- 
p'o . A fno. Vedi cibo . Al fuo 
Vedi .delio, ina! , venen . Col 
fuo. Vsdi pianto. Dal fuo . 
Vedi giogo. Dei fuo . Vedi 
pregio » lacciuul , tardar , ve- 
neti . Dello fuo . Vedi fplen» 
dorè . 11 fuo , nel retto . Vedi 
proprio errore , raggio. E nell’ 
qbbliquo. Vedi conforto ,d 1 , 
imperio. In fu» . Vedi cibo", 
viaggio .' JiJol fuo . Vedi di» 
ginn , limo , partir. •*- ' “• 
aSuoi. Vedi martit , feguaci :. • 
De’ fuoi 4 . \fcdi begli occhi . 

.1 Puoi , quartocafo . Vedi pre» 
nti . E. nel fettimo cafo. inter- 
rotti I Jaldi , ed infiammati lac- 
ci futi . part. t . p. $ 19. 

Suol ,-del verbo folere, eflbr fo- 
lito . fitol difformi - part. t. p. 

*• Coni’ egri/ fuol., ebe’n fua 
tnagion non fona. part. 1 . p. 201. 
Qual chi ufi in orto fuol purpu- 
reo fiore . part. 1. p. jtj. Sì • 
come nebbia fuol , che ’n atto 
s'trga, part.2. p. a*. P tendi . 
fifpr.lt ofitol prepar talora, part. 
il h a. p. 
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2. p. 84 :E bttt romper futi far • 
< tutta rta B'/otto Jtit dio t alar . 
part. a. p. 94. 

Suole . Ccm'angne fuole in fredda 
piaggia il ver ho. part. 1. p. j-$o. 

Suoli., a che più fera, che ttunfuo- 
• li ec. Coti noni larvo a me ritor- 
ni , e voli ì part. 1. p. 6 j. 

Svolge, fviluppa, fcioglìe . pu- 

. re al fin fi Juolge Stanca talor 
Fera da Slacci . part. a. p. 127. 

Su qn , l’oggetto dell’udito . al 
primo f vort Ai fq 'lillà . part. 1. 
' p_. I-. £ ’l.fuon dell' arco , eh’ a 
.piagarmi vene. part. *. p. $z$. 
al Inondi voftra angelica paro- 
la . part. 2. p. 45. ài-primo f non 
diJqttiUa. part. 2. p. $*. Al 
primofitun talor delle parole . 
patt. 2. p. 99. 

Suono, ch’i vo cantando , lofio , 
in dolce fiutino -pait. 1. p. 263. 

Suprema , io mina , alta . Vedi 
pieaà . ~ • 

, . .• , 

.. ; .V .V. T 

i t ' ' 

T ,con l’apoflrofo jn vece del 
pronome ti te . Vedi t’er- 

• «Li V accendi , t’infufe . 



•• < * ** * < 

Taccio . Per cui de ! mio dolor già 
mai non taccio . part. a. p. 89. 
■fi/ è taccio , ove talor q affli oc-, 
chi vaghi Sca vati fitto un bel 
velo- part. *. p. 1 04. -» 

Tace. Onde talora tl cor r ipofa , 
e tace . part. 2. p. top. 

Tjì , in vece di tali aggettivo , 
Vedi pregi , /proni 
Tal , aggettivo . Vedi coflume , 
delio , difeerdia, forza, gel, 


nemico , nato , pregio . 

Tal, e tale, in tal guifo . tale , e 
pii! Vago ancora tl crinvid’ io . 
part. ti p. 5*3. Tal far , lofio , • 
le vie de' penfier miei • part. 2. 
p. ta r. 

Tal , relativo a come . Cime 
per dubbio calle bucm m uve 
il piede Con falfo duce , ec. 
Tal'io /’ ora , cb' Amor 1 ,-jnra , e 

< piena Sovra i mici fpirti Signo- 
ria vi diede . part. «. p. n. Co- 
me facendo pure a! fin fifvolgc 
Slanca talor Fera ec. Tal’ io da 
lui ,ch’ al fuovtnenmi colfe ec. 
Tardo part immi . part. 2.p. 127. 

Tal , relativo a che . tal giti ec. 
che . part.J. p. %l, •. , • 

Tal , relativo a qual .Qua! cbiu- 
fu in orlo funi purpureo froge , 
ec. Tale -, e piti vago ancora il 
cria vid’io . part.,1. p. jij. 
Qual chi ufo albergo in folitano 
bofeo ec. Tal' io per entro il tao 
dubbio fa ,e fofcO', E duro cal- 
le , Amor , corro , c trapafio . 
part. 2. p. 84. Qual dura quer- 
cia in felvo antica , od elee ec. 
Tal provo io lei . part. ». p. 56. 
Qual Peregrin ,fe rimembranza 
il punge Di fua dolce taagion , 
ec. Tal men gìv' io per la non 
piana via . part. a. p. 1 j I. 

Tal che, avverbio talmente , di 
maniera che. Talché ’n ira , 
t’n difpregio ebbi me ftefio . 
part. a. p, 117. 

Tale ,. aggettivo . Vedi fcola . 

Talor , alcuna volta , talvolta. 
talor tregua m ’ adduce • part. 1. 
p. n- talor cc. Mi fermo .part. 
i. p. 89. £ talor ritrovai ■ part. 
t. p. 350. talor fofpira . part. 

3 . p.t. t pari. 2. p. 94. 99 - l ° 4 « 
107* 
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107. 109. tal. 114. 117. iji. 

ijj. >48. iti. 

Talora, fuul fregar talora . part. 
». p. 84. Cime. a fatte miglior 
. tramiate face Lieto arbofcel ta- 
lora . part. 2. p. 140. 

Talvolta , alcuna volta . tal - 
•colta Con tai due [proni il mio 
Signor mi punge, part. 1. p.89. 

Tanta, relativo di quantità di* 
notante moltitudine, o gran- 
dezza .Vedi lite , luce , pena , 
preda , fete . 

Tante , aggettivo . Vedi grazie. 

Tanti . Vedi anni. 

Tanto , in vece dell'aggettivo . 
Vedi alto fuljetto, ardore j 
errore , fplendore , Audio. 

Tanto , relativo a quanto. Quan- 
to la ve fra luce atnifl m'è tolta, 
Tanto 7 diletto mio m' è pfio 
lunge . part. 1 . p. S 9. Quant ’ io r 
Henna , da lui vi (fi non lungo , 
nuanto fortai fuo dolce foco in 
fino j Tanto fu 7 viver mio lie- 
to* e [treno . part. 1.. p. ioa. 
Tanto t' adorerà » quant ' io t'of. 
f,fi . part. i. p. ij-j. 

Tanto ,• avverbio, tata. Chetan- 
te ho di ragion varcato il fogno . 
part. «.p. 24 tanto d’ Apollo 
colme, part. 2. p. 1 ». Ch' i'Ara- 
. rao tanto , part. 2. p. 94. tanto 
s'affanni, part. 2. p. *88. Ch'p 
bramai tanto, part. 2. p. **7. 

Tanto , divifo dal che . Sola per 
cui tanto d' Apollo calme tc. 
che. part. 3 .p.i», • • ' 

Tarda , lenta , pigra . Sì temo , 
ch'ogni ammenda ornai fia tar- 
da .part, 2. p. 194. . » ; 

Tardai nome, la tardanza .Sp:f. 
fo del fa.) tardar mi lagno , e 
finto . part. 1. p. » J. 


Tarde, pigre, lente .Vedi qua* 
drella . 

Tarde , del verbo tardare . 0 fer- 
mi il fufo , e tarde . part’. 1. p. 
* 74 - 

Tardi, fuor di tempo, de' miei 
danni Men in la fummo , tardi 
ornai , contando, part. a. p. 188. 

Tardo , lento .Vedi dir . 

Tardo, avverbio, tardamente . 
Tardo partimmi. part. 2. p. 1 -j. 

Te 

a Te . di donarlo a te . part. 1 . p. 
a^.A te mi donò. part. i.p.ejf. 
a te mi volgo, part.r. p. 23 ì. in- 
nanzi a te. part. 1. p. 291 . A te 
mi doglio. part. 1 . p. 3*1. a te ee. 
mi dolgo, paft. ». p, aio.' A te 
fletta . ivi a tefìefSa increfci. 
part.t. p. 4 j. Da te .da te, nè 
vita impetro- part.i. p. ì to.Spe, 
rondo , Ambr , da te fa tute in- 
vano . part. I . p. a 5 ». da tì fug- 
go . part. 1. p. 2 ji. Lungi do te. 
part. 1. p. 334. Da te fletto . 
Cifcordar do te (le fio . part. ». 
p. 2t4.- Di re. Ma pilidi te 
dentro r* dintorno agghiaccio . . 
part. ». p. 24'»/ 

Teco , con te . Tal allume , Si- 
gnor vtiVt t'impara ', part. r., 
p. 2 3. /Vè tornea di poggiar , 
EtR NARDO , teco . part. 1. 
p. *96. 

Tema , paura , rumore . Che la 
tema , t 7 dolor volfi in diletto. 
part. t. p. i%o. 

Tema, del verbo temere . NI 
so ,s’ io tema , 0 J peri .part. a. 
p.107. . ' 

Temea . Nè temea di poggiar , 
Et, R NA R DO , reco . part*. 1. 

Uba p.256. 
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t>. .29$. •' \ ' ~ -• Feroce fpirto un tempo ebbi , 


Temendo. * E più temendo mag- 
gior forza acquati, part.t. p. 6j*- 
Temo .Cb' io tento, non gli /pir- 
li in ogni vena Ali fugga . part. 
J. p. xi. e temo tjlinto in breve 
fia-. part. a. p. 12 . .57 temo , cb' 
ogni ammenda ornai fin tarda . 

. part. 2. p. 196. 

Tati pala, commozione impelilo» 
Sa o’ acque , c per metafora af- 
fanni travagli . e ìa tranquil- 
la- tuia titipijia. part. 1. p.joS. 
Teir.pefte, metaforicamente . Con 
Le temptfii fui conturba Amore . 

• pari. 1. p. 2 ìo. e 'il quefie de il' 
amata Mondo tempifie . pa-rt. 
a.p.ajq.' • 

Tcmpefìofa^ agitata , eommofsa, 
e per metafora .affannata -» Ira» 
vagliata . Vedi procella . 
Tempi 1 (la gì oni-. JT conia ftiì , 
fi' a i buon tempi fioria. part. 
3. p. 13. Tal fui , lofio , /# vie 
de' pAtficr miei Ne' primi tem- 
pi. pari. 3. p. 1*1.- 
Tempo , flagione , anno , eia , 
qualità di tempo . £ V» breve 
tempo, part. 1. p. 23. Tempo bcU 
fora . part. ». p. a 10. Viver lieto 
'il mio tempo . part. *i.-p* 251. 
Alo del maturo tempo . part. J. 
p.j i }. Suo tempo efiremo. patt. 
1. p. }-? 4. e f« V buon tempo an- 
tico Non mente ■ part. ».p. loj v 
Non fia , ebe 7 Tempo mai te- 
rubre' af porga . part. 2. p. no. 
Fia da/ tempo difirutta . part. 
a. P ; 1 SS* ?jà Pf an tempo., part. 
a.p. i2i. Anzi tempo, ond’ anzi 
tempo i mora, part.t. p. »6j. l’er 
tempo , cioè col tempo . Comi 
erba fua virtù per tempo perde . 
partii, p. jj 8. Un tempo » 


e gueyrero . part. 2. p. 160. 
Di tempo» in tempo-. / quai 
* cangiando vo di tempo in. tempo. 
part. ». p. 107. 

Temprar. Sì- 4 emprar fippci la- 
crirnofi .verfi ,»part. ». p. 86. 

Ten , cioè te ne . Vedi ten vaia , 
ten vai ... • • . •• 

Tende, del verbo tendere. £ ' b.n 
fora cifiei Di sì fit te 6 t co-, e di 
chi V tende , onore ..parr, 2. 

P* S 2 * -, > 

Tene , del verbo tenere v '/f otte» 
fognaci f noi fede non tene. part. 

1. p. 47. * ; • ‘ ' ‘ 

Tenebre , ofcurita . Nelle tctie- 

bt crine /pecchi 0 ebbi, e Sole . 
part. 1. p- *26. lldefir cieco in 
tenebre rivolge . | art. 2. p. 127. 

7 r; tenebre finito fio il cor fu mio . 
p.;rt.2.p.' 358. Non fi.i cbe'l 
Tempo mai -tenebre, af porga . _ 
part..*. p. »7 6,. Di tenebre tra' 
chiù fio , e tu P oprijli . part- 2. 

P* a 47- ; T . - * ■ 

Tenebrofb. Vedi flato . 

Tenne, e ’n guerra Tenne P Alma 
coi /enfi. part. 2. p. 2j». 
Tentarlo, provarlo, efpcrinien- 
tarlo . ni di tentarlo bo già bal- 
danza . part. 1. p. 89. * 

Tepido , poco caldo . Vedi Sol . . 
Termine ,fegno, fine, termine 
chic fi Delle mie care , e volonta- 
rie pine . part. *. p. 124. 

Terra , uno de’quattro elementi . 
e Impoverita , e [cerna Del fua 
pregio fovraà la tetta lafia , 
part, a. p. 16. Terra cercando , 
e mar lungi , e.dapprtfio . part. 

2. p. 1 17. D‘ orrido gioì P aere,- 
t. la terra implica . part a. p. 
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T rra , luogo, o Citta. C ùe la- 
mio dolce terra , alma , naùa .' 
part. 2. p. il. Angufìo calle a 
utbil Terra adduce . part. 2 .p, 

«j8. 

a Terra , cioè per tèrra , o initer- 
ra . ed alto Imperio antico- a 
terra Jparfe . part. ». p. 18; a 
terra pur fi riconduce . part. 2. 
p. 1 j $ a terra /pondo Ci afe un 
fuo dono . part., ». p. 1 SS. Da 
terra . Foco da forra mi fj. levo. 
part. a. p; la. Credendo a fi ai da 
terra alto levar fe .. pau. ». p. 

I *7. Dtfir , , cl>e mal da terra fi 
diparte ! part.fi. p. *48. -In 
tèrra . chc'n terra , o'n del 
riluce • part. 3. p. 247. 

Terrena , di terra, aggettivo . 
Vedi parte . 

Terrene. Vedi_etche , (Ielle. 

Terreno • Vedi limo . 

Terreflre , di terra , aggettivo. 
Vedi limo. 

Terra , polita . Vedi mm . 

Teforo. Dal bel te/oro, onde ric- 
ca eri ,e chiara , part. ». p.atf. 
ahi mio rtobil teforo . part. 1. p. 

• 111. e 'l bel teforo Di gentilez- 
za unito , ha fparfo -, e fciolto . 
part. ». p, *10. Che '/ fuo pro- 
pio t efori io altri apprezza • 


ti rallegri , ti godi , ti palei > 
-tFprefo, ti chiamo , ec. 
Tienimi, mi tiene. Che V» .vita 
tiemmi cl» benigno inganno - 
. pari. 2. p. ron. 

Tigre , anima! fereciflimo . Che 
cruda tigre ad amar die miai . 
part. z. p. Zi.- Pie toft Tigre il 
delti ad amar diorami . . part. ». 
p.io 9. - - . ■ \ 

Timor, paura. Cani, che di ti- 
mor ti nutrì ì e crtj'ct-. part. 1. 
r- b j. - •» 

Tinge, del verbo tingere . E coti 
tinge , e verga Ben mille carte. 
part. 2, p. &/, 

Tingi . e (fuejli capii, tingi Mei 
color primo . part. 1. p. JJ2. 
Tinte. Poco.il -Molilo già mai 
t' i»fafr t 0 tìnfe , TRlFOM , 
ne Ir atro fuo limo terreno . part. 
2.P.I45, T 

Tiranno , colui ohe poflìede il 
regno- ingiuria mento. Fu ir di 
man di T. ranno a giufto regno y 
ec. fuggito . part. t. p. 191- 
Tirrenc. Vedi onde . 

TIZI ANO, pittor famo Co . Be» 
veggo io , TIZI AMO in forme 
nove L' idolo mio . part. 2. p. 1. ~ 



part. 2. p. » ai. » • - ■ ■ 

Tenendo, del verbo teffere . e le Tocchi . e perchè già mi tocchi 
mie dolci pene Ttftendo in rime. Morte col braccio ' . part. 1, p. 
part. i.p. 196. no. * • .... 

- - Toglia . eh' olmeti no» mi fi teglia 

T i Dritta ragion . pare. ». p. 104. 

* Toglie . E chi me V toglie , e furai 

Ti , particella -in vece del prono* • part. ». p. 6f. 

me te tempre accompagnata Toglio . A te mi dotto j ad ogni 
col verbo . Ved'r a’ tuoi verbi* altro mi taglio . part. t, p. » j j. 
ti (lai , (i nutrì , ti duoli' v ti Toltemi . To/femi antico bene in- 
parti , ti vai , ti diedi , ti dee , vi di a nova . part. 1. p_. «9 >. . 
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Tott » . Quanta la vi Jlra luce alma 
m'i tolta , part. ». p. 89. 

-Tofte . È sì tolte mi. firn T armi . 
parti i.pì }oj. A voi toncefie , 
lofio ! a me fon tolte .- part. t. 

p. 6 6. 

Tolto . Rendimi II vigor mio , 
ebe gli ami avari Tojìo m’ ban 
tolto . part. t..p. } i a. poiché tolto 
ha M.rte avara, part. 1. p. a 6. 

Torbida , non chiara , c jnfuf a „ 
Vedi procella . 

Torbido. Vedi Marte, fpirto . 

T orce. Tanto' l mio / lame lei , cbe'l 
torce , e JhttAe , Prego raccorci « 
, part- 1. p. *74. 

Tt rmenti , afflizioni . mi menata 
Sì lungo J'pazio fra tormenti ; e 
pine- part. i. p. 47. e ne' tomen- 
ti , Onde queJP Alma in lauta 
pena ì rirta . part. a. p. 102. 

Tormento .E 'ninne tempo uc- 
cide il tUo tormento . part. I. p. 
a }. In procurando pur danno , e 
tormento . par». ».pv34},* Fiatf 
per innanzi a te fetta, e tormen- 
to . part. 1 . p. 29 1. Cicja, e nnr~ 
cede, e ' non ira , e termini» . 
part. 1. p. jo j. 

Torini , togliermi . Termi de bel 
voflri occhi ti dolce raggio, part. 
a. p. é 1 . s 

Terna , riede dell’imperativo. 
Torna a Co cito a i la grimo fi , e 
trìfli Campi d'inferno . pan. 1. 
p. éj. • 

7 ornar . A ’i pe , s' io dritto e/U- 
ruo , Aleile Juc prime forme Tur*. 
nòr\. part. *.p. i2+e *j'V. 

Torno . Che quaior tomo al mìe 
conforto, part. s. p. *&.- - • 

Torre» . < itrt terrei tc. Girmen 
per via con lei . pari. e. p. 86. 

Torli , t talorfu feb' io 'ltor.fi . 

» * » 


part. 1. p. 124. 

Torta ,del verbo torcere . Onde 
quefi' A 'ma in tanta pena è tor- 
ta. part. i. p. 102. 

Torto , obbliquo . Gli error, che 
torto ban fattoti viver w/o.part. 
a. p. 1 40. E vedi cammin . 

Torto , avverbio -, fubito . Chi 
t ’ ha sì tojìo da merci dif giunto. 
part. 1. p. 28. tijlo le amare Per 
me , SORaNzQ mio , Par- 
che troncato . part. 1. p. 16 g. 

Si tifio il cor pi agrafie . part. 1. 
p. 26 j. Ila tofloin chiara fron- 
te . part. t. p. ìpi. Tofio m' bau 
tolto , part. i.p. } } 2. Che toflo 
ogni mio fettfotbro ne fue . part. 

2. p.i it, Cui.to/lo Atropo [quar- 
ti». pari. 2. p. 148. 

Tr 

Tra , e fra , intra , ed infra in* 
differentemente fi ufa . Vedi •’ 
Tuoi fortantivi , cioc 'Ira le ' 
gemme , tra 1* erba , tra le tue 
fchiere , tra frefche rofe , t*a’ 
fijoi bei . Colli , tra si bionde 
ch ome , tra verdi rami , tra. . 

' le fiondi., tra 1’ erbe 1 , trafpe- 
ine e doglia , trai 1’ elei , tra 

. quelle querce , ,tra querce. 

Tra loro, tra noi.. Vedi loro , 
noi-, . 

Trabocchi . . Pcrcb' ù fompre di 
lacrime trabocchi, part. 1, p. 
*10. 

Tiaefli. Tratfii tu d'abiffi^ofeu. 
ri e mìfit. pari. 2,-p. 247. 

Ti afitto-, punto . Da lor fui pria ’ 
trafitto . part. 1. p» 274. 

Tragga , , del verbo traere . E iJ 
tragga di guerra , t ponga in pa- 
ce . part. 2. p. 1 »4, • 

Tran- 
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Tranquilli , quieta 4 pacifica . 
Vedi tempefta . 

Tranquille! verbo . e pia tran- 
quille Mio corfo. part. !. p. 174. 

Tranquilli , aggettivo . Vedi fe- 
coli. 

Tranquillo . Vedi impero , flato. 

T ranquillo , avverbio, tranquil- 
la mente. Che confi piti tranquil- 
lo , i piti '/pavento , part. 1. p. 
’S«S* - 

Tran sfato. Cime a parte ■miglior 
trans 'ato face Lieto arfcfcel . 
part. 2. p. >40. ‘ 

Trapafla ,il medefimocbe patta. 
in una , 0 ’n /irte Brevi e nottur- 
ne ore trapafìa . part. a. p. 247. 

Trapafll . Ami , perché 7 dtfia 
vote , t tropo Jft . part. ». p. 2 j. 

TrapafTo . t duro calle , Amor, cor- 
ro , e trapnfìo . part. 2. p. 84. 

Trafcórre 1 elee del dritto corfo. 
Se non che gran de fio trafcórre , 
td erra . part. a.*p. i 6 . Troppo 
innanzi trafcórre La lingua . 
part. ». p. ni. 

T raffe , del verbo trarre . L'ufo 
dei vulgo trofìe anco me foco . 
part. 1. p.2?6. * < 

Travaglio, affanni, fatica, Cbe'n 
rip'ijo , e 'n piacer , travaglio , 
e guai . part. «. p. 31!. 

Traviata fuor di via . Vedi ani- 
ma . 

Traviato . Vedi corrier . 

Tre .Vedi Dive . 

Tacce . Son qutfle , Amor , le va- 
ghe trecce Bionde • part. 2. p. 

8 .e fé due trecce d’ oro : part. 

2. p. 121. 1 ; ' 

Tréccia , capelli con ordine in- 
frecciati , e raccolti . E quella 
treccia innane Hata y e bionda . 
part. 1. p. jo8. 


Tregua, patto di hon oflVnderfì 
per tempo ftabilito . Ove il fon. 
, no ra/or tregua m' adduce, part.- 

1. p. J7- 

Tremando» Pregar tremando, t 
lacrimando volli part. r. p. 

3jo. •• » ; 

Tremar. Come tremo so r , tremar 
1' orride foglie . part. 2: p. 1 96. 
T re m'o . E da quelle armi , eh' io 
pavento , e tremo . part. r. p. 
jij. 

TRLFON. T RIFON, Morendo 
tf empio al Mondo lafci . part. 

2. p. 140. Poco H Mondo già 
mai t' infufe , 0 tìnfe , TRI- 
TO A/ . part. 2» p. 14 j. 

Trilli’. Vedi campi 
Trillo , infelice, metto . Pianga- 
ne trifto . pare. i. p, *43. E 
Vedi vifo . e ■ : ^ . 
Troncandolo . E troncandolo in 
lutto mi lajìaro . part. 1. p. 


*«S- ' 

Troncaro. Il tuo candido fil ec. 

troncato i part. t. p. Hy. • 
Tronche . Le chiome ef or , ec. 

Son tronche . part. ». p. ji j. • 
Troppo , avverbio. Vedi in- 
nanzi , ampio fpazio , acerbe 
fpine.- 

Trova , ritrova . A/S trova in- 
centra gli afpri fuoi martiri 
Schermo, pari- 2. p* 81. 

Trovai . E '» fummo cor tef a, mor- 
te trovai . pari. 1. p. jt r. .. \ 
Trovar . Brama i litro trovar , ni 
fa ben dove . part. a. p. i. Pietà 
trovar' in quei begli occhi rei f 
part. a.^p. toi. Ch' i' non potei 
trovar feerta , -0 confi gl io . paTf. 

2. p. 1 i<p. • 1 ■ * *- - . 1 

Trovato . A/è centra lev fin qui 
trovato bo febermo » part. t. p. 

J2«. 
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* %26. Hanno i minifìri tuoi tro- 
vato il calie . part, l.p. J2g. 

Trove. Che chìufo o fera il dolce 
albergo trove . part. 2.. p. J ». 

T rovo . Trovo chi mi con trofìa . 
c 'I varco imprima . pare. 1. p. 
28. Puf a ,oJoceorfo , orefrige- 
. rio trovo, part. 2. p. 84. e ghiac- 
cio te trovo ilcor . part. j.p.89. 

• Tu, ' - ^ 

Th-i pronome nel retto . È ttt 
crefpoonfi» . part. 1. p. ììé. 

• Tu 7 fai . part, r. p. 13 1. ir tu' 
bai tu di doppio off anco opptef- 
fo . part. 1. f* 19 1 . Dunque do- 
vivi tu ec. part. ». p. 1*0. E 
psrt.i. p. 28$. jt». 313. part. 

>■ Ji-ec. 

Tra ,-foPancivo , cioè donna . 
■A i) fieli a tua-, che in un pafee, 
e cu: fan, a . part. r, p. 3 34. 

Tua, in véce dell 1 aggettivo fen- 
7a articolo . Vedi fauta mano. 
Alla tua. Vedi -nobil’ Brte . 
Fra la tua . Vedi turba . La 
•tua .. Vedi fete . Nelia : tua. 
Vedi magra-gente Ogni uà» 
.Vedi piaggia . 

dalle Tue . Vedi fchjere. Delle 
tue . Vidi U.an .le tee . Vedi 
ali , dolcezze , grazie , -men- 
zogne . Per le tee . Vedi dure 
fliade. Tra le tue. Vedi lettiere. 

Tuo, «cèdi te . Libito farmi il 
tuofout » e 7 mìo miglio . pai t. 
1 * P • -1 i 

Tuo, aggettivo ^ e prima fenz’ 
atlieofe , Vedi dolce mattilo,, 
magiilero ■» Cob tuo .^.Vedi 
fpecbjiio ,. fofieg.no . Del tuo , 
Vedi fido- Quii ino ... Il tuo 
Vedi candido fi, tormento. 


venen . Nel tuo . Vedi regno. 
Per lo tuo . Vedi calle . 

i Tuoi . Vedi tipofì , fereni gior- 
ni » frutti . penlier., vefligi, raj. 
riflri . Gli amari tuoi. Vedi 
«mari. 

Turba , moltitudine . JtJlfra la 
tu: ha tua pronta , e leggera . 
part.i.p. $as. 

Turbato, aggettivo. Vedi regno. 

Turbi . Tutto V Pegno d' amor 
turbi-, e contrifti. part, 1 . p. 6 3. 
e pia tranquille Mio cafo , 0 ’l 
turbi, part. 1. p. 174. 

Tutta , intiera . Vedi Italia . 

Tutte» Vedil’ infidie • ; 

Tutti. Vedi- i pender , gli amari. 

Tutto, intiero. Pocodi viver piò-, 
credo , 1»’ avanzi, JVè di donar- 
lo a te tutto fon parco- patt. 1. p. 
23. E vedi Pertueflò , il defir. 

Tutto., quel . ài tutto quel, che 
luce all' Alma porga . part. ». p. 
i » 1. £ quel , cht tutto a vai fo- 
la conviene . part. 2. p. * » 1. £ 
tutto quel , che ’v Tata , 0 'tt 
Ciel riluce . part. ». p. 347. 

con Tutto, Ci ò con tutto 7 mio 
ter vo cercand’ io . part. 1. p. 
j-è 3. " . • 

' in Tutto , affatto . in tutto è qua fi 
[pento : part. t. p. 24$. intui- 
to dal fiòr nafeon diverfi. part. 
».p. 1 17. fi fctfìc in tutto , .e 
. . feinfe . part. 2. p. 14$. 


V’, in vece di d%ve . Là v' io 
ri saggi a . part. 1. p. 286. 

V’ r .coH l’ apcflroib in compa- 
gnia dA verbo in vece del pro- 
nome voi-. Vedi v’ orna , v’ 
h»n loco > ic. - 

V a ‘ 
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V a 

Vacille , titubi, e lume « Cb' a 
Uve aura vacille . pare. >. p. 
no. 

Vaga , bella , graziola . Vedi 
Donna . 

Vaghe , belle. Vedi luci , trecce. 

Vaghezza , defiderio . Sol per 
vaghezza ilei he! nome chiaro . 
part. t. p. 26$. Segui pur mia 
vaghezza . pare. 1. p. 3 36. 
Nova mi nacque in prima al cor 
vaghezza. parr. ». p. 121. ed 
ordivo* vaghezza Ali {prona . 
part. 2. p. 2i«. 

Vaghi, belli, grazio!! , leggia- 
dri . Vedi ocxhi ,E perdelide- 
rofi . Vedi pie. 

Vagliono , giovano . Nèvaglio - 
ne al mio {campo armi , o confiì- 
glio . . part. i. p. 3t>. 

Vago , defidcrofo . Vago lajfando 
il cor del {uoveneno • part. 1. p. 
16$. Già vago non {un' io del 
mio dolore . part. i. p. aio. poi- 
cb' Amor men rende vago . part. 
a.p.i .vago ornai di miglior ci- 
bo. part. a.p. >17. 

Vago , aggettivo , bello, dilet- 
tevole . Vedi augel letto , crin, 
fior , marmo , prigioniero. 

Vai, del verbo vado . Ten va* 
tu {cioìto . part. j, p. 301. 

Val , effer’in prezzo, o di collo ,e 
per giovare. Ver cu* nulla ti vai 
vela , 0 governo, part. t. p. 220. 
A me non vai , cb' P pianga . 
part. a. p. 8 6. lo mio fio fio feber- 
mo Non pur mi vai . part. 2. p. 
92 . 

Vale , giova, e per eflere in prez- 
zo . Gloria non di virtù figlia 


che vale ? part. a. p. 160. E 
per aver forza , potere , va- 
lore . Che pcco a chiari {arne A- 
pollo vale .part. 2. p. 1*8. 

Valle, Valli* , luogo profon- 
do . In ima valle prefo . part. 7. 
p. 145. Dal Cielo in ima valle . 
part. 2. p. > 30. 

Vaili .fra valli paludofie , ed irne. 
part. i. p. 301. 

Vaimi , cioè mi vai , giova . Nè 
prego vaimi , 0 {uga , 0 {orza , 
od arte . part. 1. p. 325. Nè 
P onda vaimi , 0 V giti di qnejla 
valle .part. t. p. 3*8. 

Valor, fortezza. Dietro al vi fi re 
valor verrà lontano . part. 1. p. 
1. Nè loda , nè valor {umrno , e 
verace ■ part. 1. p. 283. Come 
non fin valor , r’ altri mi fogno 
Dì gemme , e d‘ ofiro . part. 2. 
p. *35. 

Valore'. Ma perch'età cangiando, 
ogni valore • parft 1. p. 328. 
Già fu valore , e chiaro {angue 
accolto, part. *. p. *10. 

Van , del verbo andare . Sen 
van fiotto un bel ve/o . part. a. 
p. *04. 

in Van , indarno , inutilmente. 

* Lofio ! che 'n van te chiamo , 
part. a.p. 18*./» van Infingo . 
part. a. p. 181. 

Vana , infruttuosa . Vedi provs. 

Vaneggio , erro con la menfe . 
alla perrofia , ond' io vaneggio . 
part. 2. p. 97. poi vario , e vo- 
lteggio. paTt. 2. p. 114. 

Vano , avverbio , vale infrur- 
tuofo . Cfjc 7 più feguirti è va- 
no . part. 1. p. 32$. 

in Vano , ed invano, inutilmente. 
s'attende invano, part.i. p. 1 6 j. 
E poiché a mortai rifebio è gita 
I i in 
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invano, part. r. p. 233. Spe- 
rando, Aratri da te falate in 
vano . part. ì. p. »j». e' nvono 
Di quel nudrirmi cc. cerco, part. 
2. p. 89. invano Fede tolor mo- 
ver governo, e far te . part.». 

p. 14S. 

Vantaggio , utile. Danno ec. Fug- 
gir mi fora ec. e non vantaggio . 
part. *. p. 89. 

Vanto , loda , oflentazione . e lo- 
da aronne, e vanto, part. ì.'p. 
102. 

Varcato . Che tanto ho dì ragion 
varcato ilfegno . part. 1 . p. 2 4 J. 

VARCHI. Benedetto Varchi Poe- 
ta . VARCHI , Ippocrene il no- 
ni Cigno alberga . part. a. p. 
ino. 

Varco , il palio, o guado . Trovo 
chi mi contra/la, e ’l varco im- 
pruna . part. 1. p. »8. E per 
traslato lo fpazio . un picciol 
varco E' /unge il fin della mia 
vita. part. 1. p. 2$. nè mica un 
varco t' allontana . part. 1. p. 
201. 

Varia , diverfa . Vedi chioma. 

Variar, mutar. A) m' ha 'Ifuo 
duro variar confufo. part. 2. p. 
«07. • 

Vario , cangio. Che P altrui mo- 
bil voglio Colpando , io ftcfio poi 
vario , e vaneggio . pari- a. p. 
114. 

Vafel , picciol vafo . or fonti , e 
querce Mi fin quel , che ifiro 
fammi , e vafel d‘ oro . part. 2. 

P- 2 JO. 

Vali» , fi va . Amor per lo tuo cal- 
le amorte vaji . part. t. p. 23. 
Che per quei fintier primi a 
morte va fft • part. ». p. 135. 

V attene . Vattene a cbep.it fera , 


ebe non fuoìi ,ec. arac ritorni • 
part. 1. p. 6 J. 

Ue 

Uccida, toglia la vita . O Pina- 
fpri , e m' uccida . part. t. p. 
274. ed ella Vìen , che m' ucci' 
da. part. 1. p. 283. 

Uccide . E 'n breve tempo uccide 
il tuo tormento . part. t. p. aj. 
Cui P ofprafite uccide . part. 
». p. 89. 

Ud 

Udj . Dolci di me , ma falfe udj 
novelle . part. 2. p. 170. 

Udir . fi ec. Sorda pietate in lei , 
ch'udir devria . part. 2. p. 84. 
Che P etra il cetra mia reca , che 
voi Udir chiedete , già dirnef- 
fa pende . part. 2. p. 188. 

Udirà. Bene udirà del ttoflro mar 
P un corno . part. ». p. 221. 

Ve 

Ve , in vece di dove . Fin là, ve'l 
dolce mio ripofo fora . part. ». 
p.84. Colà 've dolce parli, 0 dol- 
ce rida . part. 2. p. »o». 

in Vece , in ifeambio , in luogo . 
che 'n vece di fior vermigli , e 
bianchi . part. ». p. *42. 

Vede, guarda ,mira • chi vede 
Marte Gli altrui campi inon- 
dar . part. ». p. 1 4S. Vede talor 
mover governo , e forte . part. ». 
p- 148. 

Veder . Stiamo a veder la mera- 
viglia nova. part. ». p. 8. Se 
vedermi faptftt , a voi ne^ ve- 
gno. part. ». p. 6 1. V eder ne'lac- 
• 1 ci 
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cì di folate in forfè L' acerba 
Fera . part. 2. p. 9 5. 

V edefli . Or vede fi' io cangiato in 
dura felce . part. x.p.112. 

Vedranfi . Cader vedranfi . part. 
2. p. iSS* 

Vegghiai , vegliai , fletti dello . 
Veggbiaì le notti gelide , e fere - 
ne . part. a. p. 124. 

Vegghiar . Solca ec. Feggbiar , 
quand’eran Febo ed Amor meco . 
part. 1, p. 296. 

Veggio , il medcfinio , che vedo. 
or leggio i frutti tuoi Con. e in 
tutto dal fi ir r.afcon di ver fi - 
part. a. p. 1 17. e quando Falla- 
ce il mondo l eggio . part. 2. p. 
188. 

Veggo , vedo . Ben veggo io , Tl. 
Z’ A AO , iti forme neve L' Ido- 
lo mio . part. 2. p. i. 

Veglio , vecchio . Che face girl 
gu.rrer debile , e veglio . part. i. 
p. j}*- 

Vegno . Se veder ni fapefie , a 
voinevegno. part. 2. p. 61. 

Vela , della nave , e per metafo- 
ra . Ver cui nulla ti vai vela , ù 
governo . part. 1. p. 230. 

Velo , che portano in capo le 
donne . fitto un bel velo . part. 
2. p. 104. lai. 

Veloce, avveibio , vai rutila- 
mente. Pieveloce al fuo mal , 
che frale , 0 vento . part. 1. p. 
1 j. Correr veloce , e con ben fal- 
da ietta . part. 1. p. 89. 

V cna , di fangue . Cb'io temo non 
gli J girti in ogni vena Mi fug- 
ga . part. 1. p. 1 1 . Se V tao ve- 
nta r/t'c corfo in ogni vena. part. 

i.p. «}. 

Vendetta , vind.ifla , ultio. e far 
vendetta in parte Le le piaghe , 


eh' i' porto . part. 2.p. 8. E fia 
vendetta de' miei gravi affanni. 
part.i.p.9 j. Vendetta indarno, e 
medicina cheggio. part. 2. p.97. 

Vene » del verbo venir , giun- 
ge , arriva . Or , che tanta dal 
del tace mi vene . part. 1. p. 
2 j 2. Nel fiero monte , tv ' oggi 
buom rado vene . part. 1. p. 
29 fi. E ’/ faon dell'arco , cb'a pia- 
gar mi vene. part. 1. p.ja8. 

Venen , veneno , e veleno, to- 
feo, e per traslato cofa nociva, 
dannofa , fpiacevole . Se ’l tuo 
venen tu' è corfo in ogni vena . 
part. i.p. 6j.e dolce , e pieno 
Li piacer , di folate è 'I fuo ve- 
rino. part. 2. p. 102. Vago /af- 
fando il cor de! fuo veneno. part. 
1. p. 16$. Cc proti venen , che 7 
ctr rat roda , e lime . part. 1. p. 
301 .Qujloè notte, e veneno al 
vtfiio acme . part. 2. p. 45. dt 
fuo venen nu col fe . part. 1. p. 
227. Ahi venen novo , che pia- 
cendo ancide ! part. 2. p. 202. 

VI NI ZIA , Citta faniofa . E te, 
VENEZIA mia Ne'ncolpo . 
part. t . p. jo j. Or piangi in ne- 
gra vi fia ,nba, e dolente VE- 
NEZIA . pirt. 2, p . 36. Quan- 
to dianzi p.rdèo VENEZIA. 
part. 2. p. 170. 

Venne. In quei begli occhi rei An. 
cor venne pietade. part.2. p. 8 6 . 

Venti , aerecomnioflb . Ma non 
commificr mai contrari venti 
Onde di mar . part. 1. p. 220. 
taf dando a' venti Quant' io l’bo 
a dir . part. 2. p. 202. 

Vento . Piti veloce al fuo ma! , 
che frale , o vento, pa rt. 1 . p. 

2 j. Che per vento , e per pioggia 
afprizza orefice . part. 2. p. $ 6 . 

Ita - Pur 
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Pur a me faglia. , che col vento 
falle . pare. ». p. i jj. E per me- 
tafora. ed apro il J\ no a miglior 
vento . pare, i . p. 1 4. Al ven- 
to, per metafora indarno . Al 
vento (ìdìfaperga . part. a. p. 8t. 
Ventura , forte in buono , e in 
reo fentimento . Ah fan lieta 
già mai , nè 'n fatta ventura Pa- 
go , tc. cara' io , ec. vi/St . pari, 
t.p. 29». 

Ver , prepofizion in vece di ver- 
fo . Ratto ver gli alti bofacbi a 
volar prence . part.. ». p. is- 
teria giudice raia . part. *. p. 
1 04. ve r Dio . part. 2. p. 545. 
ver lui . part. 2. p. 201. 
Verme. Ver me converji . part. 

1. p. 28. e fatrnpre ver me fella . 
part. 1. p. 319. 

Ver cui • Vedi cui - 
in Ver , in verfo . E poco in ver 
gli abiffai , onde egli è pieno , I 
puri e fanti tuoi penfier faofapìn- 
fi . part. 2. p. 143. 

Vera , aggettivo vai non finta, 
certa . Vedi eloquenza, pace .. 
Verace , piti che vero . Vedi va- 
lor , duol , catnmin. 
Veracemente , certamente , ve- 
ramente . Veracemente : c quegli 
anco fu duro .pati. r. p. 201. e 
parìa , e fa pira Veracemente, part. 

2. p. 1. 

Verde, colore. Vedi alloro, chio- 
ma . E in lignificato di frefea, 
vivace . Vedi deftr , flagion . 
Verdi , di color verde . Vedi 
rami , bofehi , piume , poggi. 
Verga , fcrive . £ così tinge , e 
verga B.n rotile catte . part. 2. 
p. 81. 

Verga , bacchetta . Ali po lauro 
in n fatar caduca verga . part. 2. 
p. 170. 


Vergogna , verecondi.! . Onde 
tu' afa al vergogna . part. t.p. 
301. 

Verme , verrais . E fuggi il cor , 
quaft affamato verme . part. r. 
p. 243. 

Vermiglia , rofla , purpurea . 
Vedi verta . 

Vermigli . Vedi fior - . 

Vermiglio . Vedi vffo . 

Verno , flagione fredJa dell' an- 
no . faenza nubi il verno . part. 
t.p. 120. Com' angue fattele in 
fredda piaggia il verno . part. 
*.p. j.jo Qualora il verno piti 
di piogge abbonda, part. 2. p. 
94- Al è Verno allentar po d’ al- 
pe fin monti . part. 2. p. 33,. E 
metaforicamente per la vec- 
chiezza . Che piti crudo Euro 
a me mio verno adduce . part . 2. 
p. 142. 

Vero, I2 verità, e 7 tttfaìro véro 
inerme . part. ». p. 243. nè facor- 
to in nobil' arte il vero . pare. 
*• p. *83. del vulgo , che mal 
/cerne il vero . part. 2. p. iéo. 
E ' vero , che 7 Cielo orni . part. 
a. p. 21 6. 

Vero , aggettivo . Vedi amore . 

Verrà , del verbo venire . Dietro 
al voflro valor verrà lontano . 
part. 1. p. ». 

Verrei. Deb come ve’ e nt ter teco 
verrei, part. r. p. ^1. 

Ver fi , rime . Sì temprar faeppc i 
lacrimo/ verfi . part. 2. p. 86. 
Dunque i ver fi e c. Amor de tt ov- 
vi . part. 2. p. 170. 

Ver li , del verbo verfare , fpar- 
gere . A me n^n va l, cb' »’ pian. 
g« ,e 7 mio duol ver fi . part. 2. 

p. 86. 

a Vefpro , per traslato al fine . a 

ve- 
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vefpro addntta ho la mìa luce. 
pare. 2 ,p. 196. 

Veda , veftiincnto , abito . Oc 
piangi irt negra vcfia . part. 2. 
p. 3 6 . Coprami ornai vermiglia 
vtfia . pari. 2. p. i 6 q. 

Vede , verbo, p;r traslato copre. 
qttai pen fieri , ed opre Di leti- 
zia talor ve/le, e ricopre . part. 
2.p. IJS. 

Velligi , orme , pedate . Cb 'amba 
i veftigi tuoi cerchiarli piangen- 
do . part. 1. p. 1 40. 

Veftigia . nonfecure V.Jlìgia. par*, 
a.p. t8r. 

Vetro , per traslato cofa fragile. 
Da /pad a di diamante un fragil 
vetro Scherme mi face . part. 1. 
P- *10. 

V i 

Vi , con l’ accompagnamento de’ 
verbi. Vedi vi diede. E nel 
fine de' verbicon la vduplica- 
la . Vedi dettovvi . 

Va, flrada , Pernierò . A ’i so 
per altra via mover ì poffì. 
part. i. p. a ]. Manchi per dura 
via A' afpre montagne . part. 1. 
p. r 8. Prende fuo corfo per fel- 
vaggia via . part. 2.p. 99. con 
novo raggio La via mi moflra . 
part. 2. p. 1 17. Tal men giv' io 
perla non piana via. part. 2. 
p. iji. Per via. Girraen pervia 
con lei . part. 2. p. 86. 

Viaggio . Fa . come chi , pfando 
in J'uo viaggio , V^or tacqui fi a. 
part. t p. 89. lungo viaggio £' 
breve corfo . part. a. p. (1. Ei 
dritto • c fi carco , e pronto in Juo 
viaggio, part. a.p. 140. 

Vicino , follanti vo , quello che è 


profilino. Onde V mio buon vi- 
cino Lungo P emù fio feo novo 
cammino . part. a. p. 1 jt. 
Vicino , aggettivo . Vedi monte . 
da V icino . e V fine ha da vicino- 
pan. x. p. 18. 

V id’ , con 1’ apoflrofo, in vece di 
vidi.// crin vid'io. part.t.p.jt 3, 
VIdcr . rider le fiche. part. 1. p. 
>!'• 

V idi . Lofio , te porte men rincbtu- 
ft ancora De! mio ricetto vidi . 
part. a. p. 84. Oc A' io vidi Eli- 
cona . part. 2. p. 127. e vidi , 
guai ptnfieri > ed opre ec. part. 
a.p. 155. 

Vie , flrade . Tal fur , lofio , le vie 
de' pen/ier miei . part. a. p. » a U 
Sublimi elette vie . part. 2.p. 
ili. Eccole vie , ch'io cor fi , 
D/fiorte . part. 2. p. 1 3 5. 

Vie , avverbio , oltre affai . Vie 
più tfavil/a , che percofia felce - 
part. 2. p. 196. 

Viunini , mi vien . Talor negli oc- 
chi , e nella fronte viemmi.pan. 
a. p. 109. 

Vitn , del verbo venire, terza 
perpana del prefente demoflra- 
tivo . Che vien mancando, part. 
a. p. 1 8. 

Vien , avviene . ed ella Vien , che 
w* uccida, part. 1. p. a 8 j. e no» 
di Creta , e d’ Ida Dittamo , Si- 
gnor mio i vien che conforte . 
part. a. p. 202. 

Viene , in vece di deriva .Malia 
da voi fin qui mi viene aita . 
part. r. p. 1 8. 

Vigor , forza .gag’iardia . Vigor 
racqufia- part. 1. p. 89. Che 
foie tanto vigor cenere far- 
mi . part. t. p. 174. £ ben' avrà 
vigor cenere farmi . part. 1. p. 

J'J- 
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31 3. Rutilimi il vigor mio. part. 

1 . p. 551. Ma noti Lo poi vigor, 
lofio dolente Da figuir lei. pare, 
a.p. 59. 

Vile .Vediaugel , virti» . 

Vincer -Permefio tutto , e'I bel 
Monte vicino Vincer potrà, parr. 

2. p. 45. 

Vinci . Come fovente , lofio , in- 
ganni !, e vinci ì part. 1. p. 243. 

Vincitor . Già vinci tor di glori of a 
guerra . part. a. p. *54. 

Vinta, abbattuta , fuperaia. Pal- 
ma Debile , e vinta . part. 1 . p. 
a 8 6 . Da voi , giudice lui , vin- 
ta farebbe . part. a. p. 18. 

Vinto. A voi mi rendei vinto . 
part. 1. p. n-E di sì grave duol 
non cadde vinto . part. 1. p. 
aoi. Cui reca vece ttmil vinto 
chiamarmi . part. 1. p. 326- Co- 
me vinto è quel dentro , non di- 
chiari . part. 1. p. 332. or vinto , 
e fianco . part. 2. p. 1 35. 

Viriti , virtus . Nè retto con vir- 
tri tranquillo impero . part. 1. 
p. 283. Ov’ orma di virtù raro 
s' imprime . part. 1. p. 301. Co- 
ra' e rèa fua virtù per tempo per- 
de . part. 1. p. 328. 0 come vir- 
tù , fiettza Alcun fregio , per se 
fa manca, e vile . part. 2. p. 
1 3 5. e come ignuda piace , E ne- 
gletta viriti ec. part. 2. p. 140. 
Gloria non di virtù figlia che. 
vaici part. 2. p. 160 Virtù , 
che con quifii anni , ha f degno , 
e guerra . part. a. p. 23 3. 

Virtute .E perchè in te dal fan- 
gue non di [corda Virtute . part. 
2. p. aio. 

Virtuti . Fur le virtuti mie d’ ar- 
der cinfirette . part. 1. p. 263. 

Vifco , materia tenace . £ fo co- ' 


me art gel Un , campato il vi fico . 
part. i.p. 2 $2. c per metafora . 
Nè vi fico intrica , 0 rete occhi 
1) rei. part. 2. p. 32. e quefie 
piume Caduche ornai , pur ’ an- 
cor vifeo invoglia . part. a. p. 
«4S-. . 

Vifo , volto . Gli occhi dogli 0 fi , 
e V vifo trifio , e chino . part. 1. 
p. 1 8. Bel vifo . E d'un bel vifo 
candido , e vermiglio . part. 1. 

p. gtt. 

Vifle , del verbo vivere . Quefii 
fervo d' Amor vi fi e , e morio . 
part. r. p. 10 2. che vifie un dì 
dalla fua Donna ì ùnge . part. t. 
p. 201. nè pitn , cura' io , di f pe- 
rite vifie . part. 1. p. 291. Men 
di noi macra in fuo fchaggio ci- 
bo Si vifie . part. 2. p. 229. 

Vi ili . Quatti' io , Donna, da lui 

• vi fit non /unge . part. 1. p. 102. 
S' io vi [fi cieco . part. 1. p. 143. 
e poche ore frette Vijfi . part. 1. 
p. 232 .Vtjfi in palufire limo . 
part. 1. p. 250. 

Vifia , la fembianza, P afpetto . 
in vifia amara , e bruna . part. 
1. p. 28. £ conia vifia lacrimo fa 
e grave., part. a. p. 61. 

Villa, lavirtìi vilìva . La vifia 
un giorno di qutfii occhi appa- 
gbe. part. 2. p. 97. Non che 
P ingorda vifia ivi 1' appaghi . 
part. 2. p. 104. O fofea , e furza 
luce V fia morta!, part.2. p. 1 j j. 

Vita , vigor naturale, fpirico . 
Nè morte , Amor, da te , nè vi- 
ta impetro . part. 1. p. 210. a 
rnortalrifcbio è gita in vano, ec. 
Qutfiamia vita. part. 1. p. 233. 

£ noti fi cerca 0 liberiate , 0 vi- 
ta . part. 2. r- tal./» qutfio E- 
geo , che Vita ha nome . part. 2. 

P*J 7 - 
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p- » 57. Qgfftu vita mortai, pare. 
2. p. 247. Alla mia vita .alla 
mia vita affetta , e grave, part. 
1. p. 28. / pochi dì, eh' alla mia 
vita ofeura ec. il del parco pre- 
ficrifie . part. ». p. 251. Della 
mia vita .Giunge il fin della 
mia vita amara . part. 1 . p. 2 j. 
Della mia vita affidi almeti P e. 
/iremo ? part. 1. p. j2j. e qu.jle 
nevi fole Della mia vita. part. 
i.p. j}4. Di mia vita . Breve 
Certo lo fpazio di mia vita fia . 
part.a. p. 99. In vita. E'n pian- 
to mi ripo/e , e ’ avita acerba . 
part. 1. p. 296. in vita tienimi . 
part. 2. p. 107. La vita. Afflig- 
ger chi per voi la vita piagne 
part. 1. p. 18. finché la vita al 
fitto fin giunge, part. ». p. 102. 
end' è la vitaafipra , e nojofia . 
part. 2. p. 1 8». L‘ altrui vita . 
E romper P altrui vita A mezzo 
il cor/o. part. i.p. 18. Lamia 
vita .e la mia vita arda , e de- 
prede . part. 1. p. ti. L' acuto 
/irai , che la mia vita offende . 
part. 1. p. aio. Cbe'n mar tì 
crudo la mia vita giri ! part. *. 
p. j 6. Mia vita . Amor mia vi- 
ta mfiorfia . part. 2. p. 1 ^.Que- 
lla mia vita . £ fienza frutto i 
cari giorni ha fipefit Qttefila mia 
vita . part. 1. p. 25 3. 

Vittoria , fucceflò di chi vince . 
Zoppo curfiore ornai vittoria f pe- 
ra . part. ».p. j2 6. 

Viva 1 aggettivo. Vedi fonte . 

Viva , verbo . Dopo la morte mia 
viva alcun giorno . part. 2. p. 
22». 

Vi ve . £ eh' indi vive , e cibo al- 
tro non vote . part. 2. p. 7 5. 

Vive , aggettivo . Vedi carte . 


Vivea . lo mi vivea d' amara gio- 
ja . part. 1. p. 47. 

Viver jfoltantivo . Tanto fu 7 vi- 
ver mio lieto , e fcreno . part. ». 
p. 1 o ». fi fio! fin dolce ama ndo il 
viver mio. part. 1. p. 102. al 
viver mio , erti brevi , e rare 
Preferì fie ore fi erette il Ci e P ava- 
ro. part. t. p. ifij. Gli error , 
che torto benfatto il viver mio . 
part. 2. p. 140. 

Viver , verbo . Poco da vìver piti 
credo t m'avanzi . part. 1. p. 
» 5 .e non Trinerebbe Privo di 
libertà , pur viver' anco . part. 
».p. j7. Or viver' orbo i gravi 
giorni , e rei . part. 1. p. 191. 
lo , che Petà fole a viver ne! fan- 
go . part. 1. p. 2 2$. e fuor della 
tua mano Viver lieto . part. ».• p. 
aj2. Breve fpazio per voi viver 
mi fiora In pianto , e ’n fervi tà 
fiett’ anni , e fette • part. 1. p. 
ai 5 .e ben dee viver firanco.po.tt . 

1 . p. 554. Ni già viver potrei . 
part. 2. p. xoa. 

Vivo , aggettivo . Vedi faflb, 
fcoglio . 

UI 

Ultimi . Vedi anni . 

Ultimo, dopo tutti . Qv-fli del 
petto , lofio , ultimo parte, part. 

1. p. 57. 

U m 

Umano , cioè d’ uomo . Vedi 
penfer . # 

Umano. Vedicorfo , defir, in- 
telletto , Audio • 

Umida .molle, che ha qualche 
umore . Vedi notte. 

Umil , 
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Umil,ed umile, cortefe , uma- 
no , e vile , e baffo . Vedi ca- 
retta , cetra , dir , {lato , voce. 

Un 

Un , in vece d’ uno , aggettivo . 
Vedi bel vifo , bei fi urne , cor, 
conforto , corno , duol , di , 
vetro , guardo, giorno , fguar- 
do , penfer , ciglio, tempo , 
varco. L’ un l’altro . cbe P Un 
duol r altro tinozza . pare. ». 
p. 151. L’uno , e 1 ’ altro . 

. Vedi volto. In un , vale il 
tredefimo , che infieme. in un 
fa/ce , e con fuma . part. *.p. 
334 - 

Una . Vedi mano • In una , o ’n 
due . che ’n una , 0 ’n due . part. 
a. p. 147. E vedi ore. 

Unica , fola. Vedigloria. 

Unito, accolto . Vediteforo. 

Ur.qua , vale alcuna volta . Alè 
di me , creilo , 0 del tuo fido , e 
faggio QplRIAìO , tenr/ua però 
ti prefe obbtio . part. a. p. «40. 

Unquanco , unqua e anco , vai 
mai ancora . tb' un dì pace non 
ebbe V alma con tfio , nè ripofo 
unquanco . part. 1. p. 37. 

Vo 

Vo , del verbo vado . vo cantan- 
do. part. 1. p. 263. vo arcando. 
part. i.p. 285. Mtmbrando vo. 
part. 1. p. 301. Cercando vo . 
part. I. p. 326. cangiando vo . 
part. a. p. 107. Mcmbrando vo . 
part. 2. p. 109. Menvo la fora- 
no , tardi ornai , contando, part. 
2. p. 188. Vo ripenfando . part. 
a.p. 241. 


Voce , Tuono della favelli . Con 
roca voce unii . part. a. p. 325. 
Reca è la voce. part. t. p. 330. 
La voce voflra alle / de lodi ac- 
crebbe . part. 2. p. 1 j. 

Voglia , nome, la volontà, il 
valore -O fera voglia , cbe te 
rodi. part. 1. p. 243. Cbe l'al- 
trui mobil voglia Colpando.pd.tu 
2. p.t 14. 

Vogliadcl verbo volere. Voglia, 

11 fuo proprio errore . pari. 2. 
P-?S- 

Voglie , nome . Voglie . e pcnfìcr 
coprir sì dolci , e molli . part. r. 
p. 3 30. Chi le mie voglie , con. 1* 
ti vuol , comparte è part. a. p. 8. 
Voglio . Men dolermi con lei , ni 
pi anger voglio, part. a. p. sr. 
Voi, nel numero del meno . no» 
potrete voi . part. a.p. 51. v i 
Udir chiedete, part. a. p. 188. 
Enel numero del più . voi cc. 
Luci leggiadre . part. ». p.agg. 
voi candide man , ec. Voi d' A- 
mor gloria fete . part. i.p. 1 
Donne , voi . part. 2. p. , 07. . 

Voi del quarto cafo . Pigra in 
feguir voi fora . part. ». p. 1. e 
feguir voi forza non aggio, part. 
i- p. 8 9. Ali fianco altro , cbe 
voi , circhi foce or fo. part. ». p. 

12 6. Deb come feguir voi miei 
piè fur vaghi! part. 2. p. 131. 
Avoi.<Jt>«' par. part. t.p. 1. 
A voi mi rendei vinto . .part. j . 
p. 37 .a voi mi mina . p*rt. ». p. 
8 9. a vii ne vegno . part. a.p. 
61. A voi cvncefle . part. 2.p. 
66. a voi Jolo conviene . part. 2. 
p. aii.Oa voi . da voi pietà 
porta , e f compagne . paTt. 1. p. 

1 8. Al ’u l/a da voi fin qui mi vie- 
ne aita . part. 1. p. 1 8. Da voi, 

ec. 


Digitized by Google 



ALLE RIME DI MO 

ec. vinta farebbe . part. a. p.i 8. 
Di voi . di vui figlie di Giove . 
part. t. p. i. Il mio di voi pcn- 
fcr . part. i. p, u. Meco di voi 
/teoria . part. a. p. 12. ed or di 
Voi vaghezza Mi f prona . part. 
3 . p. 1 1 1. i n voi . A/i quale inge - 
qnoè'n voi. part. 1. p. 28}. Solo 
in voi di pietà non /cargo io fé- 
£/n.part.a. p. ( 1. in voi f f ende. 
part. 2. p. 148. in voi rtjl.iuri . 
part. 2.p. 170. Per voi. per voi 
ditieoi fatto, part i.p. 1 1. per voi 
■J» vita piagne . part. i.p. 18. 
Breve fpozio per voi viver .putì. 

1. p. aéj. 

Voi , in vece di vuol . A/è voi , 
cb' i pera . part. 1. p. 2to. 

Vola , del verbo volar . Mafcm- 
pre nel mio cor primo fen vota . 
part. i. p. 3 7. a! Ctel fen vota . 
part. a. p. 26. E del imperati» 
vo. a me ten vota ,o Sonito, part. 

2. p. 1 8 1. 

Volando . Date al mio flit cojlii 
feguir volando . part. x. p. 1. 
Votar , dell’ in finito t. Ratto ver 
gli alti bofcbi a volar prende . 
paat.a. p. 75. E poi f atollo in. 
damo a volar prende . part. a. 
P- 2 JT. 

Vota, del foggiuotivo. Ami , 
perche V dtfio vote » e tropajft . 
P arr - *• p. jj. Lungi da te con 
/' ali [ciotte i vote . part. 1, p. 

3 54. Come aupìTlin , cb' a feto 
cibo fen vote . part. 1. p. ji.Cbe 
d' alto fcenda , ed a fuo cibo 
vote . part. a. p. iti. 

Vote , del verbo volere . cn : fo- 
nar l* alma non vote . part. 1. p. • 
1 a 6. «è prender vote Efca 1} dal. 
«.part. *. p. 52. E cb' indi 
vive , e cibo altro non vele. part. 
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*• P- 7 $• 

Volentier, avverbio-. D.b come 
volenti tr reco verrei . part. 1. 
P- 191. 

Voler, nome , la volontà. Di 
mio Jh fio voler mi tforzi , e 'n- 
ganni . part. 1. p. a8(. 

Vo Ige , gi ra . Poi per se ’l cor pu- 
re a finiflra volge . part. 1. p. 

' Volgerlo . E più mi f.ra onor voi- 
gerlo altrove . part. t. p. 1. 
Volgo .giro . Volgo, quantunque 
pigro, in dietro i paffi . part. 2. 
p.ijj -a te CRISTOFORO mi 
volgo. p arti a. p. aio. 

Volgo , la plebe . dove il volge 
Cieco portarlo piti non fi ricorda. 
part. 2. p. 210. 

Volgon . Ma d' ora in or pi/l duri 
vo/gon gli anni . part. j. p. 

2 14 - 

Voli. Coti nuve larve a me ritorni , 
-e voli l peri. 1. p. 63. 

Volli . Ri gidu già de b.Ha Donna 
af petto Pregar ec. volli. p3ru 1 . , 
p. 3 30. 

a Volo, per levar fi avolo . p lr f. 
2. p. 7 y. 

a tanto Volo. Tardo part Immi, ec. 

alentovolo. part. ai p. 127... 
Volontarie , fpontanee Vedi 
pene . 

Volta ,de! verbo volgere . Jtfj 
Volfe il penfer mio . patita, p. 
Ml- 

Volii, cangiai . Che la tema , e V 
dolor voi fi in diletto . part. 1. - 
P- 330 - 

alcuna Volta .ed anco alcuna voi- 
ta Arte ufo calle a Mobil Terra 
adduce . pait. 2. p. 1 j8- 
talvolta, talvolta ec. mi punge , 

- part. 1. p. 89. 

K k mil. 
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mille Volte . mille volte il cor in Voftre . Vedi carte . 
m' hanno recìfo. part.i.p. 316. al Vo(lro . Vedi valor, nome . 
mille volte tc.detufo. pert. 2. Il voftro . Vedi affetto , rag- 
P- ,0 7 - - gio , fguardo , orgoglio . 

più Volte . delufu il cor più volte . Voti, vacui , privi. Furi talor 
part. t. p. 18. d' orgoglio . part. 2. p. 107. 

Volti , rivolti . Quando far prima 

volti i miei fofpiri A pregar . U f ' 

part. *.p. s«. 

Volti, cangiati, i tuoi freni gior- Ufanza, confuetudine , cofltime 
ni Folti in notti atre e rie. part. contro /’ antica ufanza . part. 
2. p. tJS- I.p. 89. 

Volto, vifo , faccia . E mentre * Ufato , atfnefatto . tifato Ai por. 
che P un volto , e P altro mira. tar gli affanni miei . part. x. p. 
pa rt. a . p . r . Deb chi '1 bel voi- 1 9 1 . 

lo in breve carta ba cbiufo ? Ufcir , verbo . Nè con tal forza 
-. part. 2. p. S. •• * ufcir potrebbe altronde . part. 

Volume . a! cui chiaro volu- *. p. 8. 
me , Non fio che ’l Tempo Ufo, ufanza, coflume. V ufo del 
mai tenebre afpcrga . part. 2. vulgo, part. 1. p. 296. e P enti- 
p. 170. confo ec. rinova . part. a. p. 8. 

Uom , 1’ uomo . Come per dubbio già per lungo ufo Sapir devtte. 
calle uom move il piede . part. part. 2. p. 107. 

1. p. ti. Nel f acro monte , ov'og- 

gi uom rado vene . part. 1. p. - V u 

*96. Comi uom , eh' anzi 7 fuo 

dìde! carcer'tfca . part. t. p. Vulgo, Volgo, plebe. V ufo del 
313. 0 1' altro pii! di quefl’ uom vulgo, part. 1. p. 196. Col vul- 

f aggio prezza . part. z,p. 121. gocaddi. part. i.p. 301. «orni 

Come fp/ende valor , pereti' uom ec. Il mio col vulgo, e il tuo fcel- 

nul fafei Di gemme , e d' oflro . to . part. 2. p. 1 SS- e hen Ptrro. 

part. a. p. 140. Già mai , altro re Scorgo or del valgo . part. 2. 

ebe notte ebbe uom mortaleìpart. p. rio. 

2. p. 148. uom faggio . part. 2. V uol . Chi le mie voglie , com' ei 
p. 20*. Glauco nel mar fi pofe vuol , comparte . part. 2. p: 8. 
uom puro , e chiaro . part. a. p. 

237. • Zo 

Uopo *bi fogno. Che mi fetori» 

al maggior' uopo mio . part. 2. p. Zoppo , c'audus . Nè fiala tur- 
ato. ba tua pronta, eleggerà Zoppo 

la Voftra . Vedi patria , voce. Di curfure ornai vittoria fpera.put. 

volita . Vedi parola . * ». p- J 2 

. 0t * 


Digitized by Google 



PARALELLO , 

DE L SIGNOR 

ORAZIO MARTA 


T R * A 

MES. FRANCESCO PETRARCA 
E MONS. GIO. DELLA CASA» 

ALL’ ECCELLENZA.. 

DEL SIG. CONTE DI CASTRO. 

UandoVoflra Eccellenza mi comandò, che iole 
dicefli il parer mio intorno allo ftile di Francefco 
Petrarca , e di Monlignor Giovanni della Caia , 
fletti in forfè d’ addottami! si fatto pefo , parendo- 
mi aliai malagevole il voler far giudizio di coloro , 
che per l’opinione e credenza , che n’ haconcepu- 
ta , e tiene già il Mondo , tanti anni fono , firipu. 
tano ragionevolmente i migliori di tutti i Poeti , eh’ abbiano fcrit* 
to finora in quefla lingua j perchè dovendofi nel far ciò , toccar 
quelle parti, e lodi , che lor fi convengono ; per la debolezza del 
mio ingegno , potea fofpettar di reflarne in gran parte manchevole « 
ma perchè Voflra Eccellenza come mio Signore , tiene fopra di me 
fuprema autorità, ed io Tuo devotiflimo fervitore pili d’ ogni altro, 
godo di moftrarmele tale., e compire il fup guftoin ogni occalione , 
onorandomi de’ Tuoi comandamenti , non potei replicar parola , e 
foggi un fi, che 1’ averci obbedita nel miglior modo , eh’ io avelli fa- 
puto , come fo ora con quefla , che, oltre a ciò , fervirà per ifeu- 
iarmi della tardanza . Però dico a Voflra Eccellenza che quelli due 
rari Scrittori s’ han fatte cosà proprie le bellezze , e le maraviglie, 
in quefla profeflìone , che di comune .«on Tenti mento fono appellati 

K k à me- 
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meritamente maeflri , lìimi, ed autori della Tofcana Poefia ; eche 
feben qu.'fto potria ballar per chiarezza , e dimortrazione di quan- 
to defidera, per foddisfarta nondimeno intieramente , andrò fco- 
prendo i prop/j ornamenti , e le proprie bellezze di ciafcheduno di 
loro in quella maniera . 

France leu Petrarca è in ogni parte degno d’ eflcr’ imitato : dotto, 
vagò, efiorito, nè perciò privo di grandezza , e di magnificenza ; 
fpira tutto grazia , e leggiadria* è dolce piò d’ ogn’ altro , e piò 
foave Poeta* tempra il tuo dire con ciafcuna forma della favella , 
conia grave, con l’alta, e con la fiorita, e talorqqa! buono r3f« 
fomig! iante , per cagione de’ concetti , non ifdegnò la fottìi manie- 
ra del dire . Egli a guifa di favio uomo volle piò tollo ufar la favella 
per la fentenza.che la fervenza per la favella* ed effendo le fue mate- 
rie liriche, e liriche amorofij, ragionevolmente fi accodò all’ ornato 
flile , atto piò d’ ogn’ altro ad ingenerare diletto , edefprimeregli a- 
morofi pciiGeri . Quindi è , che tutte le fue amorofe compofizioni fi 
veggono piene d’ amor, di grazia, di fioretti , d’arbofcelli , di colli, 
di rufceili, di rive, d’antri, e divalli, di canti , d’ augelletti , 
d’aure, di Dee jdi Ninfe , e di Paftorelle . Quindi c che le voci de’ 
fuoi poemi fonoornate , nobili, e foavi , e con numero non meo 
dolce congionte . t 1 nel trovato piò d’ ogni altro felice, ed in ciò 
di gran lunga trapaffa non foloi Latini , ina anche i Greci Scritto- 
ri . Prende le migliaia de’ concetti vaghi , ed illuflri da quelle co- 
te, ond’ altri a fatica ne torrebbe pur’ uno . fc 1 vario per non in- 
generare fazietà , feguendo Erodoto , emendimi ammaeftrati dal 
divino Omero , che per l’ ideili cagione volle piuttoflo la varietà 
fegtùrc , ed empirne i fuoi Poemi • Moilròdi fapcr c o , che fu det- 
to faviamente da Pindaro , che ’l roele’^ e le dolcezze di Venere 
fogliono ancora ingenerar fazictà . E 1 nella varietà uguale, e raf- 
fomiglianre piò d’ ogn’ altro, e per confeguente , più d’ogn’ altro. 
Poeta. L’ Maeflro de’ trovati , e fa ogni materia , particolaiizzarp* 
do, efprimera', e naturalmente rapprefentarci » E* dolce ne’ dolci 
affetti, e ne’ torbidi torbido* fa imitar Io fdegno , la fierezza, la 
Crudelra, l’orgoglio * ma nell’orgoglio, nella crudeltà , nella 
fierezza, e nello fdegno , benché intenda con favella convenevole 
a veflire Lnudi concetti , non perciò fi djfcufia giammai dal fuo gra- 
to, e chiaro flile. 'Ha nel mover gli affetti modo Angolare , e nel far 
credere è tutto maraviglia: intende per quelle a certa virtò,eforma 
di dire convenevole , che benché alta e grande , non è fmifurata , 
inoltrando evidentemente d’ aver cortofciuto , che dall’altezza , e 
dallò grandezza foverchia nafee il contrario . Toglie dell’ antiche * 
voci , e formane anche delle nuove * ma con tal giudizio , e rego- 
la di buona fomiglianza , che rifplendsndo fra l* altre , con che li 
fcrivev* a’ fuoi tempi , illuflrano le fue compofizioni . Ricevette 

parte . 
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parte dell’ tifate , e parte rifiutò , acquifìando quella lode, che da 
Tullio, e da Virgilio fu nell’antico fecolo acquiftata . Era nell’ 
Oliente, polfiam dire , allora la Tofcana favella , ^ricercava co- 
sì fatto sjuto, nè altri che ’l Petrarca dargliele potè giammai . E' 
il filo Canzoniere pieno di mille ornamenti., nè per lo fpeflò nu- 
mero di quelli da mai nella forma contraria . Se s’innalza, non da 
nel freddo j fe intende alla vaghezza , 'non è ricercato ; fc al grave,' 
non gonfio ; e fe al rottile , nen arido; e gran Maeftrodel dire, elefTe 
le parole, confiderolle , e allogolle fecondo la forza di effe ; ebbe 
riguardo alla compunzione di ciafcuna di effe , e fecondo il fenfo , 
e fecondo 1* afpctto accoppiolle inficine con giudizio maravigliofo 
in maniera , che da lui s’ intende armonia fin qui non udita . Ha 
non poca evidenza , ncperòètale, che, comein altri Scrittori , 
renda i Tuoi Poemi meno eleganti ,o troppo vulgari j fi fa conofcer’ 
in mezzo d’ infiniti colori poetili , ed in mezzo d’ infinite forme 
figurate, elfer femplics , e piano . Ufa tanto artificio , e coti ben 
l’afconde, che, non parendo artificiofo , è tutto artificio, c par 
chela natura gliel fomminiflri . Lafciafi per fovcrchio amore , c 
dolcezza abbracciare , ed amar da tutti . Segui Erodoto Iilorico , 
e Demoflene Oratore pili lofio, che 1’ lgoricP , Tucidide , e l’Ora- 
tore liberate . Kaccolfe a guifa di ape da’ pili grati fiori il fucco di 
tante invenzioni , che ragionevolmente fi può annoverare tra gli 
uomini della prima fchiera , che dille Efiodo Biato è quei , ebe per 
se Jicfio intende , enongiktra quei della feconda , cosi come egli 
per modeftia fcrive , che fia , al fuo amico Tommafo da Mefiina . Si 
può ragionevolmente afibmigliare a Calamide , ed a Calimaco. 

Il Cala è fublime , e magnifico Scrittore , c tutto numerofo , nè 
mica vario ; per quello empie i fuoi Poemi di Periodi lunghi , di fi- 
gure grandi , e per 1* iflefla ragione vuole efllr’ acro , tenace , con- 
tinente , ed elegante ; ufa i circuiti pieni di fentenze grandi , e in 
fomma è tutto maefia , etrapaffanon foto i lirici , ma gli eroici 
Poeti nella magnificenza , e grandezza : che fe confiderate fieno 
le parole fole, vedrai!) quanto fieno piene , ben fonanti, e gravi > 
elei’ accoppiamento di quelle farà confiderato , fi conofcerk , che 
fpezie grande di numero nafee per mezzo di quel tempo , che le fil- 
labe ricevo no con artificio fmifurato ; ma confiderando la fenten- 
ia , come quella , che ne’ lirici gmorofi non riceve grandezza eftre- 
ma , anche può accompagnar la favella per cosi fatto rifpetto , eden- 
dò quella , e per lo numero delle fillabe, e per lo numero delle 
figure ingenerantifi , troppo alta , ed illufire ; pure egli togliendo 
concetti non fuori moltodel comune, ed ingrandendog'i , e fubli- 
mandogli , a guifa di nuovo Pindaro s’ innalza che nulla più , con 
virtù ineftimabile. Egli In verfi vuole più torto feguire lfocrate 
Oratore, e Tucidide lftorico , che l’Iflorico Erodoto , o 1’ Orato- 
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re Demoftene : c quel che in lui ne reca maraviglia gradifTtma è , 
che nella froifurata grandezza ha infieme fmifurata evidenza , il che 
rare volte fuole avvenire . Intende alla forma piti grande del dire , 
e cercando in ciò d’avanzar la natura , A sforza , e giunge a re- 
gno i ne perciò fi conofce , che dal naturale fi diparta . E' pieno di 
pompa, e per così direfaftuofo ; ma non è perciò ricercato ; ma 
'torbido, e terribile, nella terribilità ; e nel torbido è piacevole, 
c lumi nofo In lui rifplende l’integrità della Tofcana favella; 
fugge-con le nuove le parole difmeffe , ed antiche , nè fi lafciò mai 
tirare a porre fol’una parola temerariamente , onde in lui fi feorge 
favella Tofcana naturale , nè in parte alcuna corrotta ; ha nel Tuo 
dir polfo , e lena , ed è tutto nervo . Egli fi lafcia piti tolto ammira- 
re per grandezza , che amare per piacevolezza ; moflra avere fcrit- 
to le fuecofe con maturo configlio , e con arte infinita ; continua 
Tempre il fuo dire con forza uguale ,*ed ha una acerbezza , che non 
è priva di diletto: sa a tempo innalzarli , e rallargarfi , e , dove 
può , vede il Tuo concetto di favella conforme al Tuo dire ; non ri- 
donda , me è foverchio ; è folo amatore delle cofe neceflfarie , e 
riflrette , nè cadde^pai nel vulgare , o nel vacuo ; feelfe le piò no- 
bili , ed illuftri forme di ^fre , che fieno mai intefe , ed allogò le 
parole in modo, che altezza maggiore non fu unqua veduta; e do- 
ve altri or nuove , or’ iflraniere voci cercando tenta d’ingrandir- 
fi, eglidiquelle pochevolte fervendoli, con le proprie ufate ac- 
quifla nella Tua propria lingua il fovrano luogo ; onde ragionevol- 
mente fi può affomigliare ciafcun fuo Poema a ciafcuna opera di 
Policleto , e di lidia . -• -- 

Ma come che queflffregj ad amenduni indifferentemente pofTono 
convenire, diciamo cosi . Il Petrarca è ornato , ma l’ornamento 
fuo c grandezza : il Cafa c grande , ma la grandezza Tua è orna- 
mento; che Te nell’ ornamento del Peto-arca mancaffe la niaeflà , e 
nella insella delCafa mancalfe l’ornamento , allora tralìornertb- 
bono da virtb le ragioni , che fin qui fi fono vedute; ma effendo 
tutta la dolcezza del Petrarca grandezza , e tutta la magnificenza 
del Cafa dolcezza , e potendo degnamente unirli , e mefcolarfi co- 
si fattemaniere di dire; rimane che l’uno*, e 1’ altro, non ufeen- 
do dal convenevole , fia degno d’ eterno nome , ancorchèinquello 
p/ii di grandezza nell’ afpetto , ed jn quello piò di vaghezza fi veg- 
'ga ; nc Ja varietà del Petrarca può offendere P ugualità del Cafa.j 
chefe bene la varietà è gran fegno della felicità del dire del Pe- 
trarca , nientedimeno legno non difugu3le ne dà 1’ ugualità nel.Ca- 
fa : che s’ è vero , che il Poeta meriti lodatila fatica , e che fa- 
tica grande lia il ricercar la varietà , e nel modp che il Petrarca la 
ricercò, per confervarfi nell’ uguale ; qual maggior fatica può ef- 
fer che nell’ uguale non ingenerar fazutà ? E che ciò fia vero, veg- 
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gafi che licónofcendoli gli Autori non bartevoli Sfuggirla , cerca» 
no la varietà j ma il Cafa fuggendo la varietà fla nell’ uguale , e 
con inufnato modo forma le fuc rime in maniera , che nell’ ugua- 
le non cagiona , nè fazieta , nè fallidio alcuno ; anzi piuttofto il 
contrario opera . E chi non defidera leggere , e rileggere il Cafa ? 
e chi mai s’ offefe del fuo flile ? anzi chi niega che le materie amo. 
rufe non portono effere uguali alla materia, ed al fubbietto, onde el- 
le derivano ? Tanto maggiormente fi dèe tener conto del valor del 
Cafa, quando nella grandezza , e nella magnificenza, ha mifto 
l’ornato , ed il vago. Però, feguendo la varietà di quella ragione, 
par che liamo coftrctti a preferirlo al Petrarca , il quale accoftan- 
dofi più torto all’ornamento , potèferfe diminuire alcune fiate la 
grandezza della Aia donna , la quale ancor nobile , viene da lui 
commendata con maggior copia di lodi nell’ altre parti , che nell* 
nobiltà , tanto che dà tal volta nel vile» la dove ri Cafa accoflan- 
dofi alla grandezza , non potrai trovar luogo di trapalfamento , o 
di freddo, nè meno d’ afpro , di quella afprezza*, che da se parte 
ogni leggiadria , e foavita . Vedeli nel Cafa ben dipinta la fua don- 
na , e lo (lato fuo molte volte fereno , e molte amaro , congiun- 
ti gli fdegni, l’ire, egli altri accidenti infieme , benché in poche 
figure: per lo che li pud credere, avendo occhio alla fua rara ec- 
cellenza, che rallargandoli , e dìrtendendofi in maggior forma, non 
meno che il Petrarca farebbe flato atto , e valevole a moflrar cosi 
fatte cofe j confiderazione , che , come ben fi ricorda Vortra Ec- 
cellenza , fè maravigliarci , quando li vide , che quel valent’ uomo 
mioamico, fponendo le fue ^ime , non toccarti: più al vivo gli 
artifici , e le maraviglie di lui . Fin qui fon trafi»*rfo, non avveg- 
gendomi che col moflrar di foddisfarmene in quello modo , mi tiro 
addoflb qualche malevoglfcnza da chi l’intende altrimenti j onde 
la fupplico quanto piti vivamente porto , che giacché non ho detto 
eofa , che non fia Hata ricordata , e considerata prima da Lei ,* nel 
difeorrere che fi è fatto di ciò in altre occafioni, quello mio parer non 
vada in altre mani , nè fi dia materia altrui d’ incolparmi di cofa , 
eh’ io dico foto a Voflra Eccellenza a cui fo umiliflima riverenza . 

Di Napoli'!! primo Aprile itfitf. 

Di V. tee. t f. 

. * Unii/ fimo Servitori 

'Orazio Marta . 


I L T ASSO 

» . - Dialogo d’ Incerto» fopra Io Stilè di MonGgnore 

della Cafa , e il modo d’ imitarlo. 

TORQUATO T.ASSO , ANNIBALE P OCATERRA . 

Oicbb le noiofe faccende , che 1* animo ci diflolgo. 
fio, e quali fmarrito e traviato in più parti lo fpin- 
gono , ormai alquanto ceffate fono ; giufla cofa 
farmi render pago il difiderio voflro , e la tuia op- 
penione quanto più chiaramente per me potraffi , 
brevemente darvi ad intendere. Nè folo apparec- 
chiato fono a fpiegajrvi il parer mio > ma di più a 
feiogliere tutti que’dubbj ( per quanto al mio corto 
intendere fiatonceffo ) che la vollra niente ingombra e quali avvi- 
luppata teneffero . ANN. Coftume è quello della voftra cortelia , 
che le dimande , precorre e fupera , facendo più di quello , che 
richiedo vi venga, e prima eziamdio , chr richieflo vi venga-. 
Mio fommo piacer fa dunque l’ud^e da Voi , quale appoggio 
debba prender qiaegli , che allettato dalla dolcezza de’ poetici 
componimenti , delia fapcre il modo di renderli alle divine 
Mufe grato ed accetto , e di fare il %io nome malgrado della 
morte famofo ed illuflre . Perocché cojio'ccndo ioeffer’il fenderò 
delfe immortalità e malagevole , Cd afpro , e faticofo , facil cofa 
’ è, difviando , per fa 11 ace flrtda rivolgerli ,. ovvero andai ’a peri- 

colo di duro ed iuipenfato precipizio. A Voi dunque , che per 1’ j ( n- 
mortal calle fitte avanzato così , che niun uomo avvi , cheianan- 
zi di Voi fen vada , dimando io configlio, chi feguir’ io debba, e 
come feguirlo io dcbbjg» TOR. Se bene dimanda è quella , cui per 
faggiamente rifpordere , uomo d*a'fro fapere e d’altra eloquenza 
che non fon’ io, fora d’uopo trovarli , Pure non ini fmàrrifeo, e 
cercando di appagare le vuftre a me cariffime riducile , così vi 
«jfeio r.àV 1 

La IMITAZIONE de’ buon? Autori, fecondo il mio parere , più 
in Una lingua, che in un’altra richiede!!, fecondo che o in fi< re el- 
la è, «caduta dalla fua altezza , vien difefa daJ\, dimenticanza 
con la continua offervazionc de’ di lai più chiqp Scrittori . Névi 
’ ■ paia 
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paia quella mia oppenione (quantunque diverfa dalle altre e mia 
Italamente ) fuor di ragione : poiché le in una lingua fperar non (i 
pub vera lode , fenza una diligentiffima imitazione de’ buoni Auto- 
ri , e fe in un’ altra puoffi fperare , fenza porli ad (.fattamente imi- 
tarli , perchè non dovrò io dire effer la imitazione pili in una che in 
un’ altra lingua utile e Heceffaria ì Av vert ite però , che imitazione 
chiamo io quella , con cui le vefligia di famofu Scrittore feguendo, 
e le di lui virili tutte emulando , cercali con ogni sforzo diefpri- 
merlo . Di tal forte d’ imitazione parlerò io Tempre > poiché la imi- 
tazione , che feco foggezione non porta , e che non ha per ifcopo 
efprimere il carattere di veruno Scrittore -, in ogni lingua effere 
lodevolilfima , facilmente concedo e tengo per fermo. Ritornando 
però alla primiera proporzione , ficcome io approvo , che latina- 
mente fcrivendo fi debba efprimcr* il carattere di alcuno illuftre Poe- 
ta antico , cosi volgarmente fcrivendo biafimo il prenderli tale in- 
tiera foggezione , come , fe non infruttuofa , vile almeno per se e 
di riprendono dignilfmia. Conciojììachè chi latinamente fcrive,dee 
/lafciare ogni fperanza di giungere alla perfezione de’Virgilj, de’ 
Catulli , de’ Properzj : poiché effendo la latina favella già manca- 
ta , ed in vita tenendoli debilemente e con illento , mercè della of- 
fervanza (come già dilli ) di que’ loro Padri, per confeguenza ne 
viene, che chi non li affoggetta a calcare accuratiflìmamente le or- 
medi quelli , poca o niuna loda e poco frutto afpettar ftdee ; là do- 
ve chi volgarmente fcrive , può fpcrare con la diligenza e fatica di 
arrivare alla loda , che già confeguirono i di lei più celebri Scritto- 
ti , ed in ogni fecolo effer veggiatno ufeiti molti e grandi Poeti, 
che polfono quafi con que’ primi si rinomati ed illudi i andare' del 
pari . Non nego io già , che fenza quella imitazione fi polla bene la- 
tinamente fcrivere , ma bensì tengo per certo , che più lode ne ri- 
cavi , chi fi prende d’ imitare penliero e cura . Oltre di che veggia- 
mo per efpericnza eflèr si pochi coloro che latinamente , fenza quel- - 
la accurata imitazione fcrivendo, verace lode ne riportarono , che 
neceffaria cofa è confeffare , tal mio parere non elL-r fe non fu verif- 
fimi fondamenti pollo ed alzato. Che fe noverar voleffuno gli Scrit- 
tori , che imitando gli antichi latini , ad una vera gloria perven- 
nero, sr potremmo noi moltiffimi ritrovarne , il Navagero , il 
Bimbo , il Manucci , _il Mureto , il Longolio in profa , ed il Fon- 
tano , il Sannazaro , il Vida, il Fracaflore in verfo , e nell’ una c 
nell’ altra facoltà infiniti , che per brevità qui tralafcio . Per le qua- 
li ragioni fin qui addotte non poffo a meno di non farmi beffe dello 
Scaligero, che nello Ipercritico chiama fervi gl’ imitatori, ed in 
effi acremente s’ inveifee ; pofeia dà nieravigliofe lode al Fracaflore 
ed al Vida , che con tanto Audio ed aflìduhà faticarono , per imita- 
re al poflìbile Virgilio : ma forfè P amore , che a Virgilio portava » 

LI' ac- 
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accecollo sà , che non vedede la fconvenevolezza di biafimare il 
Bemho, che primo chiamò gli uomini alla imitazione di Cicerone , 
e di lodare quegli altri , che Virgilio imitarono . Ma ponghiamo da 
parte il fin qu'i detto . Io , ficcome non giudico neceffaria del tut- 
to a chi volgarmente fcrive la intera imitazione di qualche autore , 
s'i pcò tengo , che 1’ odervare le orme di qualche illudrc Scrittore , 
grandiflVna faciliti porga a chi bene fcriver defidera . Ciò tralascio 
io di provarvi , s'i perché è oppenione già da tutti abbracciata , s\ 
pi rchè chiarir ve ne potete in leggendo alcuni Trattati di coloro » 
che fcrifftró della Imitazione, quali non fono già pochi . Pollo 
dunque per vero ciò, che veriflimo è ; ficcoroe io veggo nioliiflimi 
edere i Poeti ( gii che in Poefia fu la richieda vodra ) , che merita- 
no di edere imitati , e grandi cd eloquenti e magnifici ; niuno al 
parer mio può edervi di maggior giovamento a ben comporre, quan- 
to MONSIGNOR DELLA CASA . Non crediate , che io con 
ciò vog'ia agli altri tutti anteporlo , come migliore; poiché tale 
la oppenione mia non é , quando fuperiore a lui giudico il Petrar- 
ca , ed alcun’ altro eguale : ma conciodiaché piò gadigato egli è di 
tutti , per tal cagione giudico eder lui fra gli altri degno di edere 
con attenzione odervato . E già che doppia dimanda fui principio 
del nodro difeorfo mi facede : Chi feguir debbiate, e come feguir- 
lo debbiate: brevemente rifpondendo , prima dirovvi , che utilif- 
fimo vi fia feguir Monf. della Cafa ; e pofeia modrerovvi , come 
feguir da voi fi debba , cosi che modrandovi quanto illudre Poeta 
ed artiflciofo fia il Cafa ,.ed in qual maniera podiate il di lui artifi- 
cio imitare , redmo f per quanto a me fia concedo } paghe le vodre 
voglie , A A' N. Dolce e difiderevol Cofa farammi udir ciò da Voi, 

• ron folo perché ( come nel principio di nodro favellare vi didi) piò 
fondatamente degli altri ragionar mi potete, ma perché altres'i ritrar- 
ronne grande ed abbondevol f rutto , che tanto ricerco . Gravedun- 
que non vi fia fpender poca ora per appagarmi , ed in sà ampia ma- 
teria voflro parere e fentimento aprirmi . TOR. Soverchie ormai 
fono fra di noi quede parole. Pertanto vegnendo brevemente a di- 
moflrarvi , quanto artificiofo Scrittore fia il Cafa , Tappiate che in 
multi modi apparir può di uno Scrittore lo artifizio ; o facendo, 
che marav igliofo fembri ciò , che tale in se dedo non é ; o veden- 
do il foggetto cosà magnificamente , eh’ egli appaj3 una grande ed 
'eccellente cofa. Niuno megliodi M. dell!» Cafa Teppe ciò fare ; poi* 
chèqualfifia trito e volgar fentimento viene in tal modo da lui no- 
bilitato , che fembra una delle piò maravigliofe cofe , che mai fi di- 
cedono . ANN. Ciò veramente odervai anch’ io , leggendo fra gli 
altri quel Sonetto fuo , che comincia La bella Greca , onde 7 fajior' 
Ideo, in cui egli folamente alcune Donne va nominando , che fa- 
ma ebbonodi bellezza , e foggi unge : che fe Pori aefofte Giudice , 
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ceder ebbono allo fua Donna . Quello fentimento , che cola alcuna di 
grande in se non contienei talmente viene dalfuo Itile innalzato , 
che diventa una delle pili rare gemme che abbia la Poefia noflra , 
fe ’l mio giudizio non erra . TOR. Quello Sonetto^ appunto io vo- 
leva addurvi per efempio di quanto vi dilli ì ma già mi prevenille, 
e fe leggerete con attenzione le Rime fue . vedrete di mano in ma- 
no che tal fentimento , il quale in bocca di altri fembrerebbe pove- 
ro e digiuno* nelle fue mani falli pregno di una mirabililfima gra- 
vità . Nè folo in ciò pofe la cura il Cafa., ma affatico® di efpri- 
Znere con la qualità del verfo la qualità del foggetto fu cui li llen- 
de j fe veloce * velocemente j fe grande * tnaeftofamente ; fi bafTo * 
umilmente facendolo. ANN. Collume fu quello de’ piò rinomati 
Poeti di ogni età * e principalmente di Virgilio , di cui niuno fu 
piò diligente offervatore di cosi faticofo impegno > e per tal cagio- 
ne la traduzione del Comendator Caro fopr&mddo dilettami - per- 
ché in quello non tralafciò fatica alcuna , ingegnandoli di feguire 
Virgilio, ed efprimer col numero del verfo il foggetto , che fono vi 
giace. TOR. diligentiflimo offervatore di Vògilio fu il Cafa in 
quello . Leggete il Sonetto Cari le paci fui, chi vede Marte , e mira- 
te quanto ne’ quadernari , in cui parla di venti , di procelle, di 
onde , di mare , fia grande e macllofo \ e ne’ ternari , in cui parla 
delle mondane cofe con difpregio, umile e dimeffo . Cosi pur nel 
da voi accennato Sonetto La bella Greca, onde 7 paftor' Ideo , non vi 
fembrano altifftmi e graviffimi i primi verli, ne’ quali parla della 
rovina di Troia ? ed in quell’ altro Sonetto , che comincia Quella 
vita mortai , ebe 'ri una, o'ndue , non accompagna egli la caducità 
e fralezza di quella utnana vita col primo verfo niente nutnerofo , e 
con una rima languida e fioca ì ANN. Ciò pure offervai tal volta 
meco medefinio , e fovvieromi, che in perfona del Foralliero Napo- 
letano ne favellate in quel Dialogo , che della Poefta Tofcana inti- 
tolane. TOR- Sovvienimene ; e cosi tengo che fta . Nè vi fpiaccia 
con accuratezza offervare * quanto egli fi fludj, per fare col rac- 
cozzamene delle parole rifultare un non fo che di dilettevole , che 

le orecchie foavemente diletta ; imitando il Petrarca , che in quello 
particolare moftrolTi talora maravigliofo compofitore . Quali più 
/cavi verft leggerete voi di quelli , che ora vi arreco ? 
in quei tranquilli fecoli del T oro. e 

Lofio ! che 7» van te chiame , e quejle ofeurt , 

E gelide ombre invan Infingo . e 
Quefil fervo d' Amor vific, e murio . 

ed altri molti , che per meno increfcervi tralafciò. Qtral piò dolce 
cofa di quel Sonetto Dolci fon le quadretta , ond' Amor punge ì quale 
più grave di quella Sellina Di là, dove per Cftro, e pompa , ed oroì o di 
quel Sonetto Struggi la terra tua dolce natia ì e quale più meravi- 

Lia glio- 
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£lir»fn ili quelle lue Canzoni ? ANN. Voi dite il vero , Si gafligato 
e liiciq è Monf. della Cafa , che non ritroverei per quello capo , cui 
pareggiarlo} conciofliacofacbc fe bene la lingua noflrs ormai è 
abbondante di grandi ed illullri Poeti , pure fra tanti non avvi, chi 
le cofe fue con tanta gaftigatizza e rigore fcriveffe . 7*0/?. La prin- 
ci| ale cagione però della grandezza e della altezza dol fuo flile io 
la ricavo dal maravigliofo artificio, che egli moflra nello fpezzare 
i ver fi , edello rcotripgliare le voci , che comunemente van po- 
fle allume : e quanto allo fpezzamemo del verfo , negar non puoiG, 
che ciò non fia la primaria cagione dello flile follevato Leggete 
Virgilio, e vede re te quanto frequentemente nel principio dglfe- 
guente verfo ponga la voce , che chiude il fentimento. dello antece- 
di nte. C mobbe ciò il Fracaftore , conobbelo il Sannazaro ; epo- 
ftro ogn’ ìnduflria per imitamelo. Dallo fpezzamento de’ ver/i ri- 
fonofee il R ufcellìl’ altezza dello flile ne’ Sonetti piò gravi del Pe- 
trarca; e non fenza ragione , poiché Io flile cosi fpézzato rendei! 
fofpefo , e per confeguenza grave e foflenuto . Mirate il Sonetto 
del Cafa , che comincia Dolci fon le quadretta , end' Amor punge ; e 
perocché in pochi luoghi c fpézzato , abbonda difoaviia , e manca 
di q\u Ila gravezza ed altezza , che hannogli altri Sonetti , in cui 
il Poua non ricercò il dolce , ma ’l grave ed il foflenuto : allo ’n- 
contro recatevi alla mente il Sonetto Blu rni feorgea quel dì crudele 
Jh.Ha ; e vederete che tuttofò rotto e fpézzato , e perciò graviilimo 
ed aitinone di flile ; principalmente il piimo ternario, che divino 
io appello. 

Qua! dura quercia in feha antica , od e ice 
Fronde fa in altamente , ad amar fora , 

O-l' onda , che Giriddi aJStn be, e ratfee . 

Recatevi eziamdio quell’ altro , checomincia Cangiai con mio gran 
duo/ contrala, e parte, e si ’l vederete rotto nel terzo , fettimo , de- 
cimo ed undicebmo verfo ; e finalmente fovvengavi quell’ altro fuo 
gravilTt.no Sonetto Quefta vita mortai , che 'n una, o ’« due , e lo ve- 
derete in cinque luoghi fpézzato: fopra il qual Sonetto avendo io 
fatta quella mia lezione (che già veduta averete ) parecchie cofe 
brevemente accennai fu queflp artificio di fpczzar cosi il verfo j e 
fe mal non mi appongo , recai la ragione dichiarataci da Dionifio 
AlicarnafFeo con una comparazione , cioè , (a) Cbe come le Jlra- 
de lunghe , corte ci pajeno , quando Jpefio fra via traviamo alberghi , ove 
fermv eh ma le fohtud.ni ancora , nella picciolezza del cammino , ci di - 
r/i'JÌ' ano un non fo che del prandi , e del lungo , così il trovare fpefso, ove 
fermarci ne 11' or azioni, picchile > dime f se, non grandi, ed elevate le ci ren- 
de -.eia Htngb.zza dello fpazio , che tra l' uno , e /’ altro rtyofo fi trova t 

del 

(al Qjerte fono parole del Taffo nella lezione fopra il Sonetto del Cala • 

V. Tom. i, p irt. l. p. 334 . di qutJUs tditione . 
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ilei contrario effetto è cagione. Ma , flecome il rompimento A t* t'ir fi , così 
anche qutfla Aijlam.it Ac i ripop [blamente alle materie grati è Aie evo V. 
AAIiV. Innegabili fono le voilre ragioni , e lo Beffo offervali nelle 
Piine del B.'inbo, e principalmente nella fua lugubre e graviffima 
Canzone in morte dèi fratello , e ne’ Cuoi pili foftenuti Sonetti} e 
fe non erro , il Cafa imparò da lui quell’arte, nella quale ponen- 
do ogni sforzo , riufeì meravigliofo e grande , quale il mi diferi- 
vefte , si che in quello non fo lo fuperò il Bembo , ma ogn’ altro de’ 
noftri Poeti . TOR. Voi dite il vero , ed anch’ io fono di parere al 
voftro conforme , che il Cafa , ponendoli ad emulare il Bembo nel- 
le fue maggiori virtù , nonlafciaffe occaftone e sforzo di renderli 
di lui maggiore. Dal Bembo altresi crederei , ch’egli imparale quel 
condurre il /«.ntimentoda uno all’ altro de’ quadernari e de’ terna-, 
1 ) } ( a ) e quantunque prima del Bembo il Petrarca ufolló , pure 
lungo tempo fembiò abufo alla gente , e primo fu il Bembo , che con 
1’ autorità fua lo poneffe in qualche ufo preffo di noi . Io udii talu- 
no biafimar Monf. della Cafa , perchè con troppa frequenza ufa 
quelli palTaggi , come fe ad ogni palfo folfe lecito il fervirfene j ma 
cofloro , che cosi dicono , mollranfi affai tironi in quell’ arte , poi- 
ché fe leggeranno Dante, vedranno con quanta frequenza nella 
Comedia fua da uno in altro ternario francamente fen palli Ag- 
giungete, che oggitnai li nollri Poeti fi hanno ciò fatto comune } e 
lafciando il Bembo , infiniti ve ne potrei addurre , che per maggior 
brevità ometto'. Bernardo mio Padre, che in quanta riputazione 
poneffe la Poefia fallo il mondo , a tale artifìcio non pofecura,e nò 
meno allo fpezzare de’ verli ed allo fcompigliare le dizioni , come 
cofe fùperfiue alle fue rime $ conciofliachè prendendo per ifeopo 
nello fcrivere la dolcezza e foavita , nella quale per certo non ha 
chi’l pareggi , ( come voi ben potete vedere in leggendo le cofe fuc, 
e principalmente i tre primi libri degli Amori ) giudicò tal cofa 
non dicevole a chi di uno Bile piano ed amorofo dilettali : none 
però, che tal volta non fi ferviffs egli pure di tali trapaffi ne’ So- 
netti più gravi , come chiaro vedefi in due , che fono fopra l’effc- 
quie di Carlo V. nel V. Libro delle fue Rime f ma per vero dire 
ciò egli fe affai di rado, e nelle materie più gravi . Monf. della Ca- 
fa afpirando per lo contrario ad una altezza di fcrivere meravigliò- 
fa , diefii tutto a por’ in opera que’ mezzi che il faceffono la inten- 
zione fua confeguire } ed oltrejo fp j zzamento de’ verli , pofe ogni 
cura in quelli paffaggi , che p.ù illuflre rendono il concetto , e più 
maellofo di gran lunga lo Bile . Vedete quanta grazia e maeilk ac- 
crefca al Sonetto La Mia Greca ec.'tl paffaggio dall’ottavo al feguen* 
te verfo , e dall’ undicelimo al dodicefimo nel Sonetto Varchi , Ip- 
focreueee. Ma fopra tutto raaravigliofamente panni che riluca c dia 

una'. 

(a) Vedi il Menagi! nelle Annoi alimi Tem.i.part.t. p.t j di qieejhi editimi. 
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un* forra mirabile al componimento , e ne Io fenda eccellente il 
paflaggio artificiofiflìmo nel Sonetto Cangiai con gran mio d noi con- 
trada^ parte % cui per porvi rottogli occhi più chiaramente , piace* 
mi # reciiarvi : 

Signor fuggito piti turbato aggiunge . 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima partìo , di ferro ebbe V cor cinte 
Veracerrunte : e quegli anco fu duro , 

Che vifie un di dalla fuo Donna lungi , 

E di t) grave dttol non cadde vinto . 

ANN'. Quello eoftume di pnffare da una in un’altra flanza è fa- 
migliare altrcs\ a’ Poeti Latini più rinomati , così che veggiamo Ca- 
tullo nelle Elegie di uno in un’ altro dioico affai foventi volte, e 
Orazio nelle Ode da una in un’ altra ftrofa condurre il fentimento 
fenza timore: e per certo feveraè la ragione da voi addottami , 
che verifl'ima è ; non pub non innalzare grandemente e far pili ma- 
gnifico lo flile quella franca e Angolare maniera di fcrivere. TOR. 
A' Latini aggiungete iCrèci , che parimente di sì fatti paffaggi li 
dilettarono 5 e leggendo que’ pochi lirici , che rimarti ci fono, vi 
farete certo di tal verità . Io porto oppenione , che ciò fia lecito fa- 
re talora anco ne’ Poemi più frrj , ove il fentimento per pii: dì una 
flanza cor.tinui , come fece P Arioflo , e mio Padre altresì nel fuo 
Amadigi , in cui dilettoli: di porre ogni vaghezza e polli bile varietà, 
e fui principio del Poema , cioè nella danza trentefimaterza , parta 
col fentimento nella feguente . Ciò j;ure usò il medefimo di fare in 
quelle fue fbavirtìme Ode , pelle quali facendoli emulo di Orazio , 
anco in quella parte n’ c flato diligentìflimo imitatore . Mavegnen- 
do allo fcompigliareo difunir delle voci , cagion principaliilìma 
( fe con giudicio A faccia) della magnificenza dello flile ; Moni", 
della Cafa tra pafsb certa mente ogn’ altro, ed ogni fatica ponendo 
per farli familiare coteflo artifizio , fa sì che il fuo Hi le follevaro e 
grave ci fa fentire un non fo che di fevero che piace , e di rigido 
che fommamente diletta : eia ragione, per cui quella difunione di 
voci faccia cosilo Hi le elegante , e tanto di forza e di fpirito recar- 
gli porta, portò oppenione che fia , perchè fe, fecondo Quintilia- 
no, quello è flile grave e fevero e figurato , che più dal volgo di- 
partefi , e dal comune ufo di favellare allontanafi , quanto farà quel- 
lo , che per ifeopo primario tiene lo sfuggire i modi confueti di fa- 
vellare, e le forme più pellegrine ricerca. Quindi nafee, che tanto 
più figurato degli altri fembri lo flile del Cafa , quanto più degli al- 
tri pofe ogni cura e Audio di allontanai dalle trite formule di fcri- 
vere e di parlare. Noti leggerete alcuno de’ fuoi Sonetti , o alcuna 
di fue Canzone , in cui non veggiate la infinita accuratezza fua di 
fpezzare le frali , e gentilmente in più parte divife , collocarne le 
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voci nel loco piti proprio e dicevole . Udite alcuni efempi di olfer- 
vazione piti degni . • . . 

Nel Son. II. U mio di voi penfer fido , e foave • 
nel III. Afprocofìumc in bella Donna, trio • 
nel XIV. E chi dal giogo fuo fervo fecnro 

Prima parilo , di ferro ebbe 'I cor cinto . 
nella C.I. Ripido già di bella Donna affetto . 
nella 1V.^ Nova mi nacque in prima al cor vaghezza . 

A feguir poi fnlfa d' onere infogna . 

ed altri molti. Donde credete voi , che nella latina favella nafta 
quella gravità e magnificenza , per cui vien tanto apprezzata ì e 
perchè credete , che lo ftile di Tullio fra gli altri fia il più lodato , 
e venga perefempio di eloquènza , ed egli per il più facondo de’ di- 
citori tenuto ì Non già tanto per la purità delle voci , che eziaindio 
in altri Scrittori fi trova , quanto per lo artifizio di fcompagnarle , 
ricercando accuratamente quel numero che render porta e grave ed 
alta e magnificala Orazione . E fe attenzion vi porrete , chiaro ve- 
drete , che nelle Orazioni fue tanto egli è di se Hello maggiore , 
qoanto più fi, ferve della trafpofizione . Dirti maggior di se fteftb , 
poiché fe lo ofTervcrete nelle Confutazioni o nelle Conferme , ove 
Io argomento talora non paté lo Iperbato, ma fodamente ed ifohiet- 
tamente vnoreltr’ efpoflo, vedrete, che egli è bensì Oratore elo- 
quentc , ma non già tale , quale il vedefle negli Efordj , negli Epi. 
Jbdj , e nelle Perorazioni , ove trovando largo campo di diffonderli 
e di far’ ifeaturire da' fonti più copiofi larga vena di meravigliofa 
eloquenza , tale fi moftra , che attonito e fofpefo rende chi ’1 legge. 
ANN. Nella lingua latina , che gl’ Iperbati ammette e lafcia più 
libero il campo allo Scrittore di renderli altrui in quelta parte grave 
efortenuto, si vi concedo j ina nella volgare come ciò far potralTi, 
non ammettendo ella , che una leggiera trafpofizione , quale fi leg- 
ge nel Decamerone del Boccaccio , e nella Pro fa di Monf. Bembo ? 
TOR. Non lieve difficoltà , Annibaie , mi recate , cui però facil- 
mente ovviare fi può . E pertanto rifpondovi , che noi ora favellia- 
mo de’ verfi , in cui lece maggior libertà prenderà , che nelle profe , 
ove l’ Oratore effer dee gali igato , e non afpro e tumultuofo j ma 
per recarvi ragion più valevole , ponghiamo in difparte ciò , e ri- 
cordivi quello, che prima d’ ora vi dirti , cioè lo rtllefarfi fublime e 
grave, quando dalla comune ufanza di favellare dipartefi . Se per 
ottenere tal fine balla una giuda e mediocre traslazione di parole 
nella nortra lingua , in cui non è cosi frequente , come fu già nella 
latina , perchè non direte , che lo ftile dì tal’ Autore Tofcano non 
Zìa per quello punto tanto elegante con la poca trafpofizion di paro- 
le , quanto lo ftile degli Autori latini con la molta? eia ragione è, 
poiché la molta trafpofizìone in latino forfè non fa , che lo ftile lì 
• " parte 
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parte dalla trita favella , quanto fa che egli parta la poca in folcano. 
Quindi c , che lo dile del Cafa più meraviglioio e grave degli altri 
viene e deve edere irtimato , poiché veggiamo , che egli nelle fue 
Rime fcompigliando e trafponendo le voci , più di ogn’ altro fati' 
colli , per dipartir A dal comune ufo di favellare. Dal fin qui detto- 
vi parmi , quantunque afciuttaniente , avervi diinoilrato quanto 
artificioso Scrittore forte il Cafa , e quanto Audio poneffe , acciò il 
fuo dile grave e feveroedi rigida eloquenza adorno apparirti . Re- 
dami ora di moftrarvi brevemente il modo di feguirlo , e di fare che 
nello dii vortroappaja quella gravita e Severità , che nello flile del 
Cafa fi feorge , perfoddisfare alla feconda vortra richieda , e com- 
pire al dever mio , di non tralasciar cofa alcuna per appagarvi . 
ANN. Lunga e durevol memoria rimarrà, predo di ine di tanta fa- 
tica per me Sofferta , Siccome ora mi rimane il dolore di tenervi- no- 
mato si lungamente ; ma poiché gran parte già del Sentiero avanza- 
de, foderile in pace la breve noja , che ancora rimanvi per mia 
cagione da Sopportare , c fatemi piano e manifedo il modo d’imi- 
tare la virtù del fin’ora efpodomi artificiofifliino Compofitore, TOR. 
Ciò fono per fare ; ma poca fatica durar converrammi , fe riflette- 
rete , che avendovi io fin qui efpodi gli artificj del Cafa , ed in qual 
forma da lui fi faccia lo dite grave c Sublime , voi col porceli in o- 
pera verrete ad imitarlo : si che procurando di vedire il fenti- 
mento in modo , che appaja più di quello che egli è ; sforzandovi 
di efprimere la qualità del Soggetto col fuono e mifura del verfoj 
accozzando infieme quelle voci , dalla unione delle quali ne risul- 
ti un certo Soave o Severo , che piaccia ; Spezzando Sovente il verfoj 
trapanando giudiziofamente e Senza affettazione da uno in un’ altro 
Quadernario o Ternario } e finalmente Scompigliando le voci, 
quando la lingua nodra lo paté , verrete a rendervi di lui imitato- 
re , Siccome tanto defiderate . ANN. Ciò certamente badar do- 
vrebbemi, fendo veriflimo che facil cofa mi da lo imitarlo , quando 
ponefli in opera gli artificj , che pur’ ora mi dichiarade ; bramerei 
però Sapere , fe modo alcuno generale evvi d’ imitarlo , e di efpri- 
mere il carattere altiflìmo di uno dile cosi fodenuto . TOR- Evvi 
per certo , fecondo il mio parere , ed altro noti è , che la giacitura 
delle voci , pode a tempo e luogo , come vengono porta dal Cafa; 
e queda conoscenza e perizia di collocare le voci , come collocolle 
il Cafa, farti con la continua ortervazione e lezione delle Sue RU 
me .Tenghiate per fermo , che per efprimere lo dile di qualche Au- 
tore , nulla giova fervirfi delle voci e frafi da quello uiate ( come 
alcuni Saputelli tengono ) j ma Sol tanto fa di medieri Ingegnarfi di 
collocare le voqi ( che fieno però pure , e non rance e difufatc , o 
nuove) come Suol collocarle quello Autore , lo dile di cuiprendefì 
ad imitare . Le voci ufate da Stazio ne’ Suoi l’ocmi Sono per lo più 
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voci eziamdio da Virgilio ufate, e le voci che il Sannazaro adopera, 
fono parimenti da Stazio adoperate ; e pure chi dirà, che lo flile 
di Stazio fia limile allo flile di Virgilio , e lo Ili le del Sannazaro 
allottile di Stazio? Niun’ uomo di fano intendimento dira ri fatte 
fchiocchezze . Perchè dunque lo ftile del Sannazaro è limile a quel- 
lo di Virgilio , e non lo flile di Stazio? Non peraltro certamente, 
fe non perchè il Sannazaro colloca le voci alla guifa di Virgilio, ufa 
le elifioni alla guifa di Virgilio , fpezza il verfo e fcompiglia le vo- 
ci alla guifa di Virgilio ; la dove Stazio feguendo il proprio coflu- 
mc, eciòche a lui dettava la natura , nulla curotti di tante offer- 
vazioni , e per conseguenza è lontanilTimo da quella divina gravi- 
tà , cui arrivò Virgilio , come ben’ accorger ve ne potete . Evvi an- 
cora un’ altra maniera di efprimere lo flile di qualche Autore , fe- 
condo che tengono alcuni , ed c lo ufare , quando cade in acconcio, 
frequentemente quanto più fr può le voci , le frafi , e tal volta il 
fentitnento di quello , come li vede aver fatto molti imitatori del 
Petrarca, e fra gli altri il Paterno nella Mirziaj ma ciò per mio 
giudicio è fchiocchezza afTai grande, e cofloro chiamo io Servi vi- 
liflimi , e gli ferite i loro Centoni compofli di furto , ne’quali 
levatone lo altrui , nulla di proprio rimane . Cofloro voglio io che 
fuggiate , e che della loro oppenione ve ne ridiate , cercando bensì 
d’ imitare , ma non di rubare , si che qualora vi trovate aver fatta 
alcuna compofrzione, polliate dire con animo ficuro: coletta è mia; il 
che dir non polTono coloro, che si flolto parere difendono. Io vi pro- 
pofr da imitare Monf. della Cafa , e vi aptrli alcuni fuoi pregi parti- 
colari , per rendervi piano e facile il modo di efprimere Io flile fuo, 
cui imiterete ; ma imiterete cosi, che lo flile (la fuo , ed il fenti- 
mento vedrò, cnon difpero che tutto vano non fu per riufeire 
quello mio rozzo e famigliare difeorfo , che tenni folo perchè m’ in- 
vitane , e perchè mio primo penderò fu fetnpredi render paghe le 
richiede voflre , e di compiacervi . ANN. Di tanta fofferenzi , che 
per me avelie , rendovi quelle maggiori grazie , che fuole un’ani- 
mo grato, che tenuto di affai ficonofce , ed in breve fpero farvi 
comprendere, quanto fia per me flato utile il favellar voflro , e di 
quanto vantaggio alla mia inefperienza lo avermi voi fatti palefi i 
voftri dottiflimi e faniflimi fent unenti , ed avermi diinoftra la verace 
flrada , per cui inoltrandomi io non debba temered’ inciampo , odi 
qualche ingannevole fmariimento. 
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TAVOLA 

DI TUTTE LE DESINENZE 
DELLE RIME 

DI MONS, G IO, DELLA CASA 

Folte co’ verfi interi Torto Je lettere vocali . 
il primo numero dinota la Parte > e 7 fecondo la Pagina l 
ACCIO. 

ER cui del mio dolor già maino» tacci 
E noja è lor , quant' io mi ftruggo , e 
sfaccio . 

Così corro a Madonna e neve , e ghiac- 
cio 

Col penfer cerco ; anzi più doglia abbrac- 
cio ; 

2- 242. V) ripensando , che m avanza, e ghiaccio 
Ma più di te dentro , e dintorno agghiaccio ; 

A CE. 

!• 2S3. Nè quale ing egno è ’n voi colto , e ferace , 

• Nè loda , nè valer fommo , e verace , 

Nè altro mai , chiunque più ne piace , 

Di bella ama ta donna ir pietà , or pace i 
2. 109. Procella il corfo mio dubbio fo face . 

Onde talora il cor ripofa , e tace ; 

Picn di duol sì verace , 

Membrando vo , che me» di lei fugace 
2. 1 24. Pietà Superna nel commi n verace , 

E la tragga di guerra , e ponga in pace 

Di 
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2. 140. Di gemme , e d’ cfìro -, e cerne ignuda f iate , 

E negletta virtù fui a , t Vitate , 

CW»; d parte miglior trai, siate face 
Lieto arbofcel talora, e 'mera pace 

ADE. 

1. 2 8 < 5 . Che fiamìa feufa } 0 chi n avrùpietade: 

Di figuir te per le tue dure Jlrade 

AG Ai 

2 . f 2. A/j la nemica mia perchè non piaga 

Non adefea piacer , nè punge piaga ; 

AGGIA. 

a. 188. Quella leggiadra COLONNESE , e foggia , 

Mobil Fona canti , e ’n guardia l‘ aggta ; 

AGGIO. 

1. 89. Fuggir mi fora il voffro ardente raggio ; 

Bene h' io n avvampi , 0 Donno ; e non vantaggio: 
Mi firmò , e fegnir voi forz.a non aggio ; 

Fo , come chi , po fondo in fuo viaggio, 

■ 2 . 61 . Nè per celarvi in monte afpro e felvaggio , 

T ormi de’ lei vefri occhi il dolce raggio , 

Che ’l veflro fguar do , t Sole altro non aggio : 

E s’ egli è pur lontan ; lungo viaggio 

2. 117. Ma ’l mio Santo Signor con novo raggio 

La via mi moflra ; e mia colpa è , t io caggio 
2. 140. Nè dime , credo , 0 del tuo fido , e faggio 

E / dritto , e fcarco , e pronto in Juo viaggio ; 


Mmj A CHE. 
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A G H E 


2 . 97 ’ S» lungo [raziofeo , con Ir fu e piaghe 

La vijla un giorno di qutflt occhi appaghi : 

aghi; 


2. 104. NI taccio , ove talor quefli occhi vaghi 
Nonché l' ingorda vijla ivi s' appaghi : 

2 • 131* Deh come feguir voi miei piè fur vaghi ì 

Nè par , eh' altrove ancor l' Alma l' appaghi. 

ACNE. 

j. 1*. Afflìgger chi per voi la vita piagne , 

Che sì da voi pietà parta , e [compagne ? 

Certo , per eh" io mi /Ir regga , e di duol bagno 
Manchi per dura via d' afpre montagne -, 

AGNO. 

i • 3 1 1 • E de’ l eggiadri membri anco mi lagno , 
Nemici ( poìch' ancor non mi [compagno 

AGO. 

2. 1, "Formar già mai di quefla altera imago , 

Tu Febo ( poich' Amor men rende vago ) 


I . II. Sperando , cieco , ov' ei mi forfè , andai : 

Sì , eh' io ne pero ,e no ’l [e (tengo ornai . 

I. 3 11. Che'n ripofo ,e'n viacer , travaglio , e guai , 
E ’ n fomma corttfia , morte trovai, 

Cui par nel regno tuo luce non hai % 
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A te mi doglio , eh’ ivi entro ti fiat ; 

I* 334 - Deìla mia vita , Amor , da me non hai 1 
Nè grave effer ti dee , che frale ornai 
2. II 7 * Mi fero Peregrin , molti anni andai 
Nè fofa feppi ritrovar già mai . 

ALE. 

2» 92 » Anzi il mio duol mortale , 

Crefce piangendo , e più s’ infiamma ; quale 
Tero deftin fatale : 

2. 148. Quando in queflo caduco manto , e frale , 

Già mai , altro che notte ebbe uom mortale ? 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

2. 155. Pur come foglia, che col vento fa le, 

Vi fi a mortai , cui si del mondo cale , 

Eterni frutti ? ahi vile augel , full’ ale 
2. 1 60. Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Sacro ho mio nido , t nulla altro mi cale . 

ALI. 

2. 18 1. Notte placido figlio ; 0 de' mortali 
Egri conforto i obblio dolce de’ mali 
Non ave ; e quefte membra fi anche , e frali 
Solleva : a me ten vola , 0 Sonno , e l'ali , 

2. 237. Lajfo ! e fovviemmi d' Efaco , che l’ ali 
Gravato ho di terrene efche mortali • 

ALLE . 

I. 3X&. Hanno i minifiri tuoi trovato il calle , 

Nè r onda vaimi , 0 V giel di quefta valle t 
Nè 7 fogno è duro , pi l’ arder mai falle . 


ALMA. 
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1. 28 6. Ma s io [ommetto a novo incarco l'alma 

Pur coi) [anco , e [otto doppia [alma . 

ALME. 

2. 12. Poiché sì chiare, ed onorale palme 

Sola , per cut tanto <T Apollo calme , 

a m i: 

1. 2 j 2. Che fugge ratto a i più nafcojli rami , 

Ben fent' io te , ch'n dietro mi richiami ; 

Ornai vuol , che Itti falò , e me Jleffo ami . 

2 . S 2 « Poiché [corto ha 7 lacciuol tra i verdi rami ; 

B[ca sì dolce , fra sì pungenti ami . 

Così par , eh ' egli a me ritornar brami ; 

L [ol , perche 7 mio mal gioja ft chiami . 

AMO. 

a. ai 6 . Tuo dolce marmo sì , che SMIRNA , e SAMO 
Ter fjtttfla , e per quei due , di quel , eh' io bramo 
Roma , che sì mi nocque , onoro ed amo . 

A M P O. 

I. 328. Per quefo paludc[o injlabil campo 
Ch' i riconoj'co di tua face il lampo , 

ANA. 

I . ZOì. Com ’ egro [uol , che ’n [ua magìon non [ana I 
Ma già , perch'io mi parta , erma e lontana 
Da me nè mica un varco s' allontana ; 
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Nè per eh' io fugga , e mi dilunghi , i fatta 
%. 109. Donne j e frena > e piana 

C h' ogni mia prova in acqueta rio è v atta . 

Aliar m adiro ; e con la mente infuna 

anca: 

1. 291. E quefla man d* avorio terfa , e bianca » 

Non dee mai ripofar quefi'alma J lanca . 

ANCHI. 

2. 24». De' miei pen/ìeri sbigottiti , e (lanciti , 

. Mentre Borea ne' dì torbidi t e manchi 

Come la mia , par d' ognintorno imbianchi ; 

Or , che ’ n vece di fior vermigli , e bianchi , 

ANCO. 

I. 37. Nel duro afsalto , ove feroce , e franco 
Privo di libertà , pur viver’ anco : 

Or tal' è nato giel foura il mio fianco, 

L’ alma con tffo , nò ripofo unquanco . 

1. 334. Tè. fica fui prefo : e ben dee viver franco 

Antico fervo fianco 

2. 1 3 j. Di/l ortei or vinto , e fianco , 

Poiché varia ho la chioma , infermo il fi anco > 

ANDO. 

1. j.' Angel novo del del quaggiù mirando . 

Date al mio (lil coftei feguir volando . 

2. 188. Men vo la fiamma , tardi ornai , contando 

Tra quefie ombro fe querce t ed obbliando 
Umano Jludio , a me più cale ; e quando 
Fallace il mondo veggio , a terra fpando 

ANGO. 
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ANGO. 

I . a 3 3 • 1 o , che l' età folta viver nel fango , 

E 'l mio lungo fallir correggo , e piango 
Di feguir falj'o duce mi rimango . 

Sì pentita del mar , con»' io rimango . 

ANN r. 

1 . 286. Sotto 7 granfafcio de' miei primi danni , 

Lacrime , efofpir uovi , ofrefchi affanni : 

E tu pur mi richiami , e ricondanni 
Di mio ftffo voler mi sforzi , t ’nganni : 
a. 9 5* E la fua crudeltà colpi , e condanni ; 

E fa vendetta de' miti gravi affanni 

2 . l88. Mendico , e nudo piango , e de’ miei danni 

Quel , che già Roma tri infognò molti anni j 
Ne di gloria , onde par tanto s‘ affanni 
Ciafcun fuo dono , acciò più non m inganni « 

2. 227. Per aver pcfa almen ejueffi ultimi anni . 

2 - 22 9 - Ricca gente, e beata ne‘ primi anni 
2 . 230. Dal Cielo in ima valle , i miei dolci unni 
2. 23*. Tenne l'Alma co i fenfi , ha già tanti anni ; 

2. *33. Cangiato il gufo -, e come fon ejuefi anni 
2. 234. Ma d‘ ora in or più duri volgon gli anni : 

ANNO. 

a. 89. Dico : le rime mìe pietà defa hanno ; 

Lacriman’ or fovra 7 mio lungo affanno , 
a. io7» Ch'altrui prometton pace , e guerra fanno: 

Che 'n vita tienimi con benigno inganno . 

2. 216. COREGGIO , che per prò mai , nè per danno 
Che le fortune avverfe amar non fanno ; 

Mentre quel , eh' i’feguia , fuggir m’ affanno , 
ALESSANDRO , e RANllCClO tuoi , che fanno ? 

ANO. 
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ANO. 

I. I. Foich’ ogni efperta , ogni fpedita mano , 

Fregio del Mondo , e mio fommo , e fovrant ; 

Ni poria lingua , od intelletto umano 
Dietro al vofiro valor verrà lontano , 
l, i6$. E poi faggio da me ratta lontano , 

E mentre ella per me s' attende invano , 

1 primi fipazi pur del corfo humano . 

X . a 3 } . E poi thè a mortai rifu hto è gita in vano , 

Reggami per pietà tua finta mano , 

1. 2 $ 2. Sperando , Amor , da te f alate invano , 

Contrario nudri mento al cor non fano . 

Ter ricavrarmi , e fuor della tua mano 
Qnflnt' io pojfo , da te figgo lontano : 

I« 3*5. Ov' io ricovri fuor della tua mano ; 

Che ’l più feguirti è vano ; 

2. 8p, Le trovo il cor , e ’nvano 

Di ejuel nude irmi , end' io fon ti lontano , 

Qual poverel non fino , 

2. 121» Begli occhi un guardo , or d’ una bianca mani 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 

2. 148. Gli altrui campi incndar torbido wfano ; 

E chi Jdruf ita navicella invano 
Elegge ben , chi il Giti chiaro , e fovrano 
Loffia , egli abifji prende : ahi cieco umano 
2. 155. licer , MARMITTA mio , tranquillo e piano f 
Come l’ afpra fua doglia al corpo infimo , 

Eia dal tempo difi rutta a mano a mano , 

E i cari nomi poco indi lontano , 

ANTE. 

I. 33 6 , Breve Canzone , ed a Madonna , avari te 
Torta i fofpiri di canuto amante , 

N n ANTO. 


Digitìzed by Google 



a8a RIMARIO DI M. GIO. DELLA CASA.' 


ANTO. 

I. 102. Come doglia fin qui fu meco > e pianto , 

Così fa Jèmpre : e loda aronne , t vanto , 

ANZ a: 

I* 89. Vanno ( nè di tentarlo ho già baldanza) 

Sì cara , e di tal pregio è mia fperanza . 

E fe talor contro /’ antica ufanza 
Vigor racquifia , e ’n ritardar s' avanza : 

ANZI . 

I. 23. E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi. 

Foco da viver più , credo , m’avanzi , 

1. 305. Da Signor crudo , e fero , a cui pur dianzi 

Ne ’ncolpo , eh’ a nemico afpro dinanzi 

2. 75. Ben potè ella fparire a me dinanzi , 

Ma l’ ali del penfer chi fia ch’avanzi ? 

ARA. 

1. 23. E ' lunge il fin della mia vita amara , 

Tal co fi urne , Signor , teco s’ impara , 

2. 26. VENEZIA , poiché tolto ha Morte avara 

Dal beli e foro , onde ricca eri , e chiara , 

Che fola Italia tutta orna , e rifhiara , 

Era Alma a Dio diletta , a Tito cara , 

ARCO. 

I. 23. Tal che , :’ i non m’ inganno , un picciol varco 
Nè di donarlo a te tutto fon parco : 


AR- 
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ARDA . 

c 

2. 196. Mi fero ! e degno è ben , eh' ei frema , ed arda ; 

Si temo , eh' ogni ammenda ornai fa tarda . 

ARDE. 

I. 274. Ter altra ave ci quadre Ila ottufe, e tarde . 

Prego raccorci , 0 fermi il f ufo , e tarde • 

ARE.' 

I, 16$. Il tuo candido fi trfo le amare 

C he noja , quant io miro , e dttol m affare . 

Ben fai , ih' al viver mio , cui brevi , e rare 
Or non è chi 'l foflenga , 0 chi'l rifehiare • 

ARI. 

X. 332. "Rendimi il vigor mio, che gli anni avari 
Come vinto è quel dentro , non dichiari > 

armi: 

1 . 274. Già nel mio dttol non potè Amor quetarm i , 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

Dalorfui pria trafitto ; e con quefe armi* 

Mio corfo , 0 ’l turbi , e pur d' orgoglio t ’ armi. 

X. 305. Con tal defo cercai ribeilo farmi . 

E d' ardire , e dt fchermo mi difarmi . 

I-3I3. Le chiome d' or , eh' Amor folca moflr armi , 

E ben' aura vigor cenere farmi ; . 

Son tronche » ahi laffo : 0 fera mano , ed armi 
Del fio tace ititi più forte altri il di farmi ? 
l! 325 - Ben debb' io paventar quelle crude armi t 
Con reca voce umil vin to chiamarmi . 

N n 2 Che 
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2 . 12 7. Che di nulla degno iì nobil farmi ; 

Nè /’ altrui po , ne ' l mio coniglio aitarmi ; 

ARO. 

1. 47 J Vannofo affai , ma defate, e caro ; 

N<* [ape a già , che ’L mio Signor' avaro 
Luci , che col bel lume ardente , e chiaro , 

Lieto più eh' altri , in fefla mi menerò 
I. 165. Per me , SORANZO mio , Parche troncato ; 

E troncandolo , in lutto mi laffaro : 

Preferire ore ferene il del' avaro , 

Non ebbi altro , che te , lume , 0 riparo : 

1. 26 3. Sol per vaghezza del bel nome chiaro , 

Ed et pur nel mio cor rimbomba amaro : 

Voglia , 0 Jervaggio , 0 morte ; affai m' è caro 

2 . 124 E per far' anco il mio peni ir più amaro . 

E ’n cor piegando di piotate avaro 
2 . 237. Glauco nel mar fi ptfe uom puro, e chiaro-, 

E come fu e fmbianz,e fi mifchiaro 
Turo anch’ io fcefi , e ’n tjntfie dell’ amaro 
Mondo tempefle ; ed elle mi gravato 

, ARSE. 

2. 1 8. In chiaro foco , e memorabil' arfe , 

Ed alto Imperio antico a terra fparfe ; 

E lejte'lez&e incenerite , ed arfe 
E i begli occhi, e le chiome all’ aura fparfe 
2. 127. E di defir novo arfe 

Credendo affai da terra alto levar fe : 

ARSI, 

2 109. Vanna fenico fermarfi 

Non mente , arbore farfì 

2. 242. Glifpirti anch' tofento , e le membra farfì l 
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Più lunga notte , e dì più freddi , e fcarfi. 

ARSO! 

a, 66, Le cui chiare faville il cir m' hanno arfo ; 

"Freddo marmo , d’amor, di pietà fcarfo , 

L ’ onda del pianto da tjuefli occhi fparfo , 

Ove repente tra è fuggito , e fparfò 

ARTE. 

V? « 

I . 37. Quffli del petto , lajfo , ultimo parte : 

10 non fo con quoti piume , 0 di che parte , 

J. 201. Cangiai con gran mio duol contrada > e parte , 

Hi va cercando , Amor da me non parte . 

Ala come fia del mio corpo ombra , 0 parte , 

La doglia mia , nè pur men grave in parte . 

1. 323. Ma del maturo tempo anco gran parte . 

Nè prego vaimi , 0 fuga , 0 forza , od arte . 

Deh qual farà per mefecura parte ? 

2. I. Maio come potrò l'interna parte 

Fia fomma gloria alla tua nobiì arte- 
2i 8. Tra f refe he reft , e puro latte [parte , 

Ch' i' prender bramo , e far vendetta in parte 
Chi le mie voglie , com' ei vuol , comparte ? 

Son quefii gli occhi , onde 7 tuo /Irai fi parte ? 

2. 97. Già non mi cal , j' in tanta preda parte , 

Con giufta lance Amor libra 1 e comparte i 
2. 148. Curi le paci fue , chi vede Marte 

Vede talor mover governo , e farle , 

Ami , MARMITTA , il porto . Iniqua parte 
Defir , che mal da terra fi diparte ! 

2» I fS» Sì lieta avefs' io l' Alma , e d’ ogni parte 

Foich’ Adria m' ebbe , è men nojofa in parte . 

Loffio ! quefia di noi terrena parte 

11 mio col vulgo , e il tuo fcclto e ’ndf parte , 

ASCI. 


Digitized by Google 


286 RIMARIO DI M. GIO. DELLA CASA. 
ASCI. 

1. 243. Oftra voglia , che nt rodi , e pafci , 

Di i hi faljo piacer circondi , t fafei 

2. 140. Come [fienài- valer , ferii/ ucm noi fafei 

TRllÒN , merendo tfempio al Mondo lafcim 
E col del li rallegri , e '» lui rinafei , 

Ti godi, t di faper ceno ti pafci : 

A SS A. 

2. 26. Tiri fuo pregio fvran la terra laffa . 

£ del nolil fuo Bimbo ignuda , e coffa . 

ASSI. 

!• 23. Amor , per lo tuo calle a morte vaffi , 

Nè fo per altra via mover’ i pafli : 

Anzi , perchè i defto vote , e trapajjì 
Sofpignendo pur' oltre i penfer lajf : 

2. 135, Volgo , quantunque pigro , indietro i paffì', 

Chefir quei fentier primi a morte vqfft . 

ASSO. 

a. 84. Corner di notte traviato , e lafpr, 

E duro calle , Amor , corro , e trapajjo 

i 

ATO. 

1. 220. Ricever nel mio pria tranquillo fato) 

Securo andrà conira Orione armato. 

1 . 274- Perocché da lei fola tgni mio fato , 

Anzi quanto m è ’l raggio fuo negato ; 

AVE. 
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AVE. 

I. 1 1. Il mia di voi ptnfer fida . t {bave , 

Ch' a me , per voi , disleal fatto , e grave , 

1. a 8. Dall’ afpro orgoglio , piagne ; e già non ave 

So/legno alla mia vita afflitta , e grave, 

2. 61. Toriato da deflrier , che fren non ave , 

E con la vifta lacrimo fa e grave 

3. 1 24. Or penitenzia , e duol 1 ‘ Anima lave 

Ond' ella è per mia colpa infnfa , e grave 

1 ‘ • * 

AZIO . 

2’ 94, Ch’ i’ bramo tanto , almen per breve fpazio 
Tin ch'io ne fenta il cor , non dico fazto , 

E A. 

2 . 9 4. "Forfè ( E ben romper fuol fortuna rea 
Dato mi fia , eh' un dì rn' ai tuffi , e bea 

ebbe: 

1. 37. Guerrer > mi «1»’ 10 , perduto avrebbe , 

.A wi mi rendei vinto ; e non m' ìncrebbe , 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

Emen afpra \ch' un dì pace non ebbe 

2. 1 2. La voce voftra alle fue lodi accrebbe ; 

Sacro Cigno fublime , che farebbe 
2. lS, Novo arbof cello a i verdi bofch't accrebbe, 

In maggior pregio di bellezza crebbe , 

Da voi , giudice lui , vinta farebbe , 

Tra’ fuoi bei colli ignude a mirar’ ebbe . 



ECO. 
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ECO. 

I. 296. Solea per bofchi il dì fontana, offici 

Vegghtar , cjuand' tran Febo , ed Amor meco : 

Nè temea di poggiar , BERNARDO , tee » 

L' ufo del vulgo trafft anco me feci ; 

EDE. 

1 . 1 1 . SI cocente penfer nel cor mi fede , 

Mi fugga , e la mia vita arda , e deprede . 

Come per dubbio calle hucm move il piede 
Sovra i miei [pitti fignoria vi diede ; 

EDI. 

1 . 3 * 3 - D/ (jttefl' ann o mìo breve , Amor , ti diedi ; 

Libertà cheggio -, e tu m' affali , e fedi , 

E GGIO- 

a. 97. Ma,lajfo, alla perceffa , end’ io vaneggio t 
Vendetta indarno , e medicina cheggio . , 

2. 114. Amor mia vita irforfa ; e ben m' avveggio , 

Colf andò , io feffo poi vario , e vaneggio. 

EGH I. 

2. 92. E ptr lei mi confumi , e pianga , e prieghiì 

Le fui dolci acque un giorno a me non nieghi. 
a. 104. Ver la Giudice mia sì dolci prìeghi , 

Dritta ragion , fe pur pietà fi nieghi ? 

E G I . 

2. ai 6 . E 1 vero » che V Cielo orni , e privilegi 

Ber- 
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2. 21 5 . Perde , e CORINTO , e i lor maefri egregi ? 

Obbliar , mi fovvien ; per tai fuo' pregi, 

EG LIO. 

1* 332 * Che face più guerrer debile , (veglio? 

Libero farmi il tuo fora , t ’l mio meglio ; 

egna; 

2. i 3 s. A feguir poi falfa <f onore in fogna ; 

Come non fa valor , l' altri noi fogna 

egni; 

X. 308. Certo ben fon quei due begli occhi degni , 

Ove al laccio cader t’ alma non Jdegni • 

Altri due luflri , e piu , nel mio cor regni , 

Co i più pericolo/» fuoi ritegni. 

EGNO- 

I- 19 1. Tuor di man di Tiranno a gì ufo regno , 

fuggendo anch' io Signor crudele , e' ndegno 
Duro mi fa , fin qui c0 [ tua fofegno 
Che fol m’avanza ornai pianto , e dif legno . 

*• 2 43 . S ’ io vijji cieco , e grave fallo indegno 
Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
Piangane trifio , e gli occhi a fermo feg no 
Di me mi doglio , t ’ncontro Amor mi fdegno f 
2. 12. Meco di voi f gloria: ed è ben degno ; 

Oggi altramente d' ogni premio indigno . 

2 . 6 t. Se veder mi fapefie , a voi ne vegno ; 

Solo in voi di pietà non feorgo io fegno . 


Oo ci: 
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ei: 

1, T9t. Sfili ANZO mio , figgiti in ”f ei : 

Dth come volcnticr ttco verrei 
Vfaio di portar gli affanni miei ; 

Or viver' orbo i gravi giorni , e rei: 

2, 52. Lo (Irai tuo dolce ? E ben fora coflei 

Nè vi fio intrica , 0 rete rechi ti rei. 

2, 66 . Le vaghe luci de' begli occhi rei , 

E pure fde or pafee i penjtcr miei , 

2. 86. Impaci begli occhi rei 

Ancor venne pietade : e ben torrti X 
Girrnen per via con lei , 

2 , 102. "Pietà trovar' in quei begli occhi rei', 

Tutto le in/ìdie , e i dolci furti miei . 

2. 121. Tal far, laffo , le vie de penfier miei 
Ne primi tempi , e cameni n torto fei . 

ELCE . 

2', 56 . Qual dura quercia in felva antica, od elee 

Quanto io più piango , come alpefira felce , 

Zi 1 1 2. Or vedeft' io cangiato in dura felce , 

Ma quercia futi in gelida alpe , od elee 
Z. 196. Orp^mpa, ed oflro , ed or fontana , ed elee 
Senza alcun prò , pur cerne loglio , 0 felce 
Vie p ù 1 favilla , che percoffa felce , 

A .hi a puro in guardia, e chiaro-dielce ; 

ELLA. 

I 28 } . Da lei , eh ’ ì f>vr ’ ogni altra amata , e bella ; 

Con dolci piaghe acerbe il fianco ; ed ella 
I 319. Amor queff alma , a lui fidata ancella , 

Terrò recide , e fempre ver me fella , 

Con rmn cocente ^ o rrten chiara facetta 


L\ 
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L’ alma mia luce , e fa sì cerne /Iella , 

2. j 5 . Ben mi Jcorgea quel dì crudele /Iella 
A pregar Alma iì felvagg’a , e fella. 

0 tempefio/a , o torbida procella , 

Che /degno , e feritale , onore appella . 

ELLE. 

2, 170* Dolci di me , ma fal/e udj novelle 
Apollo in voi re/lauri } e rinovelle. 

ELLO. 

2. 1 4 s . Ma io ra/fembro pur fublime augello 
Ma tu del Cielo abitator novello 

ELO . 

2. 1 04. Sen van fatto un bel Velo , 

Dove'l bel piè fi /copra 1 anco non celo. 
Coti gli inganni miei conto , e rivelo ; 

•E MA. 

2. 2 5 . Suo proprio albergo , e' mpeverita , e /cerna 
Bene ha , QViRINO , end' ella plori , e gema 

4 ’ E ME. 

1. 1 25 . Voi d' Amor gloria /et e unica ; e ’ nfcrne 

Ni fi a giammai > quando ‘l cor loffio freme 

EMMI. 

2. 109. Vieto/» Tigre il Cielo ad amar diemmi , 

T<j/w negli occhi , e nella /rontt viemmi, 
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EMO. 

t. 323. E da quelle armi , eh' io pavento , e tremo, 

Della mia vite, affidi alme n l * e/lremo ? 

EMPO. 

2. JO7. Donne , voi che T amaro , e 'l dolce tempo 
1 quai cangiando vo di tempo in tempo , 

ena: 

!• 1 1. 0 de’ dolci miei falli amara pena , 

Gl/ io temo , non gli fpirti in ogni vena 
Con falfo duce , e quegli a morte il mena ; 

Tal' io /’ ora , eh' Amor Ubera , e piena 

1 . 63, Ivi fenza ripofo i giorni mena , 

Non men di dubbia , che di certa pena 
Se 7 tuo venta rn è corfo in ogni vena 

I. 8p: Correr veloce , e con ben falda lena , 

Vere 1 / io precorro Amor , eh' a voi mi mena . 

ENDA. 

1. 330. E talor ritrovai ruvida benda 

Or chi farà , che mie ragion difenda , 

0 1 miei fofpiri intemoefiivi intenda ? 

2- 4 J. Ben lo prego io , eh' attentamente apprenda 
Vera eloquenza un cor gelato accenda , 

E n lì begli occhi Amer già mai non feenda 3 

END E. 

1^ t IO. Quella , che del mio mal cura non prende j 
L’ acuto /Irai , che la mia vita offende \ 

Non gradi fee il mio cor , e noi mi rende , 

Mor- 
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Morte col braccio, ancor non mi difende : 

1. 274. Qua/i da chiaro del del lume , pende : 

T anto 7 mio f lame lei ,che'l torce , e (tende , 
j. 319. Le bionde chiome ,ov' anco intrica, e prende 
E fcarfi man quel sì dolce oro offende . 

Ni di tanto fptendor priva , m incende 
Che coll' ardente crin fiammeggia , e fplende . 

2. 75. Ratto ver gli alti bofcht a volar prende i 

Così caldo de fio r affretta , e fende . 

2. 188. La luce de i Latin fpenta raccende , 

Udir chiedete , già dime fa pende . 

2. 237. Digiuno per lo Cielo apre , e difende , 

R poi ( atollo indarno a volar prende : 

ENDI. 

2- 33. Che peregrino il parlar noflro apprendi , 

Le note attentamente afcolta ,jc 'ntendi , 

De'fuoi begli occhi l' ali tue difendi : 

Che 7 foco lor , fe , comi io fei, t' accendi , 

ENDO. 

a. 140. Ch' ambo i ve/ligi tuoi cerchiam piangendo 
lo pigro ancor ; pur col tuo fpecchio ammendo 

BNE. 

Z« 47. lo mi vivea d" amara gioja , e bene 
A' buon fognaci fuoifede non tene : 

Or /’ angeliche note , e le ferine 
S* lungo fpazio fra tormenti , e pene ; 

I. a 5 2 « Adolfi anni trifli , e poche ore ferme 
Vi fi di falfa gioja , e nuda fpene ; 

Viver lieto il mio tempo , t fuor di pene ; 

Or , che tanta dal del luce mi vene , 

Z< 296. Cercar cantando , e le mie dolci pene 

Tef. 
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i. 296» T( (fendo in rime , e le notti ferene 

Nel furo monte , ov‘ oggi buon rado vene • 

Ma quafi onda di mar , cui nulla ajfrtne , 

1. 3 * 3 . Ma , laffo me J per le deferte arene , 

E 7 (non dell’ arco , eh' a piagar mi vene 1 

2. 1 24. Delle mie care , e volontarie pene , 

Vegghiai le notti gelide , e ferene', 

E talor fu , eh' io ’l torft j e ben convene . 

2. 221. E quel, che tutto a voi folo conviene , 

Mio dever già gran tempo alle Tirrene 
Mi fprona : ahi poft ornai chi mi ritiene . 

ENO. 

I» 102. Dolce braccio le avventa e dolce, e pieno 
Di piacer , di folate è ’l fuo veneno ; 

Quanto portai fuo dolce foco in feno ; 

Tanto fu 7 viver mio lieto , e fereno , 

1 . 1 65. Bella fera , e gentil mi punfe il feno ; 

Vago Infondo il cor del fuo veneno i 
La(fo tt parti tu , non ancor pieno 

2. 94. M’ accefe il cor di refrigerio pieno ; 

4 " un giorno fol , non avvampando io meno , 

2. 145. TRIEON , nell' atro fuo limo terreno ; 

E poco inver gli abifjì , onde egli è pieno , 

T ua candida Alma, e leve fatta appieno , 

Salto ,fon certo, ove più il del fereno , 

ENSA. 

I» 47* Repente ad altri Amor dona, e difpenfa , 

Lo fpirto oppreffo dalla pena intenfa ; 

2. 94« La grave arfura mia , la fete immenfa , 
Larga pietà confperge , e ricompeofa . 


ENTE. 
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ENTE. 


1. 3*3» Per meraviglia , fiammeggiar fovente 
D'intorno al foco mio puro , cocente', 

Crude , ed 0 levi mie catene , e lente ! 

Deh come et Signor mio fcffra , e confente » 

2. 26, Or piangi in negra vefia , orba, t dolente 
Sì preziofia gemma, e lì lucente . 

Nella tua magna , illufire , inclita gente , 

Donor amica , e ’n ben' oprar ardente . 

2. 99. Se mover l’ aura tra le fiondi finte , 

0 mormorar fra l' erbe onda corrente : 

Ala figge immantenente 
Ala non ho poi vigor , lajfo dolente » 

ENTI. 

• * 

1. 220. Da mitigar ejutfli fiofipiri ardenti ; 

E ’ncontr a tal nemico , e sì pungenti 
Aia non commojfer mai contrari venti 
Onda di mar , come le nojlre menti 

2. 102, Nel fio da me partir , Inficiando a' venti. 

Quant’ io l' ho a dir de' miei penfier dolenti : 

Hit orna , e ne ’ tormenti , 

Non che pero’ l mio grave duol s' allenti ; 

2. 216. Difiordar da te fi t (fio non confimi , 

Contea il cefi urne delle inique genti , 

Efiggol, ma con paffi corti , e lenti ; 

Le due Latine luci chiare ardenti , 

ENTO. 

j. 23. B’n breve tempo uccide il tuo tormento . 

S ìcom’to provo ; e non peto confinto , 

Più veloce al fino mal , che (Irate, 0 vento , 
hfijfo del fino tardar mi Ugno , e pente , 

Tilt 
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I. 243. Fin qui ccmmijì ; or eh' io mi fpecchio , e fento, 

In procurando pur danno , e tormento ; 

'Rivolgo , ed apro il feno a miglior vento : 

Per cui ’l mio lume in tutto è quafi fpento . 

I, 291. Fian per innanzi a te ferzo , t tormento, 

Ond' io parte di duci firugger mi fento i 
I, 305. Giofa , e mercede , e non ira , e tormento 
Che com ' ì più tranquillo , i più ’l pavento , 

Ma sì [peranza in me ragione ha J pento , 

L ’ acerbo imperio fuo , non pur concento . 

1. 3}o. Roca è la voce, e quel' ardire è fpento, 

Ed agghiacciar/i fento , 

2. 1 3 S- Che fai , fe quel pcnftro infermo , e lento , 

Ch'io mover dentro all' Alma afflitta fento , 

ENZA. 

2. 135» Ma volfe il penfer mio folle credenza 

Di gemme , e d’ oftro ; 0 come virtù , fenza 

EO. 

2- 1 8. La Iella Greca , onde ’l pafior' Ideo 

Per cui l'Europa arrnojjì , e guerra feo , 

Di quella, che fu a morte in don chic dea-, 

Di lei , che fianca in riva di P eneo 

era: 

l- 3 x 6 . Nè fra la turba tua pronta , e leggera 
Zoppo curfore ornai vittoria fpera . 

2. 95. Le dolci onde falubri indarno fpera 

Quadrello, avventi a quefta alpe fra fera ? 

Sì eh’ ella caggia fanguinofa , e pera , 

E biafmando l' altrui cruda , e guerrera 
2. i3j. Per apprejfar quella onorata fchierai 
Ma poco alto falir conceffo m’ era 

• ERBA. 
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ERBA. 

là 296. E’» pianto mi rtpofe , e’» vita acerba , 

Ovf non fognò pria veftigio l' erba . 

erce: 

2. T 9 <?. "Poiché ’» fua preziofa , f ttohil merce 
Nè per Borea già mai Ai quefie querce , 

2. 22 7. CA’ i’ bramai tanto , fazio , <1 quefie querce. 

2. 229. _ Quando frali' elei , e le frondofe querce 

2. 230. in palufire limo ; or fonti , ; ^r/rrc* 

a. 232. Renderei l ombre ancor delle mie querce. 

2. 233. 0 rivi , 0 fonti , 0 fiumi, g faggi ,0 querce, 

2. 234. Prendea fuo pregio dall’ ombrofe querce ; 

ERDE- 

li 328. Cf«’ erba fua. virtù per tempo perde , 

Secca è la fpeme , e'I defir filo è verde . 

?\Y erga: 

a. 8 1. /!/ vento fi difperga , 

Sì come nebbia fuol , che ’n alto s' erga i 
E così tinge , e verga 

2 . 170. VARCHI, Ippocrene il nobil Cigno alberga, 

Non fia, che’l Tempo mai tenebre afperga < 
Maio paluftre augel , che poco s' erga 
Nè po lauro innefiar caduca verga 

ERGO. 

* 

2. il. ld altero nido , ov' io sì lieto albergo 

E ROM 1 , dal pC/.fer parto , e dtfpergo j 
Mentr ' to colore a.l e mie carte afperòo 

P P Poco 
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Foco da terra mi follevo , ed ergo -, 

ERI. 

a. 86 . Dal bel ciglio impetrar atti men feri , 

Fa tu , Signor alrnen , eh t no n lo j peri , 

2. 107. Saper devele , e i benigni atti , e i feri , 

Chiedete pofa a i faggi miei p enfi eri , 

Nè fo , s'io tema, 0 fperi , 

E 'l dolce rifo, e quei begli occhi alteri 

erme. 

{. 24 J. E fuggi il cor , quaft affamato verme , 

Le tue menzogne , e'I noftro vero inerme 

ERMO. 

I, 326. Nè conira lor fi n qui trovato ho fchcrmo 

Or , che la chioma ho varia , e ’l fianco infermo , 
Cercando vo ftlvaggio loco , ed er rno , 
a. 92Ì L affo, e ben femmi ed affetato , e'nfermo 

Così m offende lo mio fleffo fchermo , * 

ermo. 

r. 2ao. Ver cui nulla ti vai vela, 0 governo, 

Senza amor fa , che fenza nubi il verno 

i. 330. E pigro farfi ogni mio fenfo interno , 

Com' angue fuole infredda piaggia il verno . 

ERO. 

j. 220. Dunque dovevi tu fpirto st fero , 

Allor nell' età f refe a uman penfcro 
I. 283* COSMO, nife orto in nobil’ arte il verOy 
Nè retto con virtù tranquillo impero , 

• E m» 
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Empite sì di dolcezza urna» penfero ; 

Comi al regno d' Amor turbato , e fero 
2. 160. E eroe e fpirto un tempo ebbi , e guerrero , 

P aventa ; ond' io ripofo , e pace ebero . 

Coprami ornai vermìglia ve/la , o nero 
Scorgo or del vulgo , che mal f cerne il vero . 

ERRA. 

2. 85 . 0 fortunato chi fen gto fotterra. 

Se non che gran defio trafeorre , ed erra ì 
2. 227- Era genti inermi ha perigtiofa guerra , 

2. 229- Si vi/fe , e fenza Marte armato in guerra ; 

2. 230. Così 1 ‘ Anima purgo } e cangio guerra 
2. 232. Eoss' io digiun , eh' ancor mi grava, e' n guerra 
2. 233. Va quei diverfi in povertate , e’n guerra. 
a. 234. Già vincitor di gloriofa guerra 
2. 23 f . Virtù 1 che con quefii anni , ha fdtgno , e guerra. 

ERSI. 

a. 85 . Sì temprar feppe i lacrimoji ver fi ; 

A me non vai , eh' i' pianga , e' l mio duol ver fi , 
a. 1 1 7 . Come in tutto dal fior nafeon diverfi . 

Pierofa fiotta a dir quel , eh' io fjferfe 

ERTO. 

1 . 2 1 0. Edio fon prefo , ed è ’l career' ape rto ; 

Egioja 'n forfè bramo , e duol' ho certo . 

Schermo mi face ; e di mio fiato incerto , 

2. - 117. Errai gran tempo ; e del cammino inatto, 

Per piano calle , 0 per alpefiro ed erto , 

ESCA. 

i. 1 26. Securo affai tutta l' età più frefea . 

Pp 2 


Nel 
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Nel fuo digiun , eh' i mi procuri altr' efea ; 

I. 313. Corrente nutre , aprir tra i' erba frefea ; 

Non già eh' io , rotto lui , del career' efea . 

1. 32 3 - Arfi , e non pur la verde fiagion frefea 

Ctm'huorn , eh' anzi 'l fuo di del career' efea ; 

?.. 227. Fuggo io mendico , e folo , e di quella efea , 

2. 229. Ancor non fi prendea l' amo entro all’ efea . 
a. 230- lo, come vile angel feende a poca efea 

2 . 232. Sì doL e menf a ingombri ; or di quell’ efea 
2. 2 3 3 - Deh come ha il folle poi , cangiando l' efea, 

2. 234, Che pur di fere è fatto , e d’ augelli efea-, 

Z. 23 S- Non crebbe ; anzi tra querce , e 'n pover’efca 

esce: 

2 ; 56. 0 l’onda, che Cariddi afforbe , e mefee-, 

Che per vento, e per pioggia afprezza crefce . 

ESCI. 

I. 63. Cura, che di timor ti nutrì, e crefei , 

E mentre colla fiamma il gielo rnefei , 

Tutti gli amari tuoi , del mio cor' efei : 

Campi d' inferno ivi a te fi e fifa increfei ; 

ESI. 

1. 2 33- E fenza frutto i cari giorni ha fpefi 

Tanto t ' adorno , quant' io t' tjfeji . 

2. 124. Speffo, piangendo , altrui termine chic fi 

E ’n dolci modi lacrimare appreft } 

ESO. 

1. 308. Sì leggiadra la rete , end 1 i fon prefo J 
benedetta colei, che m' ave offe fio ; 

ESSO. 
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ESSO. 


I. 19 1. E s' io ne pian/ , e morte ebbi dappreffo , 

E or m bai tu di doppie affanno oppreffo 
a. 1 1 7. Con dubbio piè , flnlier cangiando /pcffe ; 

Terra cercando , e mar lungi , e dapprejfl: 
Tal che 'n ira , e 'n di/prrgio ebbi me JleJJo 


1. 308. Si 7 novo career mio diporto , e fefla i 

S ecuro, eia tranquilla mia tempejla 

2. 160. Ltf fpoglÌA il Mondo mira. Or non s arrcjla 

Per lei , FRANCESCO , db' io guerra mole/fa ; 

E STO. 


j. aS. Gli occhi /croni y e 7 dolce {guardo one/o , 
Vanno il mio flato ttnebro/o , f «/<ry?o : 

Che qualor torno al mio con furto , e preflo 
Con troppo acerbe fpine > end' io m' arreflo . 

*’ ETE; 

j. 301. Membrando V0y cornea non degna rete 
Telice te y che /pento hai la tua fletei 
Cui flla po lavar i onda di Lete . 

2. 95. Che par lo è 0 chi m' inganna ? A tanta /etc 
Ma tu y Signor , che non più /alda rete 

ETO. 

66 ', Che 7 duol flave /anno , e 7 pianger lieto > 
E 7 fW dogho/o in nulla parte ho queto . 


\ • * 


j 
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l'. 2 io; E giungo * mia falute , e fuggo indiarti 
Da {pad a di diamante un fragtl vetro 
Nè morte. Amor , da te, nè vita impetro. 

ETTE. 

I. 263. Benfofe voi per /’ armi , e ’/ foco elei te , 

Vur le via /iti mie d’ arder confi rette : 

Terrene {Ielle al del care , e dilette , 
in pianto , e'n ferviti \ feti ' anni , e fette : 

ETTO.’ 

1. 330. Rigido già di bella Donna afpettt 

Che la tema , e ’l dolor volfi in dilato. 

2, 1. Ofcttro fabro a sì chiara *vpra eletto ? 

Reggi il mio Jhl , che tanto alto fubietto 
a. 221, S' egli avverrà, che ejuel , ih' io ferivo, 0 detto 
Ben fio fio in mio felv aggio ermo ricetto , 

Dalle genti talee cantato , 0 letto 
E l’altro, ROT A , il ge ntil voflro affetto , 

EVE. 

a- 99 . Da feguir lei, che Uve 
E dico meco : Or breve 

2* 124. Che fe ’l del me la die candida , e leve'. 

Terrena , efofea a lui falir non deve.. 

EZZA. 

1. 336. Ada perchè Amor cor. figlio non apprezza, 

Segui pu r mia vaghezza 

2. 121. Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 

0 s’ul - 
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0 s' altro piti di q ne fi e uom faggio prezza , 

3 . 221 . C he’ l fuo proprio teforo in altri apprezza } 

Per onorarne me , divide , e [pezza , 

Onde mi chiama ; ed or di voi vaghezza 

IA. 

ì. 30J. Manfueto odio [pero , e prepion pia 
0 penfer folle IE te, VENEZIA mia , 

1. 334. Suo tempo e fremo almenlà , dove Jìa , 

Cortefe , e manfueta /ignori a - 
2., 12. Tu or d’ira, e di difeordia acerba , e ria. 

Che la mia dolce terra , alma , natia , 

Caduco , e temo ejltnio in breve fi a , • 

E con lo fiil, eh' a i buon tempi fioria , 

2 . 84! Così fe 7 mio defi in , la fella mìa 

Sorda pietate in lei , eh’ udir devria 
2. 99. Prende fuo corfo per ftlvaggiaviai 
Certo lo fpazio di mia vita fi a . 

2. 131. Di fina dolce magìon , talor fe ’nvia 

Tal men giv’io per la non piana via, 

1 BO. 

✓ 

2: 227. Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

2. 229. Men di noi macra in fuo felvaggio cibo 
2, 230. Con pace , e con digì un foverchìo cibo . 

2. 232. fallace Mondo , che d' amaro cibo 
2. 233. Onde il Mondo novello ebbe fuo cibo, 

2. 234. Ond' io ritorno a quell' antico cibo , 

ICA . 

2. 242, 0 dolce felva foli tari a , amica 

D' orrido giti i’ aere , e la terra implica ", 

E la tua verde chioma cmlfkfa , antica , 

Ila neve , e ghiaccio ogni tua piaggia aprica . 

ICO. 
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ico: 

a. 109. A mezza il corfo ; e fe'l buon tempo antico 
Mi fera , 0 [affo ; t lacrimando dico : 

IDA. 

i . 3 1 x . Vìdcr le felve fortunate d' Ida l 

Dalle tue fchiere ) tu , che poi , m' affida 
a. 138. E per fecura via , fe'l del l'affida , 

Sì corni io fpero , ejfer mia luce , e guida i # 

a. 202: Piagandol co' begli occhi , amare frida , 

E lungo pianto , e non di Creta , e d' Ida 
Che men l’ arrischia , ov egli a guerra sfida . 

Colà 've dolce parli , 0 dolce ri da 

I D E. 

t. 20a. Perocché gli occhi allctta, e'I cor recide 
Ahi vene » novo , che piacendo onci de ! 

Medicina ave , che d’ Amor n affido ; 

I D I. 

2* 84. Nò , per eh' io pianga, e gridi , 

Le felve empiendo d’ amorofi firidi , 

Del mio ricetto vidi ì 

i E ; _ 

a- 8 6 . Fin eh' io fcorgeffi il Citi ferenti , e 7 die : 

Poiché non ponno altrui parole , 0 mie 
2. 131, Dolci feemando , parte aggiunfi al die 
Sublimi elette vie, 

0 * 

. * 

IGLIO. 

• <<■ '* - 
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IG LIO.; 

I, 3 il. Soc certi , Amor , al mio novo periglio ) 

Nè vogliono al mio /campo ormi , 0 cor.Jìglio . 

D’ un lieto /guardo , t dì un /treno ciglio , 

E d‘ un bel vi/o candido , e vermiglio , 

2- 1 17. C h' f non potea trovar /corta , 0 confglit . 

In wtì lungo efglio , 

ILE. 

j. 1. Qualunque mof/e mai più pronto f ile , 

Pigra in feguir voi /ora , Alma gentile , 

T or mar fua loda a voi par , »<? fimi le \ 

T roppo ampio fpazio il mio dir tardo , umile 
2I 135. E bramai farmi a i buon di fuor fmìle : 

Alcun f regio , per se fia manca , e vile : 

Quanto pian fi io , dolce mio fato umile , 

ILLA. 

1. I. «Sf non che 'l defr mìo tutto sfavilla , 

Pur/uol de (l armi al primo fuori di fquilla } 
j. 3 > 9 - Per lo fercno citi’ arde > e sfavilla . 

Nè deli' incendio mio /pento è favilla l 

2 . 92. lebbre amoro/a , ed un pen/er nuarilla , 

Incominciando al primo fon d, fqnilla , 

Già non i/etma in tanto ardor favilla ; 

Taccila } che cornmcjfa arde , e sfavilla. 

ILLE. 

Ù 274- "Perchè dolcezza altronde in me defi Ile , 

Che da' begli occhi , end' e /con le faville , 

Chiuda le piaghe mìe colei , eh' aprille ; 

0 /' ina/pri , e m'uccìda-, e pia tranquille 

Q q ime. 
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IME 

1. 301. Mentre fra valli paludofe , ed ime 

Copro» vene» , che 7 cor mi roda , e lime ; . 

Cv’ orma di virtù raro s’ imprime » *- 

T e» vai tu [ciotto alle fpedite cime . 

IMO. 

2. 134* De’ color atri , e del ter refi re limo , \ 

Nè po , i\ io dritto eftimo , 

I NCI . . 

I. 243. Ch' amara crefci , e pur dolce cominci ; 

Come fovente , lajfo , inganni , e vinci ? 

INGI. 

1 . 332 . Che mi fea pronto", t epuefili capei tingi 

Ed a Ito a guerra far mi forma y (fingi ", 

E poi tra le tue fchicre mi [[fingi > 

INO. 

1. 1 8, Che vie n mancando , e ’lfine ha a a vicino , 

E' naturai fierezza , 0 mio deftino , 

Gli occhi doglioft , e 7 vifo tnfto , ? chino : 

E ejuafi infermo , e [anco peregrino 

*• 45 - Quel vago prigioniero peregrino , 

E ’n ciò me» del mio fero ave dellino ; 

Yermejfo tutto , e 7 bel Monte vicino 
* Parlar’ ode , ed impara alto y e divino . 

2 . 8l. Amor'’ y 1 piango ; e ben fu rio deftino , 

E come afflitto , e fianco Peregrino , 

2. 131. Onde ’l mio buon vicino 

Lun- 
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Lungo permejfofeo novo cammino . 

I NSE. 

2. 145. Poco il Mondo già mai t' infu fe , 0 linfe t 
] furi t fanti tuoi ptnfier ( ofpinfe : 

Ed or di lui fi feoffe in tutto , t feinfe 
E quanto lice più > ver Dio fi firinfe • 

I NTO. 

I. 201. Prima parilo y di ferro ebbe'l cor cinto 
E di sì grave duol non cadde vinto . 

IO. 

I. 18. Men faticofo calle ha 'l penfer mio. 

Afpro cofinme in bella Donna , e no , 

1. 102. E fot fu dolce amando il viver mio ; 

Qucfii fervo d' Amor viffe , e morto . 

1. 126. Dolce rigor ; cortefc orgoglio y e pio ; 

Chiara fronte ; e begli occhi ardenti , ondi io f 
$pe(fo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che 'l colpo rio 
I.283. CU con tutto 7 mio cor Vo coreani' io 

Nuli’ altro è , di ch'io penfi : ella m atrio 
I* 313. Cui C aura dolce , e'ifol tepido , e ’l rio 

Tale t e più vago ancora il crin vid' io , 

2. 89- Ed ora in fredda valle ombrofo rio 

Adombrando t arroge al fuo mortai defìo. 

2. I 3 8, Nebbia cacciare y ond' io 

In tenebre finito ho il corfo mio y 
2. 140. QUIRINO , unqua però ti prefit obblio ; 

Gli errar , che torto han fatto il viver mio . 

2. 170. D' ignobil felva. Dunque i verft , ond' io 
La mia cafetta umil chtufa è d’ obblio ; 

2.2 10. Che mi foce or r a al maggior' vopo mio . 

Q_q 2 E sì 
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E sì fonerai ttt Cri/lo altra il Ria 

IRA. 

L' Idolo mio , che i begli occhi apre , egira 
In voflre vive carte , e parla , e fpira 
il fuo con forto , ove talor fofptra ; 

E mentre , che /’ «/; ‘U0//0 , c altro mira y 

tri: 

Schermo miglior , che lagrime , e fofpiri. 

Scampo al mio duolo , e fegno a i miei defriy 
E di dolor mini fra , e di martiri , 

Qua ndo fur prima volti i mici fofpiri 
Che ’n mar sì crudo la mia vita giri ! 

Donna amar , eh' Amor’ odia , e i fuoi defri , 

Nè trova incontragli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri . 

IRÒ. 

Che rioja immaginando , ebbe martìro : 

Non pur mi vai che s’ io piango , e fofpiroy 

ISCO. 

E fo come cv utili n , campato ilvifeo , 

E sbigotti/ce del paffuto nfeo . 

Ma quel Signor , eh’ i lodo , e reveri feo , 

Poi, hi J» dolce è ’l colpo , end’ i languifco ; 

E 7 mare , e l’ onda , in cut nacque il mio rifeo 

I SO. 

Che mille Volte il cor m hanno re tifo , 

Altro , che tefo pallido , e conquifo 
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1. 291 . Pago > nè pie » , ter»' io , di fpeme viffe 

Puri , e ferini il del parco preferire . 
i^mgo , ed acerbo frasaio Amore ferine ; 
he leggi del tuo corfo avrai , mi dijfe . 

ISTI.' 

I* 63. E più temendo maggior forza acqui fi ; 

Tutto 7 Regno d' Amor turbi , e contri fi ; 

Poi , che ’n brev’ ora entr' al mio dolce hai mifi 
Torna a Codio , ailavrimofi , e trifi 

2. 247. Tracfli tu d' abifii ofeuri e mifi: 

Di tenebre era chiufo , e tu l' aprifi ; 

ITA. 

1 . 18. Nulla da voi fin qui mi viene aita > 

Di fdegno armar/i : e romper l' altrui vita 

2. 1 21. Sì dolce al gufo in full' età fiorita , 

E non fi cerea 0 liberiate , 0 vita , 

ITTO. 

2. Il 2. Cerne d' alcuna è fritto 

Penfer , dolce novella al core afflitto 
Centra quel , che nel del forfè è pi-eferitto , 

iva: 

2. 92. Quando fi a mai , che la mia Ponte viva i 
Per eh' io pur lei nel cor formi , e deferiva » 


OCCHI. 
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OCCHI. 

I. 210. Come colpi non fa de' fuoi begli occhi 

Quarti' io languì fico , o come altronde fiocchi 
Perch' et fempre di lacrime trabocchi : 

Nè voi | eh' i pera ; e perchè già mi tocchi 

oco; 

1. 285. Amor, di cui piangendo ancor fon roco , 

E' per se 7 cor' oppreffo , e non v' ha » loco 
Alt' afpre tutte del tuo crudo gioco , 

Là v‘ io ricaggia ; e par ,ch‘ a poco a poco 

2. 94. Ma fol bagnato un poco : 

0 fortunato il dì , beato il loco ! 

Mi diede Amore , e foco 

ODA. 

2. 33. Tur dell' incendio altrui par , chef goda. 

QVIR 1 NA , in geniti cor pittate è loda. 

OGGI. 

1. 127. Ond'io vidi Elicona , e i facri poggi 
Salii , dove rado orma è fognata oggi . 

OG LI A. 

1. 47. Quando l'alma fntia più grave doglia. 

Loffi) ! E fuggir devria di quefla /piglia 

2. 104. Deh chi fa mai , che fcioglta 

Ch’ alme n non mi fi foglia 
2. 1 1 4. Canzon , tra fpeme , e doglia 
Che l ’ altrui mobil voglia 

2. 14J. Caduche ornai , pur' ancor vi fico invoglia , 

- Tre- 
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p r tga il Signor , che per pietà le [doglia . 

OGL IE. 

a< 196. Non he» guidateli danno, e duol raccoglie. 

Come tremo io , tremar /’ orride foglie : 

OGLIO. 

I. 18. Ni pur per entro il vo(lro acerbo orgoglio 
A mezzo il corfo , come duro / cogito . 

1. 2 j 3 . Oggi , mutato il cor da quel , c h' 1 foglio , 

D’ ogni immondo penfer mi purgo , e fpoglio , 

A te mi dono ; ad ogni altro mi loglio . 

Nè rotta nave mai partì da foglio 

2. 6l Tur ciaf un giorno ancor sì com io foglio , 

To meffi i bofehi , e pii del mio cordoglio . 

2 . 8 r. Che cruda tigre ad amar diemmi ,e [cogito 
Pur coflei prego ; e pur con lei mi doglio . 

Nè perche fmpre indarno il mio cordoglio 
Men dolermi con lei , nè pianger voglio . 
a. 107'. Voti talor d' orgoglio , 

Nè già di lei mi doglio , 

OI. 

t; 3I9. Nè, quello ejlinto, men riluce poi ; 

1 faldi , ed infiammati lacci fot ; 

2. 33. E d ella , ghiaccio avendo i penf er fuoi , 

Difepol novo , impara , e dirai poi : 

2.97. Canzon,no n arò poi ; 

E s'o , che raro i dolci premj fuoi 
Turch' ella , che di noi 

2. 102. "Ella fen fugge , e ne' begli occhi fuoi 

Ni già viver potrei , f non che poi 
2. 117. E tutti i miei penfer mifptacquer poi 

Ahi cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi 

Amor 
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a. 170. Amor dettovvi , e non giudicio : e poi 
Quanto dianfi perdìo VENEZIA, e noi , 

2. 188. E bella , e chiara , che co i raggi fuoi 
Che l' umil cetra mia roca , che voi 

OLA. 

1. 37. Le notti, e pur a' fuoi martir m involai 

Ma fmpre nel mio cor primo fen vota . 

2. 26. Qui fa , dngel novo fatta , al del fen vola 

. "La patria vrjira , or tenehrofa , e fola , 

2. 45. Ch’ai fuon di vsfra angelica parola , 

Sua lontananza e fuo career confola , 

% Vincer potrà , non pur Calliope fola 
Da sì dolce Macfira , e ’n tale fola 

OLE. 

1. 12 6 . Sagge , foavi, angeliche parole ; 

Nelle tenebre mie fpecchio ebbi , e Sole ) 

E tu crefpo oro fin , là dove fole 
Mi defie , cui fanar l’ alma non vele ; 

1. 334. Le nubi , e ’l gielo , e qrtefic nevi fole 

Lungi da te con /’ ali f iche i volo : 

2. J2. Come vago angeli etto fuggir fole , 

Così te figge il cor , nè prender vele 
Come augelli n , eh ’ a fuo cibo fen vole , 

Sì 7 colpo , end’ io 7 ferì , diletta , e dole : 

2. 7 $’ Nei monti , e per le felve ofeure , e fole 
fuggendo gir , come nemico , fole 
E eh' indi vive , e cibo altro non vole , 

Celar non po de’ fuoi begli occhi il Sole , 

2. 99. Nova Corvetta fole, 

Al primo fuori talcr delle parole , 

Ch'io d' Amor movo ; e ben mi pefa , e dote ; 

X- ili. C orfi,come augel fole , 

Che d' alto fenda , ed a fto cibo volt'. 

OLGE. 
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OLGE. 

2. 127. P oi per te'l cor pure a fi nifi r a volge ; 
il dtfir cieco in tenebre rivolge. 

Come fcetetido pure al fin fi j volge 

OLGO, 

\ 

*• 2 3 3, Quefia mìa vita , in porro ornai raccolgo. 

Padre del del 5 che , poich' a te mi volgo , 

2 . 210. Vertute ; a te CRISTOFORO mi volgo, 

Di Carilate , colà dove il volgo 

OLI. 

4 », 

r~ . 

j. 63. Senza forino le notti*, ivi ti duoli 

Vattene : a che piu fera , che non fieli , 

Con nove larve a me ritorni , e veli ? 

• O L L I 

I. 330 » Fregar tremando , e lacrimando velli', 

Voghe , e penfier coprir sì dolci , e molli , 

olo: 

1. 332- Ch'io no ’l rteufo , e’I non poter m è duolo. 

Or nel tuo forte fiuolo , 

75» Quella , che lieta del mortai mio duolo , 

Me , che lei , reme Donna , onoro , e colo 
Al penfer mio , che queflo obietto ha foto , 

Nè per fuggir , nè per levar fi a volo . 

2. 8l^ Ben mille carte ornai l' afpro mio duolo ; 

Perocché ’ l ccr quefi' un conforto ha filo ; 

2, 147. Tardo pattinimi, e loffi , a lento Velo: 

Indi cantando ti mio paffato duolo , 

R r OLSE. 
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OLSE. 

a. 147* Tal io Ja lui, eh' al fuo venen mi colfc 
In se l' Alma s ‘ accol/e , 

OLTA. 

1. 89 * Per poter poi , quando sì rio talvolta 

Quanto la voflra luco alma m è tolta , 
a. 99. Come fuggir per fetva omhrofa , t folta 
Così la Pera mia me non afcolta , 
a. 13?. Canyon mia molla ; ti anco alcuna volta 
Ancor potrà la folta 

OLTE. 

4 . 66 . O verdi poggi , o felve ombro fé , e folte 
A voi concede , laffo ! a me fon tolte -, 

OLTO. 

2. 89. Cui l' afpra fete uccide, e bergli è tolto , 

Or chiaro fonte in vivo faffo accolto , 

2. 210. Signor mio caro, il Mondo avaro, e folto 
Vi gentilezza unito, ha fparfo, e fc tolto. 

Già fu valore , e chiaro /angue accolto 
Sccol mirando in tanto errore avvolto i 

OMBRA. 

1. 296. Ove nen fonti , ove non lauro, od ombra , 

Or con la mente non d' invidia fgombra 

ome; 

1. 291. E quefle braccia , t quefte bionde chiome 

E par - 
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E parte leggo in due begli occhi , come 
2. 45. Con tjiiai note pietà fi f vegli , e come • 

Si dirà pei f che tra si bionde chiome 
Qurfto i notte , e ventno al vefro nome 
2, 237. da lejp , ed or conofco in me , ficcome 

Di fpumc e conche , e ferfi alga fue chiome 
Scrocchi in quefto Egeo , che vita ha nome , 

1 [enfi , e l’ Alma , ahi di che indegne fame ! 

ONA. 

2- 1 1 2. La lingua-, e quel , eh' ? non detto , ragionai 
Le devria freno ; cd ei la feioglie , e /'prona , 

ONDA. 

J. 308. Onde non fchifi il cor piaga profonda ; 

E quella treccia innanellata , e bionda , 

E mi conduca alla prigitn feconda 
Amor , che i paf/i miei fempre circonda 

1. 323. Qual folta felva in alpe , 0 foglio in onda. 

Chi ufo fa , che ni' a[ tonda -, 

2. 94. Buono Jludto talor ) nella dolce onda , 

Perocché nulla ìiva è » profonda , 

Qualora il verno più di piogge abbonda', 

- Ben potrei dire , avver/ùà feconda 

■ ONDE. 

2. 3 . Son que/le , Amor , le vaghe trecce bionde 
Delle piaghe , eh' i’ porto afpre , e profonde ? 

E quefìo quel bel tiglio, in cui s' afe onde 
Nè con tal forza u/cir potrebbe altronde , 

ONDO. 

1. 2 85 . Debile, e vinta, e poi /’ affligga il pondo ; 

^ r i M’in- 
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M invoglia il deflr mio , ned io f a/condo . 

ONNAI 

2. iar. 0 fe talor di giovanotta Donna , 

Candido piè fcoprìo leggiadra gonna ; 

ONO. 

1. 26 3. Ch i vo cantando , laffo , in dolce fuono ; 

Ma che ttncjue lo flato è, dov’ io fono ; 

Da sì irgli occhi , t preziofo dono . 

ONTI . 

a.' 33 - Ni verno allentar po d' alpeflri monti . 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti , 

2. 131. Ratto per felve , e per alpeflri monti ; 

E fur tra Noi cantando ilhtflri 1 conti - 
Brano i piè men del deflr mio pronti ; 

OPRE. . 

a. 1 3 f. Dà il Mondo, e vidi, ejuai penfleri , ed opre 
Di letizia talor vefle , e ricopre . 

2. 247» Chiara , che ’ l Mondo a gli occhi noflri fc°p r e-, 

E 7 giorno , e 7 Se! delle me man fon' opre . 

OR A . 

I. 2 6$, Luci leggiadre, end' anzi tempo i mora ; 

Sì toflo il cor piagafle , e'n sì brtv' ora 
Che dello Jplenelor fuo v' orna , ed onora ; 

Breve fpazio per voi viver mi fora 
I. 301. Onde m' affai vergogna , e duol , qualora 

Col vulgo caddi , e converrà , eh' io mora . 

Meco non Telo , ma dolor dimora , 

E qual 
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2. 1 8. E qual' altra , fra quante il Mondo onora , 

Che le tre Dive ( c fe beato allora ! ) 

2. $<$. Ercndofa in alto monte , aa amar fera, 

T al provo io lei , che più s’ impetra ogn' ora 
2. 84. Pien di fofpetto futi pregar talora 

Tin là , ve 'l dolce mio ripojo fora : 

Ivi > pregando , fo lunga dimora : 

I affo , le porte men rinchiufe ancata 
2. 102. Ma /pero , T ragion fora , -* 

Ond' io le narro allora 
2 . 117. Peregrinando , fora ; 

Non già eh' io feorga il dolce albergo ancora ; 

2. 237. D’ atnorofo pallor fognate ancora 

Sì ’/ core anch' io , che per se leve fora , 


ORDA. 


2. 2 10. E perchè in te dal /àngue non dìfeorda 
Cieco portarlo più non Ji ricorda. 


ORE. 


1. 220. 


1 . 313.' 
i. 328. 


2 . 5 *. 


a. 95. 


2. 131. 


7 empo ben fera ornai , folto mio core > 
Arme , da procurar fchcrmo migliore . 

Gtà vago non fon ’ io del mio dolore 
Con le tempefe fue couturi a Amore . 

Qual chiufo in orto fnol purpureo fiore » 

Che fola effer devea laccio al mio core • 

Ma perch' età cangiando , ogni valore 
Così frnarrito ha ’l core , 

Di jì forte arco , e di chi ’l tende , onore . 

P enfier fe '.veggi , adamantino core 
E quel felvaggio core 
Nelle fue piaghe futa il mio dolere > 
Voglia , il fino proprio et r or e , 

Ond' io del fono , e del tipo fi l' ore 
Delle mie notti , anco in quejl' altro errore > 




E ‘per 
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2 . iCo. T per crnar la fccrza anch' ic di foro y 

Molto contefi j or /angue il corpo , t'I core 
Mùnto , poco mi fa gioja , o dolore ; 

Uj'a fera è 'l mio di coifo, e ben l r errore 

ORGA. 

2 . 127 . Quel vero Amor dune] a e mi guidi , e feorga , 
ti tutto quei, che luce all' Alma porga , 

ORME. 

2 - 124- Nelle fue prime forme 

Tornar già mai, che pria non fogni l' orme 

ORNI. 

2. 135- 1 tuoi r ipofi , e i tuoi fcreni giorni 

.Che , gloria promettendo , angofeia , e forni 

ORNO. 

2. 221. Ccn tanto J, ìndio , e già fritto il di [l orno 
■Affai fovente , e cerne io so , /’ adorno 
Topo la morte mia viva alcun giorno ; 

Bene udirà del nofiro mar l' un corno , 

ORO. 

2 . ii 2 . Quél freddo petto ; e 7 vifo , e i capei d'oro , 
Non vago fior tra /’ erbe , o verde alloro , 
Frondefa ; e 7 w/fl di loro 
Recar poteffe : ahi mio nobil teforo , 

2 . 121. Seguia le nevi , ? imcr </’ era 

( Or fofpiro , e pierò ) 

2. 210. /» procurar pur nobili ade , erd, 

Fatto è mendico , ? vile ; e ’l tei teforo 

lnfe- 
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ìnfime , e cortfjìa \ or i ira loro 
Difeirdia tal » eh* io ne ffpiro , e ploro , 

2 217. Di là , dove per offro , e pompa , ed oro , 

2 . H 9 ' Del Mondo , or ferro fatto , che fenz oro 
2. 230. Mi fon quel , che oftro fammi , e vafel d' oro: 
2. 232. Che più pregiate , che le gemme, e l'oro, 

2. 233- la quei tranquilli fecoli dell'oro : 

2. 2 34> Per arricchire ancor di quel primo oro 

2. 235» Già in preziofo cibo , 0 ’n gonna d'oro 

O R R E. 

3. Il 2. Troppo innanzi trafeorre 

Colpa eC Amor , che porre 

ORSE. 

I, 1O2. Se non quando diletto Amor mi por fe , 

Che fcriverajfi al mio fepolcro forfè : 

2* 95. Veder ne' lacci di filate in frjt / 

L * acerba Fera , che mi punfe , e morfe. 

» 

ORSI. 

a. 135 . Voki in notti atre e rie , po'ub' i' m' accorjì. 
Ecco le vie , eh’ io corfi > 

ORSO i 

l) 12 6', Cibo, e fojfegno mio , col quale ho corfo 
Nè fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . 

ORTA. 


2. 102. 


Gli fpirti miei ne porrà 

Onde queft' Alma in tanta pena è torta , 

Qua fi Giudice pio mi liconforta’. 


ORTE. 
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* 

OR TE. 

2. 86. E col fuo pianto fai benigna Morte', 

Quanto m' è dato , in dolci note , e / cortei 
Nc del man irò , che mi duol sì forte , 

Senza mirar la cruda mia conforte , 

4. 202. Doglia, che vaga Donna al cor n’ apporle. 

Dittamo , Signor mio , vie» che conforte . 

T uggite Amor : quegli è ver lui più forte. 

Bella Donna , ivi preffo è pianto , e morte . 

orto: 

2- 7 j”. C onte augelli n , che 7 duro Arderò ha feorto , 

Cui lungo calle , ed afpro è piano , e corto ; 

orza; 

1. 33 2 * T ofo m' han tolto , e quella antica forza , 

Nel color primo , che di fuor la forza, 

OSA . 

2. 181. 0 fonno,o della q net a , umida , ombro fa 

Sì gravi , end ' è la vita afpra , e nojofa 
Soccorri al core ornai , che langue , e pofa 
Tue brune fovra me difendi , e pofa . 

■ osco. 

2. 84. Qual chiufo albergo in folit ario bofo 

Tal’ io per entro il tuo dubbi ofo , e fofo , 

OSTO. 

I. 296. Ma falfo d 1 oncr fgno in pregioì pefo * 

Te 
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Te giunto miro a giogo erto , e ripofo , 

oi 

OSTRI. 

1. 301.' Ritengo» me larve turbate , e mojlri , 

Che tra le gemme , laffo , e l'auro , e gli ofiri 
Per fentier novi , a nullo ancor dimoflri , 

Qual chi foco d’onor contenda , e gioflri, 

OTTI. 

I- 379. Nè me» co' propri raì , nuda , le notti 

No» è franco il mio cor , lajfo , interrotti 

OVA. j 

x. I?r. Tolfc mi antico bene invidia nova-. 

Partendo , che /’ un duci l’ altro rinova ; 

2. S. Cui lo mio (lil ritrarre indarno prova ; 

Stiamo a vederla meraviglia nova t 
Di partorir celefti Dee rinova . 

2, 104 < S’avvien , che 1‘ aura lo follevi , f «MV4 ; 

E »7 dolce fen mirar mi giova ; 

E qual gioja il cor prova , 

Nè quo fio in tanta lite anco mi giovai 
2. 202- Donna gentil , che dolce fguardo mova: 

Nulla in fue carte uom faggio antica, 0 nova 
Ver cui fol lontananza , ed obblio giova. 

OVE. 

t* i* E più mi fora onor volgerlo altrove ; 

0 jfV cura di voi , /?g/if di Giove , 

I. 305? Trincipio fon delle mie riffe nove ; 

E con pittate Amor guerra mi move t 
E sì tolte mi fon /’ armi , ond’ io prove 
Difefa far , eh 1 io bramo in me rinnovo 

S s Ve» 
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*• i. Ben veggo io, TIZI ANO , in forme nove 
Veracemente , e i dolci membri move . 

E piacerni , che 7 cor doppio ritrove 
Brama il vero trovar , nè sa ben dove . 

2, Si. Sordo , cui nè fofpir , nè pianto move : 

Che chi ufo a fera il dolce albergo trovo , 

O VO. 

2. 84. N} pc r lacrime antiche , 0 dolor novo , 

Ve fa, 0 foccorfo , 0 refrigerio trovo ; 

UCE. 

1 3 7 ‘ Ove il fonno talor tregua m adduce 

Bei come in fui mattin l ' alba riluce , 

2 . 13S. Bicciola fiamma affai lungo riluce, 

Angufio calle a nobil T erra adduce • , 

2- 148. Cui tofio Atropo pjuarcia, 0 noi ricuce 
Brocuriam dunque ornai celefie luce 
Lo qual sì puro in voi fplende , e riluce . 

2 - i SS- Cader vedranfi . Ofofca , e fienosa luce 

Come non t' ergi al del , che fol produce 
Bromo , eh' a terra pur fi riconduce . 

2. 19$. Cercando , a vefpro addutta ho la mia luce 
Sucnt urata , che frutto non producei 
E bene il cor del inneggiar mio duce 
Sì torbido lo fpirto riconduce , 

2.- 242- A quefia breve, e nubilofa luce 

Che più crudo Euro a me mio verno adducp , 

2 . 247. Anzi 7 dolce acr puro , e quefia luce 

E tutto quel , che ’n Terra , 0 'n del riluce , 

UCI. 

2. 89, Ch' io pur m’ inganno ,e'n quelle acerbe luti , 

E forfè ( 0 defir cieco , ove m induci ? ) 

uda: 
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U DA. 

j. 283. Ma fin qui , laffo me , guerrera , t cruda 

Vicn , che m uccida , 0 pur le fi ani , e chiuda . 

UDÌ. 

J. 3 II, E quali a quei , che contrafi dr ignudi 
Da quefii con piotate acerbi > e crudi 

UE. 

1. 19I. Tu 7 fai , cui lo mìo cor chi ufo non fitte : 

Nè bufilo i' fido a /offrirli ambedue. 

2 . 121. Che tofilo ogni mio /enfio ebro ne fiue y 

Con sì fatto defilo , com' t le tue 
Dolcezze , Amcr , cercava ; ed or di due 
2. 247» Qgefia vita mot tal > eh: 'n una , 0 'n due 
Parte di me , nell' aire nubi fitte. 

Or' a mirar le grazie tante tue 
Eterno Dio , tuo magifilcrio fine : 

UGGE. 

2. 127. Stanca talor Pera dai lacci , e fogge ; 

Con la dolce e fica , end' ti paficendo fi rogge , 

U G IO. 

I. 47» E 7 dolce ri fio , ev'era il mio refiugie , 

Ma per maggior mio mal procura indugio , 

uma; 

1. 334. E quella al fioco tuo contraria bruma'. 

Perocché augello ancor £ inferma ut uni a 

S s a A quel - 
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A quella tua ) che in un pafee , e confuma , 

ume; 

2. 3 3- Vago augelletto dalle verdi piume , 

Che Madonna dettarti ha per co fi ume : 

E parte dal foave,e caldo lume 
Non ombra , 0 pioggia , e non fontana , 0 fiume , 
2 . 145- In tma valle prefo , e quefle piume 

I affo ; ni ragion po contrail coflume: 

2. 160. b pi ffo nel fango augel di bianche piume ? 

Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
170. Che 'n Adria mife le fue eterne piume , 

Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Sull' ale , fetnbro ; 0 luce inferma , e lume 
Ch’ a leve aura vacille , e fi confarne : 
il 1 8 1 . Ov' è 'l filenzio , che ’l dì fugge , e ‘l lume ? 
Vejligia di feguirti han per coflume ? 

E gelide ombre inxan Infingo ; 0 piume 

UNA. 

I. 28. Ov' Amor le fue gioje inferno aduna l 

Ver me converfi in vifia amara, e bruna, 

Son , laffo, di nutrir l’alma digiuna j 
Trovo chi mi contrafi a ,e ’l varco iwpruna 

UNGE. 

■1 

Or mi ritrovo da ripofo Unge : 

L’ anima traviata opprime , e punge ; 

Con tai due ( proni il mio Signor mi punge , 
Tanto ’l diletto mio m è poflo Unge: 

Dolci fon le quadretta , end' Amor punge 
E dolce il giogo , end' ei lega , e cangi unge * 
Quando , Donna , da lui vijji non Unge , 

E fia, finché la vita al fuo fin giunge. 


I. ir; 
I. 89. 
t. 102 
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i< 20i. Signor fuggito più turbato aggiunge : 

Che viffe un dì dalla fua Donna lunge , 

2 . 6 1. Già non potrete voi , per fuggir lunge , 

Che da me lontananza noi di/giunge. 

Nel mio cor , Donna , luce altra non giunge t 
E 1 breve corfo , ove Amor sferza , e punge , 

2 . p 5 . Il cor , che morte ha preffo, e mercè lunge . 

Ornai diflendi , e qual più adentro punge 
2 . 1 3 1. Qggl Peregrin , fi rimembranza il punge 
Seguendo pur’ alcun , eh' io feorft lunge , 

UNTO. 

I. 28. Così delufo il cor più volte, t punto 
Chi t’ ha sì tofo da mercè difgiunto ? 

ur a: 

1. 291. Ne(fun lièto già mai,nè’n fua ventura 

] pochi dì, eh' alla mia vita ofeura 
Ma toflo in chiara fronte olirà mi fura 
E pofeia , in quefa felce bella , e dur a 

2, 66 l Vivo mìo feogtio , e fìlct AtpTjtrU , e dura , 

Vago , quanto più po formar natura : 

Afpra Colonna , il cui bel faffo indura 
T uo lume altero ? E chi me ‘l teglie , e fura * 

2 . 247. Brevi e notturne ore trapafa, ofeura , 

• E fredda , involto uvea fin qui la pura 
Trendo, che frutti , e fior , g'clo , ed arfura , 

E sì dolce del Ctrl legge e nufura , 

URE. 

2. l 8 lt Et lievi foni , che con non fe etere 

Baff i che ’nvan te chiarii 1 ' . r s r curt , 

D' af prezza coirne ! o notti acerbe , e duri. 1 

L ,\ O. 
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, URO.’ 

1. 201. E chi dal giogo fuo fervo fteuro 

Veracemente’* e quegli anco fu duro , 

USO. 

2. S. T>th chi V bel volto in breve cart a ha chiufo f 

Tiè in a'o me fol t ma V arte infume aceti fo. 
Che ‘n Adria il Mar produce , e l’ antico ufo 
2 . 107. Di lei già per lungo ufo 

da mille volte in mia ragion delufo 
iì nt ha 7 fuo duro variar confufo -, 


IL FINE. 
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DEGLI UFFICI COMUNI. 

Tire fìa , e pio detto . 344 - 

Trifitzza . V. Taciturnità • 

II 

U bbidienza refifie piò d'igni altra cofa alla ptperbia . 34 S- 

Vbbidifce o?nur:o volentieri a quegli , cui egli ha in riverenza .345. 
Vergogna è cofa lodevole . 34 1. quanto è maggiore nelle Meretrici , tan- 
to quefte fon da meno , » perché . ivi . ne' difeorfi bene Jla a per fune 
cijhmate . _ 349 * 

I7^?t7 fi mutano , e come , e perchè . 354. della cafa fon comuni a tutti 
i famigli ari . 3Jo. 

Vittoria di Cadmo paf tara in proverbio . 3 46 • 

Vizi fino vicini alle vinti . 34*. 


Umanità non permette , che s’ ufi oltre il convenevole dell' opera a ’trui. 353. 

Uomini da che fieno indotti a viver' infierite .339. baffi , e loro uffici . 

V. Amici inpriori . baffi procurano di fervile a ricchi , e a liberali , 
più t (fio che a valore fi , e coflumati , e perchè . 339. liberifon d’ a- 
tiimo roba fio , e qua fi fero .338. odiano la ferviti) . ivi. vogliono che 
nel comandar loro t' ufi mifiura . ivi . ingegno/! difficilmente dijfimu- 
lano le offfie . 347. 

Uomo è dotato d' una natura piò atta al comandare , che all' ubbidire . 

3 3 T • è giudice mgitjlo delle cop pie . 338. apprezza le copi pie piò 
che l' altrui . i vi . ubbidiente non fi vendica delle punture ricevute. 

347. Ai fua natura h fiat [oggetto abberifee . 3 36. non può aver co. 
fa più comoda , che la dimefiichezza d' un' altro uomo . 361. 

Z 

Zotico qual fa . 349- come fi fugga quefio vizio . ivi , come fi ofiervi 
la mediocrità fra lo Zotico , e l'Adulatore . ivi» 
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